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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
ROCCO BUTTIGLIONE

La seduta comincia alle 9,35.

La Camera approva il processo verbale
della seduta di ieri.

I deputati in missione sono cinquanta-
due.

Discussione del disegno di legge di con-
versione del decreto-legge n. 149 del
2008: Disposizioni urgenti per assicu-
rare adempimenti comunitari in mate-
ria di giochi (A.C. 1707-A).

PRESIDENTE. Dichiara aperta la
discussione sulle linee generali, della quale
è stato chiesto l’ampliamento.

GIANFRANCO CONTE (PdL), Relatore.
Richiamato il contesto generale in cui si
colloca la disciplina comunitaria in ma-
teria di giochi, nell’ambito del quale sa-
rebbe opportuna una migliore tutela degli
interessi nazionali, ricorda i principali
motivi che hanno indotto il Governo a
prevedere, mediante il decreto-legge in
discussione, la proroga fino al 1o luglio
2009 della concessione attribuita alla Si-
sal Spa per la gestione del gioco del-
l’Enalotto e del suo gioco opzionale de-
nominato Superstar, al fine di tutelare gli
interessi pubblici, in attesa che il nuovo
concessionario si trovi nella pienezza
delle sue attribuzioni. Evidenziate, inol-
tre, le ulteriori norme introdotte durante
l’iter in Commissione, in particolare
quelle relative al settore delle scommesse
ippiche, volte in primo luogo a prevedere
una disciplina della materia dei giochi

che consenta di evitare l’avvio di proce-
dure di infrazione da parte dell’Unione
europea, auspica un approfondimento di
tali tematiche in sede di esame del prov-
vedimento in Assemblea.

GIUSEPPE VEGAS, Sottosegretario di
Stato per l’economia e le finanze. Avverte
che il Governo si riserva di intervenire in
replica.

IGNAZIO MESSINA (IdV). Stigmatiz-
zato preliminarmente l’atteggiamento del
Governo, il quale ha inteso presentare tre
maxiemendamenti al testo originario del
decreto-legge in esame, modificando ra-
dicalmente gli adempimenti nel settore
dei giochi, sottolinea l’importanza, in ter-
mini economici e sociali, di tale materia.
Richiamati altresì i dati che confermano
l’incidenza dei giochi numerici a totaliz-
zatore nazionale sul reddito dei cittadini,
in particolare di quelli del Meridione, a
suo avviso lesivi dell’articolo 48 della
Costituzione, ritiene necessario discipli-
nare in maniera seria e mirata l’intero
settore, prevenendo possibili attività cri-
minali tramite un più adeguato utilizzo
delle Forze dell’ordine. Espresso, quindi,
un giudizio fortemente critico sul prov-
vedimento d’urgenza in discussione, ma-
nifesta l’esigenza di garantire trasparenza
per l’accesso alla gestione dei giochi,
nonché massima qualità del gestore;
preannunzia, al riguardo, la presenta-
zione di proposte emendative ulterior-
mente migliorative del testo, che auspica
non siano rese vane dal presumibile in-
tendimento del Governo di porre l’enne-
sima questione di fiducia.

RENZO CARELLA (PD). Stigmatizzato
preliminarmente l’avvenuto stravolgi-
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mento, nel corso dell’esame in sede re-
ferente, del contenuto del provvedimento
d’urgenza in discussione rispetto al testo
originariamente sottoposto alla firma del
Presidente della Repubblica, esprime un
giudizio critico, a fronte della disponibi-
lità dimostrata dalla sua parte politica,
sull’atteggiamento assunto dal Governo,
paventando il ricorso di una ulteriore
questione di fiducia. Nel ricordare, al-
tresì, la stratificata eterogeneità del qua-
dro normativo di riferimento, riconosce
la necessità di una sobria revisione dello
stesso al fine di renderlo maggiormente
trasparente, invitando altresì l’Esecutivo a
chiarire i suoi orientamenti in merito
all’istituenda Agenzia dei giochi. Nel giu-
dicare, inoltre, riprovevole, anche sul
piano morale, considerata l’attuale crisi
economica, la vertiginosa ascesa di alcuni
montepremi, reputa poco prudenti le
scelte operate con il decreto-legge in
discussione, preannunziando la presenta-
zione di proposte emendative in materia
di giochi on line e ritenendo in contrasto
col dichiarato intento di salvaguardare i
giocatori le disposizioni introdotte in
tema di apparecchi per il gioco lecito.

ROBERTO OCCHIUTO (UdC). Rilevato
preliminarmente che il decreto-legge in
discussione interviene su una materia
complessa ed importante, atteso che il
settore dei giochi produce ingenti risorse
per l’erario, ma anche un consistente
fatturato illecito, manifesta forti perples-
sità sugli articoli aggiuntivi presentati dal
Governo in sede di esame del provvedi-
mento in Commissione, che mutano so-
stanzialmente il senso dell’intervento le-
gislativo. Richiamate, quindi, le proposte
emendative presentate dal suo gruppo,
ritiene che alcune disposizioni recate dal
provvedimento d’urgenza, sul quale
esprime un giudizio complessivamente
negativo, dovrebbero essere abrogate per
garantire una maggiore concorrenza nel
settore. Lamenta, infine, l’ennesimo ri-
corso da parte dell’Esecutivo alla decre-
tazione d’urgenza, che espropria il Par-
lamento delle sue prerogative e rende
impossibile qualunque effettivo approfon-

dimento dei contenuti del provvedimento
in discussione.

ELVIRA SAVINO (PdL). Nel richia-
mare il contenuto del provvedimento
d’urgenza in discussione, sottolinea la
straordinaria necessità ed urgenza per il
Governo di intervenire nella disciplina
dei giochi, alla luce delle procedure di
infrazione avviate nei confronti dell’Italia,
nonché dell’esigenza di definire regole
certe e chiare volte a consentire l’aper-
tura anche ad operatori stranieri di un
mercato italiano dei giochi sicuro e le-
gale. Nel sottolineare, in proposito, l’op-
portunità per il nostro Paese di porsi
all’avanguardia in Europa, riconosce la
necessità di condurre ulteriori riflessioni
in futuro circa l’effettiva economicità del
cosiddetto portale unico e la sua efficacia
nel contrastare la diffusione di forme
illegali di gioco. Auspica infine l’adozione
di ulteriori misure volte ad allargare e
razionalizzare il portafoglio dei giochi,
tutelando la sicurezza dei giocatori ed
assicurando congrue entrate per l’erario.

JEAN LEONARD TOUADI (PD). Nel-
l’osservare che la materia affrontata con
il provvedimento d’urgenza in discussione
riveste grande importanza dal punto di
vista sociale ed economico, giudica non
condivisibili le modifiche apportate dal
Governo al testo originario del decreto-
legge durante l’esame in sede referente.
Richiamate, quindi, le pronunce dell’Au-
torità garante della concorrenza e del
mercato e del Consiglio di Stato in ma-
teria di concorrenza nel settore dei gio-
chi, sottolinea l’atteggiamento responsa-
bile della sua parte politica nel garantire
la continuità di azione dello Stato, se-
gnatamente con riguardo agli impegni
assunti in sede europea. Invita, altresì,
l’Esecutivo a valutare attentamente l’op-
portunità di prevedere un’ulteriore pro-
roga della concessione, al fine di non
esporre l’Italia ad un’azione comunitaria,
evidenziando la necessità di un rigoroso
rispetto delle regole e delle procedure
europee.
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SILVANA ANDREINA COMAROLI
(LNP). Nel richiamare il contenuto del
provvedimento d’urgenza in discussione,
esprime soddisfazione, tra l’altro, per
l’aumento delle provvigioni destinate al-
l’allevamento ed all’incremento delle
razze equine, auspicando, in futuro, ul-
teriori iniziative in tal senso da parte del
Governo. Sottolineata altresì l’importanza
delle misure volte ad una più completa
razionalizzazione del settore dei giochi,
in modo da prevenire la diffusione di
forme di illegalità e di fenomeni di eva-
sione ed elusione fiscale, osserva che il
decreto-legge in discussione è volto a
salvaguardare gli interessi dei giocatori e
le entrate dell’erario, consentendo peral-
tro all’Italia di allinearsi alla disciplina
comunitaria.

MASSIMO MARCHIGNOLI (PD). Sot-
tolineata la necessità di gestire in ma-
niera adeguata un settore nel quale in-
teragiscono molteplici interessi e soggetti
che, a volte, non operano con la dovuta
trasparenza e legalità, lamenta il preoc-
cupante abuso nel ricorso, da parte del
Governo, alla decretazione d’urgenza, su
cui si è espresso anche il Presidente della
Repubblica. Stigmatizzato quindi l’ope-
rato dell’Esecutivo, il quale ha inteso
attuare un intervento radicale nel settore
dei giochi, ritiene opportuno promuovere
misure organiche recependo le esigenze
dei consumatori ed avviando un proficuo
dibattito di merito in Parlamento; prean-
nunzia, al riguardo, la presentazione di
proposte emendative ulteriormente mi-
gliorative del testo e scevre da ogni
pregiudizio.

PRESIDENTE. Dichiara chiusa la
discussione sulle linee generali.

GIANFRANCO CONTE (PdL), Relatore.
Sottolineata la rilevanza delle misure in-
trodotte dall’articolo 1-ter che, attraverso
la previsione del portale unico, tende ad
evitare che le scommesse vengano tra-
sferite in altri Paesi, eludendo in tal
modo i controlli statali, ribadisce l’op-
portunità di tutelare, in ambito europeo,

gli interessi nazionali relativamente ad un
settore che garantisce ingenti introiti per
l’erario. Nel manifestare, infine, disponi-
bilità a recepire eventuali proposte di
modifica del testo in discussione, segna-
tamente con riferimento a quelle indivi-
duate dalla V Commissione, evidenzia la
necessità di contrastare con ogni mezzo
le pratiche di gioco illecito, purtroppo
ancora assai diffuse nel Paese.

ALBERTO GIORGETTI, Sottosegretario
di Stato per l’economia e le finanze. Nel
ringraziare i componenti la VI Commis-
sione e tutti coloro che sono intervenuti
nella discussione, respinge le critiche for-
mulate da taluni esponenti dell’opposi-
zione, rilevando come l’esigenza di adot-
tare in materia un provvedimento d’ur-
genza derivi dalla necessità di consentire
all’Amministrazione autonoma di conclu-
dere in tempi rapidi la propria attività,
al fine di permettere al concessionario di
compiere gli adempimenti relativi all’av-
vio del nuovo sistema. Evidenziato,
quindi, l’intendimento del Governo di
evitare l’avvio di procedure di infrazione
da parte dell’Unione europea, sottolinea
l’idoneità del provvedimento d’urgenza a
tutelare i consumatori ed a garantire il
gettito erariale, giudicando pienamente
condivisibile lo strumento della conces-
sione.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
MAURIZIO LUPI

ALBERTO GIORGETTI, Sottosegretario
di Stato per l’economia e le finanze. Nel-
l’assicurare altresì la vigilanza dell’Ese-
cutivo nei confronti di possibili attività
illecite nel settore, anche in considera-
zione della sperimentazione del gioco on
line e dell’uso di nuove tecnologie, rivolge
un particolare ringraziamento alle Forze
dell’ordine per la loro attività di preven-
zione e repressione di ogni forma di
illegalità.

PRESIDENTE. Rinvia il seguito del di-
battito ad altra seduta.
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Discussione del testo unificato delle pro-
poste di inchiesta parlamentare: Istitu-
zione di una Commissione parlamen-
tare di inchiesta sugli errori in campo
sanitario e sulle cause dei disavanzi
sanitari regionali (doc. XXII, n. 1 ed
abbinati-A).

Lo schema recante la ripartizione dei
tempi per la discussione sulle linee generali
è riprodotto in calce al vigente calendario
dei lavori dell’Assemblea.

PRESIDENTE. Dichiara aperta la
discussione sulle linee generali, della quale
è stato chiesto l’ampliamento.

PAOLA BINETTI (PD), Relatore. Evi-
denzia che il testo unificato in discussione,
su cui si è registrata un’ampia conver-
genza, è volto all’istituzione di una Com-
missione parlamentare d’inchiesta, con la
quale si persegue l’obiettivo di garantire ai
cittadini la tutela del diritto alla salute ed
alla qualità della vita attraverso una ti-
pizzazione degli errori commessi in campo
clinico ed un’analisi delle cause dei disa-
vanzi sanitari regionali. Sottolineata, inol-
tre, la necessità di introdurre strumenti di
garanzia della qualità delle prestazioni
sanitarie, anche attraverso il ricorso a
tecnologie più avanzate, in conformità agli
standard definiti in ambito internazionale,
ritiene che l’istituenda Commissione possa
avanzare proposte finalizzate, tra l’altro, a
definire un più efficiente modello gestio-
nale del settore sanitario.

FERRUCCIO FAZIO, Sottosegretario di
Stato per il lavoro, la salute e le politiche
sociali. Avverte che il Governo si riserva di
intervenire nel prosieguo del dibattito.

LAURA MOLTENI (LNP). Rileva che la
scelta di istituire una Commissione parla-
mentare di inchiesta sugli errori in campo
sanitario e sulle cause dei disavanzi sani-
tari regionali conferma l’importanza di
un’adeguata tutela del diritto alla salute,
costituzionalmente riconosciuto. Sottoli-
neata, quindi, la necessità di individuare le

carenze strutturali e le responsabilità per-
sonali nell’ambito del Servizio sanitario
nazionale, stigmatizza la differenza che si
registra nella percentuale di controlli ef-
fettuati in materia tra la Lombardia e il
resto del Paese, ritenendo che un’idonea
attività di prevenzione e di monitoraggio
possa ridurre sensibilmente il rischio cli-
nico. Osservato, inoltre, che il suo gruppo
ha sempre sostenuto l’opportunità di ana-
lizzare le cause che hanno concorso al
consolidamento dei disavanzi sanitari re-
gionali, lamenta la tendenza assistenziali-
sta dello Stato nei confronti di tali deficit
strutturali, ritenendo che in un sistema
federale sarebbe pienamente attuato il
principio della responsabilità regionale nel
controllo della spesa e nella garanzia del
servizio offerto ai cittadini.

MARIA ANTONIETTA FARINA CO-
SCIONI (PD). Richiamata la profonda ri-
forma del Servizio sanitario nazionale at-
tuata negli anni Novanta, manifesta un
orientamento favorevole all’istituzione
della Commissione parlamentare d’inchie-
sta di cui al testo unificato in discussione,
anche se avrebbe ritenuto più opportuno
procedere all’istituzione di una Commis-
sione bicamerale. Nel sottolineare, quindi,
che gli errori in campo sanitario costitui-
scono una emergenza nazionale assai
preoccupante, non adeguatamente moni-
torata nel nostro Paese, giudica necessario
rivolgere un’attenzione preminente alla tu-
tela della salute e dei diritti dei cittadini,
segnatamente con riguardo alla libertà di
scelta, nonché all’effettiva presenza delle
unità di gestione del rischio, ritenendo
intollerabili gli sprechi e le inefficienze che
si verificano in alcune regioni.

SILVANA MURA (IdV). Nel reputare
l’istituzione della Commissione parlamen-
tare di inchiesta in discussione lo stru-
mento migliore per far luce sugli sconcer-
tanti casi di malasanità e di corruzione
politica nella gestione delle strutture sa-
nitarie, stigmatizza le accuse generalizzate
lanciate da alcuni rappresentanti del Go-
verno e destinate esclusivamente a gettare
indiscriminatamente discredito e a gene-
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rare inutili allarmismi. Ricordato inoltre il
lavoro avviato nella scorsa legislatura da
una omologa Commissione d’inchiesta e
l’avvenuta costituzione di un analogo or-
gano anche presso il Senato, ribadisce il
consenso espresso ed il contributo profi-
cuamente offerto dal suo gruppo nell’iter
in Commissione, nell’intento, fra l’altro, di
lanciare un chiaro segnale di attenzione ai
cittadini. Nel ritenere infine che la deli-
bera istitutiva della Commissione avrebbe
potuto meglio esplicitare la necessità di
controllare l’incidenza delle decisioni po-
litiche nelle nomine dei dirigenti apicali
del sistema sanitario, auspica l’espressione
anche da parte dell’Assemblea dell’ampio
consenso già manifestatosi in Commis-
sione.

DOMENICO DI VIRGILIO (PdL). Os-
servato che la sanità italiana continua ad
essere connotata da organici inadeguati,
insufficienze delle strutture e scarse ri-
sorse economiche, giudica necessario raf-
forzare la tutela dei pazienti da interventi
compiuti con negligenza, anche riducendo
i tempi delle cause legali. Nel considerare
quindi inquietanti e non accettabili gli
episodi di malasanità recentemente verifi-
catisi nel nostro Paese, che peraltro pro-
ducono gravi danni al rapporto tra citta-
dini e sistema sanitario, manifesta un
orientamento favorevole all’istituzione
della Commissione d’inchiesta. Auspica,
altresì, che vengano fornite ai cittadini
risposte rapide ed efficaci in tema di tutela
del diritto alla salute, garantendo un ele-
vato livello del sistema sanitario ed evi-
tando un’eccessiva burocratizzazione delle
procedure, nonché monitorando costante-
mente le regioni nelle quali si registrano
gravi disavanzi.

DONATO RENATO MOSELLA (PD).
Nell’ascrivere a responsabilità trasversali e
radicate nel tempo le problematiche alla
base della difficile situazione in cui versa
il sistema sanitario italiano, ritiene l’isti-
tuzione della Commissione parlamentare
di inchiesta di cui al testo unificato in
discussione non solo la più alta forma di
controllo democratico, ma anche il mezzo

più idoneo per monitorare la tutela del
diritto costituzionalmente garantito alla
salute ed il rispetto del principio di ugua-
glianza. Osservato come l’indagine parla-
mentare si incentri sulle cause degli errori
sanitari, sulla inefficiente gestione finan-
ziaria delle strutture e sugli eventuali nessi
tra i due fenomeni, sottolinea come scopo
della istituenda Commissione sia delineare
un quadro esaustivo della criticità del
sistema da affrontare con tempestività.
Nell’invitare ad esaminare con obiettività e
rigore i termini oggetto dell’indagine, sot-
tolinea l’innovativa previsione per cui, ol-
tre alla redazione conclusiva dei propri
lavori, la Commissione svolgerà ulteriori
relazioni in casi di particolare gravità e
urgenza. Reputa infine una efficace attua-
zione del bicameralismo perfetto l’avve-
nuta istituzione di una distinta Commis-
sione di inchiesta presso il Senato, volta a
indagare su tematiche non coincidenti
bensì complementari con quelle deman-
date alla Commissione di cui al testo
unificato in discussione.

DOMENICO SCILIPOTI (IdV). Stigma-
tizzati i pesanti tagli operati dall’Esecutivo
al delicato settore della sanità, nonché la
mancata istituzione del Ministero della
salute, sottolinea la problematica inerente
l’imperizia di alcuni medici e paramedici.
Nel considerare inadeguati, quindi, gli at-
tuali sistemi di giudizio degli errori in
campo sanitario, evidenzia la necessità di
prestare maggiore attenzione alla libertà
di cura. Espresso, altresì, un orientamento
favorevole all’istituzione della Commis-
sione di inchiesta, riterrebbe opportuno
individuare alcune sottocommissioni che si
occupino, ad esempio, di un programma
straordinario di ammodernamento edilizio
delle strutture ospedaliere e del rapporto
tra Stato e regioni in campo sanitario.

BENEDETTO FRANCESCO FUCCI
(PdL). Nel ritenere assai significativa l’isti-
tuzione della Commissione parlamentare
di inchiesta di cui al testo unificato in
discussione, mentre ricorre il trentesimo
anniversario dell’istituzione del Servizio
sanitario nazionale, constata il profondo
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senso di sconcerto che pervade utenti e
operatori del settore, segnatamente ri-
guardo al forte divario tra Nord e Sud del
Paese nella qualità del servizio erogato.
Rilevato il vertiginoso aumento della spesa
sanitaria nel decennio 1997-2007 a causa,
tra l’altro, di ricorrenti e deprecabili epi-
sodi di malagestione finanziaria, anche
penalmente rilevanti, giudica il federali-
smo fiscale un efficace strumento di svi-
luppo della sanità nelle regioni meridio-
nali. Nell’indicare, quindi, tra i temi og-
getto dell’indagine della Commissione, la
definizione di univoche statistiche degli
errori sanitari e l’analisi dell’aumento del
contenzioso a carico dei medici, auspica
che la Commissione stessa si dimostri un
luogo per una proficua riflessione comune.

PRESIDENTE. Dichiara chiusa la
discussione sulle linee generali e prende
atto che il relatore ed il rappresentante del
Governo rinunziano alla replica.

Rinvia pertanto il seguito del dibattito
ad altra seduta.

La seduta, sospesa alle 13,35, è ripresa
alle 14.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
ROSY BINDI

I deputati in missione alla ripresa po-
meridiana della seduta sono cinquantadue.

Discussione del disegno di legge: Disposi-
zioni per lo sviluppo e l’internaziona-
lizzazione delle imprese, nonché in ma-
teria di energia (A.C. 1441-ter-A).

Lo schema recante la ripartizione dei
tempi per il dibattito è riprodotto in calce
al vigente calendario dei lavori dell’Assem-
blea.

PRESIDENTE. Dichiara aperta la
discussione sulle linee generali, della quale
è stato chiesto l’ampliamento.

ENZO RAISI (PdL), Relatore. Ricorda
preliminarmente che il provvedimento in
discussione reca disposizioni volte ad in-
trodurre agevolazioni per i distretti pro-
duttivi e le reti di imprese e deleghe al
Governo finalizzate a favorire l’internazio-
nalizzazione dell’imprenditoria italiana,
attraverso un riordino normativo ed un
riassetto degli enti operanti nel settore.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
MAURIZIO LUPI

ENZO RAISI (PdL), Relatore. Evidenzia
inoltre le misure finalizzate ad una mi-
gliore tutela della proprietà industriale,
nonché la delega all’Esecutivo per l’ema-
nazione di decreti legislativi finalizzati alla
reintroduzione in Italia dell’energia nu-
cleare, resasi necessaria anche alla luce
dell’elevato costo dell’energia elettrica.

Ricorda infine il proficuo lavoro svolto
in Commissione, in un clima costruttivo
che auspica sia mantenuto nel corso del-
l’iter in Assemblea, al fine di sciogliere i
nodi tuttora irrisolti e pervenire all’appro-
vazione del disegno di legge in discussione
con la più ampia maggioranza possibile.

ADOLFO URSO, Sottosegretario di Stato
per lo sviluppo economico. Nel dare atto
che il lavoro costruttivo e proficuo svolto
in sede referente ha consentito di miglio-
rare in maniera significativa il testo ori-
ginario del disegno di legge in discussione,
ne richiama gli aspetti più qualificanti,
riconducibili alla unitaria finalità di af-
frontare con spirito riformatore, mediante
un provvedimento organico che valorizzi
le peculiarità del nostro sistema produt-
tivo, le tematiche concernenti il settore
energetico. Manifesta, quindi, la disponi-
bilità del Governo a valutare positivamente
ulteriori proposte migliorative del testo.

FEDERICO TESTA (PD). Nell’eviden-
ziare la scarsa credibilità del provvedi-
mento in discussione che, sebbene miglio-
rato nel corso dell’iter in Commissione,
anche grazie al contributo del suo gruppo,
presenta evidenti carenze, sottolinea i li-
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miti insiti nella strategia governativa, in
particolare, in materia di energia nucleare.
Lamentata altresì l’esiguità delle risorse
stanziate per il perseguimento degli obiet-
tivi delineati, evidenzia la necessità di un
coinvolgimento della cittadinanza in or-
dine alla reintroduzione della produzione
elettrica nucleare, atteso il margine di
rischio tuttora esistente in tali impianti,
anche dell’ultima generazione.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
ROCCO BUTTIGLIONE

FEDERICO TESTA (PD). Rileva infine
che, in assenza di uno sforzo concreto di
approfondimento della materia da parte
del Governo, in ordine al quale il suo
gruppo non farà mancare il proprio ap-
porto, il provvedimento in discussione ri-
schia di assumere una valenza meramente
propagandistica.

STEFANO ALLASIA (LNP). Osservato
che il disegno di legge in discussione
affronta taluni problemi strutturali che
ostacolano il pieno sviluppo del nostro
sistema produttivo, ne richiama gli aspetti
salienti, sottolineando la funzione propo-
sitiva svolta dal suo gruppo, alla quale
sono riconducibili le significative modifi-
che introdotte, in sede referente, alle di-
sposizioni concernenti, tra l’altro, i di-
stretti produttivi e le reti di imprese, gli
investimenti di reindustralizzazione, non-
ché la sicurezza e il potenziamento del
settore energetico. Rilevato il permanere
di talune questioni in materia di localiz-
zazione degli impianti di produzione elet-
trica nucleare e di stoccaggio dei rifiuti
radioattivi, conferma il pieno appoggio del
suo gruppo al provvedimento in discus-
sione, nel testo, più organico ed omogeneo,
approvato dalla Commissione.

MAURO LIBÈ (UdC). Nel ringraziare
preliminarmente il relatore ed i compo-
nenti della Commissione, ricorda che la
sua parte politica sostiene da tempo il
reingresso del nucleare nel Paese, giudi-
cando necessaria una ridefinizione del mix

energetico nazionale. Manifestata, quindi,
contrarietà all’automatico recepimento in
Italia delle autorizzazioni concesse in sede
di Unione europea, attesa l’inopportunità
di delegare ad altri il controllo della
sicurezza italiana, reputa che le pronunce
dell’Agenzia per il nucleare, per offrire
maggiori garanzie ai cittadini, debbano
essere sottoposte al parere vincolante delle
Camere. Considera, altresì, essenziale ap-
portare alcune modifiche al provvedi-
mento in discussione, esprimendo apprez-
zamento per l’apertura anticipata dal re-
latore in tal senso.

DOMENICO SCILIPOTI (IdV). Rivolto
preliminarmente un sentito ringrazia-
mento al relatore ed alla Commissione per
il proficuo lavoro svolto in sede referente,
esprime forte preoccupazione e viva per-
plessità attorno alla scelta del Governo di
investire nella produzione di energia nu-
cleare, della quale sottolinea i rischi per la
salute dei cittadini e l’incapacità di inci-
dere efficacemente sulla bolletta energe-
tica nazionale, paventando alti costi di
produzione legati all’importazione di ura-
nio ed alla installazione, manutenzione e
dismissione dei relativi impianti. Nell’invi-
tare il Governo ad una pausa di riflessione
sull’argomento, ricorda l’esito della con-
sultazione referendaria con cui negli anni
Ottanta i cittadini si espressero in senso
contrario allo sfruttamento dell’energia
nucleare.

RAFFAELLO VIGNALI (PdL). Sottoli-
neato preliminarmente il proficuo lavoro
svolto in Commissione, manifesta apprez-
zamento per le disposizioni recate dal
provvedimento in discussione relativa-
mente alle reti d’impresa e ai distretti
produttivi per vincere la sfida della com-
petitività. Nell’evidenziare, quindi, il carat-
tere virtuoso delle piccole e medie im-
prese, che costituiscono una vera ric-
chezza per il Paese, considera necessario
modificare le procedure di accesso agli
incentivi per le suddette imprese, auspi-
cando per il futuro meccanismi automatici
attraverso la leva fiscale. Rileva, altresì,
che il disegno di legge in discussione, che
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a suo avviso migliora la competitività del
nostro sistema economico, incentiva i si-
stemi di energia pulita, semplificando le
procedure per la realizzazione di impianti
destinati alla produzione di energia rin-
novabile.

GIOVANNI SANGA (PD). Ricordato il
pur proficuo lavoro svolto dalla Commis-
sione in sede referente, sottolinea l’etero-
geneità dei contenuti del provvedimento in
discussione, inizialmente ispirato a condi-
visibili finalità di riordino normativo e
successivamente integrato dalle misure
volte allo sfruttamento dell’energia nu-
cleare, che, a suo giudizio, avrebbero do-
vuto essere preferibilmente contenute in
un apposito e separato provvedimento. Nel
ritenere tale scelta legislativa del Governo
adottata da una urgenza non giustificabile
e poco rispettosa delle legittima istanza
degli enti locali e dei rappresentanti della
società civile, evidenzia come il testo nor-
mativo proposto abbia palesato lacune e
disposizioni frettolose e poco approfon-
dite, auspicando che l’esame in Assemblea
possa ulteriormente migliorare il provve-
dimento, segnatamente riguardo alle pro-
cedure di controllo e di salvaguardia nel-
l’interesse dei cittadini e dell’ambiente.
Espressa contrarietà per i limitati poteri
riconosciuti al Parlamento sotto il profilo
della sicurezza, nonché per gli stringenti
vincoli di spesa che reputa in grado di
limitare gli obiettivi prefissati dal provve-
dimento stesso, invita il Governo a pren-
dere in considerazione talune proposte
concrete dell’opposizione ancorché meno
spendibili sul piano mediatico.

LUDOVICO VICO (PD). Contestate le
modalità individuate dal Governo per la
copertura degli oneri finanziari derivanti
dal disegno di legge in discussione, con
particolare riferimento ad un improprio
utilizzo delle risorse destinate al Fondo
per le aree sottosviluppate, chiede alla
Presidenza della Camera di effettuare una
verifica al riguardo, raccomandando alla V
Commissione maggiore rigore istituzionale,
e non solo contabile, in merito ai provve-
dimenti che utilizzano analoghe forme di
copertura.

ISIDORO GOTTARDO (PdL). Richia-
mate, in particolare, le disposizioni recate
dall’articolo 5-ter del disegno di legge in
discussione, finalizzate ad estendere ai
consorzi agrari le previsioni normative
concernenti le società cooperative, anche
in deroga alla disciplina vigente in mate-
ria, evidenzia le modifiche al provvedi-
mento introdotte nel corso dell’iter in sede
referente dalla Commissione di merito, al
fine di delineare un quadro normativo
certo a tutela sia dei consumatori sia dei
produttori, in particolare grazie alla no-
vella introdotta al codice penale in materia
di tutela della proprietà industriale. Con-
ferma infine il convinto sostegno del suo
gruppo al provvedimento in esame.

ALESSANDRO BRATTI (PD). Osserva
che le scelte sottese al disegno di legge in
discussione rischiano di allontanare il
Paese dal percorso individuato dalla Com-
missione europea in materia di politica
energetica, attesa anche la scarsa propen-
sione per lo sviluppo sostenibile sostan-
zialmente manifestata da taluni esponenti
della compagine governativa.

Pur non dichiarandosi contrario, in
linea di principio, alla localizzazione nel
territorio nazionale di impianti di produ-
zione elettrica nucleare, rileva l’insuffi-
cienza della soluzione prospettata dal-
l’Esecutivo in relazione alle esigenze di
sicurezza connesse all’impiego di tale
forma di energia, sottolineando la neces-
sità di garantire in modo più efficace la
terzietà all’istituenda Agenzia per la sicu-
rezza nucleare.

Ritiene, infine, che un percorso legisla-
tivo ad hoc, caratterizzato da un iter meno
frettoloso di quello seguito dal provvedi-
mento in discussione, avrebbe reso social-
mente più accettabile una scelta fonda-
mentale per il futuro del Paese.

PRESIDENTE. Dichiara chiusa la
discussione sulle linee generali.

ENZO RAISI (PdL), Relatore. Nell’espri-
mere soddisfazione per i toni complessi-
vamente costruttivi che hanno connotato il
dibattito svoltosi sia in Assemblea sia in
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Commissione, ritiene ingiustificate alcune
affermazioni del deputato Scilipoti circa la
presunta volontà di anteporre i temi del-
l’economia alla tutela della salute dei cit-
tadini, ricordando peraltro che è sempre
possibile riconsiderare le decisioni assunte
a seguito dell’esito di consultazioni refe-
rendarie.

ADOLFO URSO, Sottosegretario di Stato
per lo sviluppo economico. Nel condividere
le espressioni di soddisfazione per lo spi-
rito costruttivo che ha complessivamente
caratterizzato la discussione, conferma la
disponibilità del Governo a valutare con
attenzione le proposte emendative che sa-
ranno presentate; preannunzia inoltre che
l’Esecutivo intende esercitare con solleci-
tudine le deleghe legislative conferitegli dal
provvedimento in esame, con il quale si
persegue, tra l’altro, l’obiettivo di garantire
un quadro di certezza del sistema produt-
tivo e di sostenere, in particolare, le pic-
cole e medie imprese nell’attuale contesto
di globalizzazione. Ritiene inoltre ingiusti-
ficate le preoccupazioni manifestate dal
deputato Scilipoti, atteso che il ricorso
all’energia nucleare avverrà in un contesto
di massima sicurezza per i cittadini e
tenendo conto delle esigenze di tutela
dell’ambiente.

PRESIDENTE. Rinvia il seguito del di-
battito ad altra seduta.

La seduta, sospesa alle 16,25, è ripresa
alle 16,35.

Svolgimento di interpellanze urgenti.

TERESIO DELFINO (UdC). Illustra la
sua interpellanza n. 2-00140, su tempi e
modalità di attuazione dell’accordo tra il
Governo della Repubblica italiana ed il
Governo della Repubblica francese relativo
alla gestione unificata del tunnel di Tenda
e alla costruzione di un nuovo tunnel.

BARTOLOMEO GIACHINO, Sottosegre-
tario di Stato per le infrastrutture e i
trasporti. Risponde all’interpellanza (vedi

resoconto stenografico pag. 82) – Replica il
deputato TERESIO DELFINO (UdC), che,
pur prendendo atto degli impegni assunti
dal Governo, ritiene di non potersi dichia-
rare soddisfatto della risposta.

FABIO EVANGELISTI (IdV). Illustra la
sua interpellanza n. 2-00175, sulle proble-
matiche relative alla vendita della Nuovi
Cantieri Apuania s.p.a.

ADOLFO URSO, Sottosegretario di Stato
per lo sviluppo economico. Risponde al-
l’interpellanza (vedi resoconto stenografico
pag. 88) – Replica il deputato FABIO
EVANGELISTI (IdV), che, nel ringraziare il
rappresentante del Governo, si dichiara
parzialmente soddisfatto della risposta, che
giudica non del tutto esaustiva.

MAURO LIBÈ (UdC). Illustra la sua
interpellanza n. 2-00166, concernente
chiarimenti sul comportamento della po-
lizia municipale di Parma in merito alla
vicenda della giovane nigeriana fermata
nell’ambito di un’operazione di contrasto
della prostituzione.

MICHELINO DAVICO, Sottosegretario
di Stato per l’interno. Risponde all’inter-
pellanza (vedi resoconto stenografico
pag. 92) – Replica il deputato MAURO
LIBÈ (UdC), che si dichiara soddisfatto
della risposta.

ANTONELLO IANNARILLI (PdL). Illu-
stra la sua interpellanza n. 2-00172, sulle
problematiche relative alla individuazione
della località degli Altipiani di Arcinazzo
quale sito per l’istituzione di un centro di
accoglienza per extracomunitari, ed even-
tuale individuazione di siti alternativi.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
MAURIZIO LUPI

MICHELINO DAVICO, Sottosegretario
di Stato per l’interno. Risponde all’inter-
pellanza (vedi resoconto stenografico
pag. 97) – Replica il deputato ANTO-
NELLO IANNARILLI (PdL), che, nel rin-
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graziare il sottosegretario per la sua dispo-
nibilità, si dichiara non soddisfatto della
risposta, auspicando che a breve possano
essere individuati siti più idonei per il
centro di accoglienza attualmente situato in
località Altipiani di Arcinazzo.

DOMENICO DI VIRGILIO (PdL). Illu-
stra la sua interpellanza n. 2-00151, sulle
iniziative in relazione a ripetuti episodi di
violenza e persecuzione nei confronti dei
cristiani nel mondo.

MICHELINO DAVICO, Sottosegretario
di Stato per l’interno. Risponde all’inter-
pellanza (vedi resoconto stenografico
pag. 100) – Replica il deputato DOME-
NICO DI VIRGILIO (PdL), che si dichiara
soddisfatto dell’ampia e puntuale risposta,
auspicando costante attenzione affinché la
libertà religiosa sia garantita senza limita-
zioni.

MAURO LIBÈ (UdC). Illustra l’interpel-
lanza Buttiglione n. 2-00183, sugli inter-
venti per destinare un congruo numero di
volontari ai progetti e alle esigenze del-
l’Ente nazionale per la protezione e l’as-
sistenza dei sordi.

CARLO GIOVANARDI, Sottosegretario
di Stato alla Presidenza del Consiglio dei
ministri. Risponde all’interpellanza (vedi
resoconto stenografico pag. 104) – Replica
il deputato MAURO LIBÈ (UdC), che si
dichiara soddisfatto della minuziosa rispo-
sta fornita dal rappresentante del Governo.

LUDOVICO VICO (PD). Illustra la sua
interpellanza n. 2-00157, sulle iniziative
per la valorizzazione del ruolo della Svi-
mez.

CARLO GIOVANARDI, Sottosegretario
di Stato alla Presidenza del Consiglio dei
ministri. Risponde all’interpellanza (vedi
resoconto stenografico pag. 108) – Replica
il deputato LUDOVICO VICO (PD), che si
dichiara assolutamente insoddisfatto della
risposta, lamentando che nel disegno di

legge finanziaria per il 2009 si prevede
un’ulteriore riduzione dei fondi a disposi-
zione della Svimez.

TERESIO DELFINO (UdC). Illustra l’in-
terpellanza Poli n. 2-00147, sulle iniziative
relative agli effetti del riordino della di-
sciplina del trattamento economico acces-
sorio con riguardo ai dipendenti dell’Inps.

PASQUALE VIESPOLI, Sottosegretario
di Stato per il lavoro, la salute e le politiche
sociali. Risponde all’interpellanza (vedi re-
soconto stenografico pag. 111).

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
ANTONIO LEONE

Replica il deputato TERESIO DELFINO
(UdC), che si dichiara insoddisfatto della
risposta.

DAVID FAVIA (IdV). Illustra l’interpel-
lanza Di Pietro n. 2-00173, concernente
iniziative in relazione alla crisi aziendale
della Antonio Merloni Spa di Fabriano,
con particolare riferimento alla tutela dei
livelli occupazionali.

PASQUALE VIESPOLI, Sottosegretario
di Stato per il lavoro, la salute e le politiche
sociali. Risponde all’interpellanza (vedi re-
soconto stenografico pag. 115) – Replica il
deputato DAVID FAVIA (IdV), che si di-
chiara parzialmente soddisfatto della rispo-
sta, auspicando che gli impegni assunti in
questa sede siano attuati.

LIVIA TURCO (PD). Illustra la sua
interpellanza n. 2-00177, sulle misure per
garantire adeguate risorse finanziarie per
l’anno 2008 e per gli anni successivi per i
programmi di edilizia sanitaria.

FERRUCCIO FAZIO, Sottosegretario di
Stato per il lavoro, la salute e le politiche
sociali. Risponde all’interpellanza (vedi re-
soconto stenografico pag. 118) – Replica il
deputato LIVIA TURCO (PD), che, nel pren-
dere atto dell’incremento delle risorse fi-
nanziarie annunciato dal Governo, che
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considera un piccolo passo in avanti, ma-
nifesta preoccupazione per la situazione,
sostanzialmente invariata, del comparto
dell’edilizia sanitaria.

OLGA D’ANTONA (PD). Illustra l’inter-
pellanza Soro n. 2-00176, sugli intendi-
menti del Governo in merito alla mancata
estradizione dalla Francia dell’ex terrori-
sta Marina Petrella.

GIACOMO CALIENDO, Sottosegretario
di Stato per la giustizia. Risponde all’in-
terpellanza (vedi resoconto stenografico
pag. 121) – Replica il deputato OLGA
D’ANTONA (PD), che, nel dichiarare di non
potersi ritenere soddisfatta della risposta,
chiede che il Ministro della giustizia forni-
sca ulteriori chiarimenti sulle iniziative che
intende assumere relativamente alla vi-
cenda oggetto dell’atto ispettivo.

Modifica del calendario dei lavori
dell’Assemblea.

PRESIDENTE. Comunica la modifica
del vigente calendario dei lavori dell’As-

semblea predisposta a seguito della
odierna riunione della Conferenza dei
presidenti di gruppo (vedi resoconto ste-
nografico pag. 124).

Modifica nella composizione di una com-
ponente politica del gruppo parlamen-
tare Misto.

PRESIDENTE. Comunica che il depu-
tato Giorgio La Malfa, entrato a far parte
del gruppo Misto, ha aderito alla compo-
nente politica Liberal Democratici-Repub-
blicani.

Ordine del giorno
della prossima seduta.

PRESIDENTE. Comunica l’ordine del
giorno della prossima seduta:

Lunedì 27 ottobre 2008, alle 10.

(Vedi resoconto stenografico pag. 125).

La seduta termina alle 19,55.
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
ROCCO BUTTIGLIONE

La seduta comincia alle 9,35.

EMILIA GRAZIA DE BIASI, Segretario,
legge il processo verbale della seduta di
ieri.

(È approvato).

Missioni.

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi
dell’articolo 46, comma 2, del Regola-
mento, i deputati Albonetti, Alessandri,
Angelino Alfano, Bonaiuti, Brancher, Bru-
netta, Buonfiglio, Carfagna, Casero, Ci-
rielli, Colucci, Cossiga, Cota, Crimi, Cro-
setto, Frattini, Gibelli, Alberto Giorgetti,
Giro, La Russa, Mantovano, Martini, Maz-
zocchi, Meloni, Menia, Migliori, Molgora,
Pescante, Prestigiacomo, Roccella, Romani,
Ronchi, Soro, Stefani, Urso, Vegas e Vito
sono in missione a decorrere dalla seduta
odierna.

Pertanto i deputati in missione sono
complessivamente cinquantadue, come ri-
sulta dall’elenco depositato presso la Pre-
sidenza e che sarà pubblicato nell’allegato
A al resoconto della seduta odierna.

Ulteriori comunicazioni all’Assemblea
saranno pubblicate nell’allegato A al reso-
conto della seduta odierna.

Discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del decreto-legge 25 set-
tembre 2008, n. 149, recante disposi-
zioni urgenti per assicurare adempi-
menti comunitari in materia di giochi
(A.C. 1707-A).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge: Con-

versione in legge del decreto-legge 25 set-
tembre 2008, n. 149, recante disposizioni
urgenti per assicurare adempimenti comu-
nitari in materia di giochi.

(Discussione sulle linee generali
– A.C. 1707-A)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la
discussione sulle linee generali.

Avverto che i presidenti dei gruppi
parlamentari Italia dei Valori e Partito
Democratico ne hanno chiesto l’amplia-
mento senza limitazioni nelle iscrizioni a
parlare ai sensi dell’articolo 83, comma 2,
del Regolamento.

Avverto, altresì, che la Commissione
finanze si intende autorizzata a riferire
oralmente.

Il relatore, presidente della Commis-
sione finanze, onorevole Conte, ha facoltà
di svolgere la relazione.

GIANFRANCO CONTE, Relatore. Si-
gnor Presidente, credo che questa sia
un’occasione particolare: la sua presenza
al banco della Presidenza è per me una
grande soddisfazione, in considerazione
della sua esperienza in materia di adem-
pimenti comunitari.

Questa vicenda degli adempimenti co-
munitari non si può non considerare com-
plessivamente, tenendo conto degli anda-
menti delle decisioni della Corte di giusti-
zia e della Commissione europea nel suo
complesso.

Questa è una materia molto difficile;
parte dal presupposto che il regime dei
giochi viene sostanzialmente dato in con-
cessione e vi è una riserva specifica a

RESOCONTO STENOGRAFICO
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favore dei singoli Stati. Questo sarebbe
vero, se non ci fossero, purtroppo, le
pressioni di Paesi che, evidentemente, sono
rappresentati nelle più alte cariche del-
l’Unione europea da propri commissari,
che molto spesso, in uno spirito non
proprio europeo, tendono a difendere gli
interessi del proprio Paese.

Dico questo perché è ben noto che il
commissario McCreevy ha sempre soste-
nuto le posizioni delle società presenti in
Inghilterra, facendo pressioni nei confronti
di tutti i Paesi perché ci fosse un vero
allargamento della presenza in tutti i Paesi
degli attori del mondo del gioco. Mi rife-
risco a tutte le cause che nel tempo sono
state avviate, per esempio da Stanley In-
ternational Betting, nei confronti soprat-
tutto del nostro Paese. Perché nei con-
fronti del nostro Paese (bisognerebbe qui
aprire una discussione sulla capacità del
nostro Paese di difendere gli interessi
nazionali presso l’Unione europea) ? Per-
ché noi siamo considerati, in qualche
modo, forse per la nostra volatilità nella
presenza politica, uno degli anelli deboli
dell’Unione europea.

Questa nostra incapacità acclarata,
date le molte sentenze e le molte proce-
dure aperte presso l’Unione europea e la
Corte di giustizia, è dimostrata dal fatto
che, mentre i francesi riescono sempre a
difendere l’interesse nazionale, noi non
siamo altrettanto attenti. Bisogna mettere
in evidenza, in tutto questo settore, che
dovremmo cominciare a difendere meglio
gli interessi nazionali, perché è inammis-
sibile che si facciano pressioni nei con-
fronti dell’Italia per colpire il bersaglio
grosso, che è la Francia.

In realtà, nei contatti che si sono sus-
seguiti in questi ultimi mesi, la Francia è
molto attenta, tant’è che i vertici dell’Am-
ministrazione autonoma dei Monopoli di
Stato e del Ministero dell’economia e delle
finanze hanno avuto una recente visita del
Ministro francese, che vuole sapere da noi
come ci comporteremo in relazione a tali
procedure di infrazione.

Il provvedimento all’ordine del giorno
parte dal presupposto che andava disposta
una proroga della concessione attribuita

alla Sisal. Si tratta di una concessione per
la gestione del cosiddetto Superenalotto,
che parte da piuttosto lontano: l’Enalotto
fu istituito nel 1957 e fu poi nel 1997
ulteriormente sviluppato nella formula del
Superenalotto, che in questi giorni sta
molto interessando i nostri cittadini, in
considerazione del montepremi che è ar-
rivato ormai alla soglia dei 100 milioni di
euro. Quando nel novembre 2004 fu di-
sposta una proroga nei confronti della
società che gestiva il Superenalotto, vale a
dire la Sisal Spa, l’Autorità garante della
concorrenza e del mercato contestò il fatto
che fosse disposta una proroga della con-
cessione per un ulteriore quinquennio
senza aver aperto una procedura di gara.
A quel punto intervenne il Consiglio di
Stato, proprio su ricorso della Stanley
International Betting Limited, con una
decisione del 5 dicembre 2006 che ha
annullato la proroga di cinque anni, e si è
quindi proceduto, attraverso l’articolo 1,
comma 91, della legge finanziaria per il
2007, a prevedere la gara che doveva
essere effettuata, e comunque fu data una
proroga per la gestione sino al 30 giugno
2007. Quel termine fu prorogato nuova-
mente fino al 30 settembre 2008.

La proroga era necessaria, poiché si
stava procedendo alla gara, che poi è stata
fatta in realtà nel 2007 ed è stata aggiu-
dicata all’attuale concessionario, che è
sempre la Sisal. Una volta vinta la gara,
alla quale avevano partecipato anche Lot-
tomatica e Snai, bisognava infatti mettere
la società nella condizione di realizzare gli
impegni presi, che erano stati determinati
all’interno dell’assegnazione della nuova
concessione, e bisognava garantire che
tutti i punti della concessione fossero pie-
namente realizzati. Poiché però non si
arrivò alla determinazione di un quadro
regolamentare, fu necessario ricorrere a
queste proroghe.

La proroga di cui stiamo discutendo,
prevista dall’articolo 1 del provvedimento,
si è resa necessaria perché il concessio-
nario non era ancora nella pienezza delle
attribuzioni, dovendo sottoporre a verifica
un insieme di attività preliminari, anche in
considerazione del cambio dei vertici del-

Atti Parlamentari — 2 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 23 OTTOBRE 2008 — N. 71



l’Amministrazione dei Monopoli e della
mancanza di un dirigente abilitato alla
firma (qui dovremmo aprire un piccolo
inciso, che riguarda le procedure per la
conferma dei dirigenti, che hanno aperto
una vicenda molto singolare relativamente
ai Monopoli, e anche la definizione e la
conferma dell’attuale dirigente dell’Agen-
zia; ma questo è argomento che affronte-
remo in altro momento).

Si è resa quindi necessaria questa pro-
roga, che evidentemente porterà a confer-
mare l’attuale concessionario; ma proprio
per la continuità della gestione, che come
abbiamo detto precedentemente riguarda
un gioco molto praticato dai cittadini
italiani, sarà necessario fare tutte le pro-
cedure, con un tempo limite che è stato
fissato al 1o luglio 2009, perché le stesse
procedure, in virtù di una parte dell’ac-
cordo di concessione, necessitano di al-
meno sette mesi per essere avviate.

Durante l’esame del presente disegno di
legge, in considerazione del fatto che esi-
stevano altre procedure di infrazione (av-
viate dalla solita Stanley International Bet-
ting), abbiamo provveduto in Commissione
ad aggiungere altre norme, quelle conte-
nute negli articoli 1-bis, 1-ter e 1-quater. Si
tratta di norme assolutamente necessarie
in questo momento, perché in parte vanno
a incidere su procedimenti già aperti nei
nostri confronti dall’Unione europea e in
parte servono a fornire un quadro nor-
mativo e regolamentare che ci metta nelle
condizioni di affrontare il complesso set-
tore dei giochi in maniera da evitare
ulteriori provvedimenti nei nostri con-
fronti da parte dell’Unione europea.

A tale proposito, credo che occorra
valutare nel complesso le norme e, soprat-
tutto, che occorra spiegare perché il Go-
verno è intervenuto su questa materia con
ulteriori norme. Esse si riferiscono da una
parte all’annosa vicenda che ci ha portato
più volte di fronte alla Commissione eu-
ropea e alla Corte di giustizia, quella delle
agenzie ippiche storiche, dall’altra al più
complesso sistema del gioco on line e,
infine, a un argomento ancora scabroso,
date le vicende che hanno portato la
procura generale della Corte dei conti ad

avviare un’indagine sul sistema degli ap-
parecchi da gioco da intrattenimento.

La prima parte, come accennato, ri-
guarda le agenzie ippiche storiche. È noto
a tutti i colleghi che in queste settimane il
mondo dell’allevamento e dell’ippica ha
avviato una serie di manifestazioni e di
contestazioni anche nei confronti del Go-
verno, perché si sente abbandonato ri-
spetto alla necessità che vengano garantiti
non solo le sovvenzioni agli allevamenti
ippici, ma anche il montepremi che sta
alla base di ogni evento ippico. Progressi-
vamente nel corso degli anni (qui do-
vremmo aprire un’altra parentesi che ri-
guarda l’UNIRE) si è assistito ad una
riduzione di questo montepremi, ma pro-
babilmente dovremo fare un po’ di più per
quanto riguarda il settore delle scommesse
ippiche. Esso ha mostrato negli anni un
decremento importante del gioco – con
una ricaduta anche sul montepremi –
forse determinato dal fatto che (tornando
ai francesi) mentre altri Paesi, soprattutto
la Francia, hanno provveduto a rivedere
l’intero sistema degli ippodromi, degli al-
levamenti e delle corse riducendo signifi-
cativamente gli eventi, l’Italia non ha fatto
altrettanto. Ci troviamo, quindi, in una
situazione nella quale esistono tantissimi
ippodromi, si svolgono tantissime corse ed
esistono tanti allevamenti di cavalli, e il
montepremi si riduce drammaticamente
sempre più: si è arrivati al paradosso che
per partecipare a una corsa nell’ambito
del trotto o del galoppo si può vincere (se
tutto va bene) una cifra pari a duemila
euro, che naturalmente non compensa
nemmeno la fatica di mettere un cavallo
su un carrello, di portarlo a correre, di
pagare il fantino, il maniscalco e tutto
quell’universo che ruota intorno all’ippica,
e che può esser valutato intorno alle 50
mila persone.

Questa sofferenza si è moltiplicata negli
anni e richiede, ormai, una revisione com-
plessiva (a questo proposito, vi sono con-
tatti tra il Ministero delle politiche agricole
e il Ministero dell’economia per rivedere
l’intero sistema dell’UNIRE). Bisogna na-
turalmente provvedere a fare una netta
distinzione tra cosa va come provvidenze
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agli allevamenti e cosa va, invece, al mon-
tepremi. Poiché il montepremi è stato
ridotto progressivamente (adesso è arri-
vato quasi sotto la soglia dei 200 milioni di
euro) il mondo dell’ippica chiedeva una
stabilizzazione. Come si può arrivare a
questa stabilizzazione ? Parto dal presup-
posto, signor Presidente, che abbiamo
svolto in Commissione un esame degli
emendamenti presentati, anche dal Go-
verno, e che, però, siamo in una fase che
si può definire de iure condendo. Stiamo
lavorando, infatti, sul testo che è stato
presentato in Commissione, al quale non
sono state riferite proposte emendative,
ma la presentazione degli emendamenti
per l’Assemblea ci metterà nelle condizioni
di approfondire i temi che il Governo ha
inserito nel provvedimento.

Tornando all’articolo 1-bis, che ri-
guarda le concessioni storiche, bisogna
fare una breve cronistoria. Nel 1999 fu
approvato un piano di potenziamento
della rete di raccolta delle scommesse
ippiche in maniera da portare il numero
complessivo delle agenzie da distribuire
sul territorio da 329 – tale era il numero
delle agenzie ippiche – a 1.000. In questa
fase fu previsto il rinnovo delle 329 con-
cessioni ippiche senza procedere ad una
gara. Infatti, nel luglio 2001 la Commis-
sione europea, su denuncia, badate bene,
della Stanley International Betting, avvia
nei confronti delle autorità italiane una
procedura di infrazione, perché si era
proceduto al rinnovo delle concessioni
delle agenzie storiche senza una gara.

In realtà, successivamente, e soprat-
tutto nel giugno 2003, al fine di risolvere
il problema del minimo garantito, il com-
missario straordinario dell’UNIRE decretò
una proroga delle concessioni già asse-
gnate per procedere, poi, alla determina-
zione delle somme da versare da parte dei
concessionari fino al termine di scadenza
dell’ultimo pagamento individuato nel 30
ottobre 2001. Successivamente, con una
sentenza del 13 settembre 2007, la Corte
di giustizia delle Comunità europee, poiché
non erano state messe a gara le agenzie
storiche, condannò il Governo italiano e lo

invitò a conformarsi alla sentenza che era
stata emessa dalla giustizia europea per
procedere ad una nuova gara.

L’articolo 1-bis, quindi, risponde alle
eccezioni delle Corte di giustizia e della
Commissione europea, fornendo un qua-
dro generale all’interno del quale muo-
versi, che parte dal presupposto che biso-
gna superare anche i problemi della legge
Bersani e aprire completamente il mer-
cato, pure nei confronti delle società
estere.

Penso, quindi, che l’articolo 1-bis ri-
sponda pienamente alle eccezioni del-
l’Unione europea, e ci metta nella condi-
zione di fare un passo ulteriore verso la
liberalizzazione, perché all’interno di que-
sto articolo si sostiene un principio base:
poiché vi è molta confusione tra agenzie
storiche, agenzie che si occupano solo di
scommesse, agenzie che si occupano solo
di ippica, il Governo ha inteso aprire
completamente il mercato e superare an-
che le obiezioni che ci venivano dal-
l’Unione europea sui limiti, sulle distanze
e sulle concentrazioni.

Il Governo, quindi, prendendo il corag-
gio a quattro mani in un argomento molto
scivoloso, come abbiamo visto, ha stabilito
sostanzialmente la completa liberalizza-
zione del mercato. Si è detto: bene, dob-
biamo rispondere alla procedura di infra-
zione e, invece di mettere a gara le 329
agenzie ippiche, procediamo a mettere a
gara 3.000 nuove concessioni, che rispon-
dono all’esigenza del mercato di coprire
l’intera rete nazionale, dando a tutti la
possibilità di fare tutto. Ciò significa che le
agenzie storiche dell’ippica potranno an-
che gestire le scommesse sportive e, vice-
versa, quelli che avevano solo le scom-
messe sportive...

PRESIDENTE. La invito a concludere.

GIANFRANCO CONTE, Relatore. Ho
già finito il mio tempo, Presidente ?

PRESIDENTE. Implacabile clessidra...

GIANFRANCO CONTE, Relatore. Allora
utilizzerò il tempo previsto per la replica
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per intrattenermi con i colleghi e per
approfondire gli ulteriori due articoli ag-
giuntivi, ossia gli articoli 1-ter e 1-quater.

PRESIDENTE. Grazie, onorevole Conte,
ascolteremo l’integrazione che verrà data
in sede di replica. Lei ha sollevato anche
problemi di carattere generale della nostra
politica europea che meriterebbero rifles-
sione, ma il tempo è tiranno.

Ha facoltà di parlare il rappresentante
del Governo.

GIUSEPPE VEGAS, Sottosegretario di
Stato per l’economia e le finanze. Signor
Presidente, mi riservo di intervenire in
sede di replica.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Messina. Ne ha facoltà.

IGNAZIO MESSINA. Signor Presidente,
ho ascoltato il presidente della Commis-
sione finanze, l’onorevole Conte, che ha
voluto dare in maniera « asettica » un
taglio europeista a questa vicenda, facendo
passare per normale ciò che normale non
è, senza evidenziare – ma ormai ci siamo
abituati – un vizio ormai consolidato di
questo Governo. Oserei dire che il lupo
perde il pelo ma non il vizio.

Siamo stati chiamati sostanzialmente a
parlare di un disegno di legge (ecco il
taglio europeo) che prevede disposizioni in
materia di raccolta del gioco Enalotto per
adeguarsi alle normative comunitarie. Sin
qui nulla quaestio; dopodiché, il Governo
stesso ha presentato tre emendamenti, o
meglio, dei maxiemendamenti. Infatti, a
fronte di un decreto-legge che prevedeva
un unico articolo di poche righe, sono stati
presentati tre articoli aggiuntivi di diverse
pagine, dove non si parla più di adegua-
mento alle normative comunitarie e di
Superenalotto, ma al contrario si ridisegna
tutta la gestione dei giochi in Italia.

Credo che innanzitutto una prima cri-
tica vada fatta sul metodo. Mi dispiace che
il rappresentante del Governo se ne dovrà
fare carico, ma evidentemente non si può
agire in questo modo anche in materia di
giochi, che non ha certamente un’urgenza

immediata. Ci potevate riflettere un po’ di
più. Se era necessario – come noi rite-
niamo – riformare la materia, dovevate
farlo con un minimo di attenzione. Met-
teteci un po’ più di buona volontà, anziché
intervenire ogni volta con stringati disegni
di legge poi integrati con maxiemenda-
menti, con cui cambiate di fatto la materia
e l’oggetto.

Questa materia – diceva bene il presi-
dente Conte – è molto importante, ma
altrettanto sottovalutata, soprattutto in un
momento di crisi generale come quello
attuale. L’onorevole Conte citava il Supe-
renalotto, il cui montepremi oggi ha su-
perato – è quanto ho sentito stamattina
nei primi telegiornali – i 100 milioni di
euro, cioè il primo premio ammonta a 200
miliardi delle vecchie lire. Ma questa è la
punta di un iceberg. Il problema è ciò che
c’è dietro a tutto questo.

Infatti, in questa sede abbiamo litigato
e voi avete posto la questione di fiducia sul
decreto Alitalia.

Abbiamo trasferito 300 milioni di euro.
Parlavamo di grandi cifre senza renderci
conto che poi, alla fine, le grandi cifre
sono in tutt’altro posto. Analizzando la
materia dei giochi, crea un allarme molto
forte sapere che sono stati movimentati
nei giochi, a partire dal 1o gennaio 2008
fino al 30 agosto 2008, 34 miliardi di euro:
sostanzialmente una cifra superiore alla
manovra triennale del Governo è passata
per i giochi. Dunque – capite bene – altro
che verificare il disciplinare e adeguarsi
alla normativa comunitaria ! È necessario
qui affrontare seriamente quella che co-
stituisce, da un lato, una grande entrata
dello Stato, ma anche, dall’altro lato, una
grande movimentazione di denaro che può
portare evidentemente alle disfunzioni nei
giochi e agli interventi della criminalità
organizzata, considerando quindi l’effetto
sociale di questa materia.

Vi sono dati significativi che il Governo
sicuramente conoscerà, ma che ritengo
debbano essere fortemente sottolineati, a
parte i 34 miliardi di euro, che chiunque
ne parla impazzisce, perché si chiede
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come sia possibile che stiamo discutendo
con una « leggina » di questo tipo di tali
somme e della loro gestione.

Vi è un fatto ancor più significativo:
l’incidenza di queste somme sulla società
e sui cittadini e quanto paradossalmente
pesa il gioco in Italia sulle famiglie, so-
prattutto in questo momento, in cui la
disperazione regna sovrana e ognuno va a
giocare il Superenalotto per tentare di
vincere, cambiare vita e superare il pro-
blema di non arrivare a fine mese.

Voi sapevate – mi auguro e ritengo di
sì, anche se sottacere non vi fa onore –
che in Italia compresi i bambini, gli an-
ziani e tutti i cittadini, se ripartiamo le
giocate per il numero dei nostri abitanti –
ripeto: tutti, da chi è nato oggi a chi oggi
ci sta per lasciare –, ognuno gioca una
somma annua di 709 euro, vale a dire
sostanzialmente si gioca uno stipendio.
Ogni cittadino italiano si gioca uno sti-
pendio ai giochi di tutti i tipi e di tutti i
generi. Infatti, nei maxiemendamenti – il
presidente Conte stava cercando di intro-
durre l’argomento – non si tratta più di
Superenalotto, ma di tutt’altro. Si regola
tutta la materia, perché trattano di scom-
messe, concorsi ippici, giochi di ippica
nazionale, giochi di abilità, Bingo, giochi
numerici, lotterie e di ogni gioco di questo
tipo. Si parla della gestione di quei 34
miliardi di euro dei primi otto mesi del-
l’anno.

Riteniamo, dunque, che deve essere
compiuto un intervento più serio, mirato
sicuramente a garantire i giochi, ma anche
ad evitare che diventino una disfunzione
forte dello Stato. Discutiamo di molti soldi
e dell’interesse dei cittadini.

Non solo: la materia dei giochi produce
un effetto sociale, al quale il Governo non
può rinunciare o far finta di non com-
prendere. Nel Meridione l’incidenza dei
giochi annui rispetto al reddito pro capite
è più forte. Addirittura, in provincia di
Caserta viene utilizzato per le giocate il
12,7 per cento del reddito pro capite.

Allora, c’è un altro stacco: il paese più
ricco gioca meno perché non insegue que-
sto sogno; il paese più povero tenta di
rifarsi al gioco e, di fatto, si impoverisce

ancora di più, perché evidentemente non
sarà certo con il gioco che si riuscirà a
sbarcare il lunario: si perde sicuramente.

Entriamo in una materia sulla quale il
Presidente Buttiglione è più competente di
me: entra in gioco la Costituzione. L’arti-
colo 47 della nostra Costituzione afferma
sostanzialmente che lo Stato incoraggia e
tutela il risparmio e indica come deve
essere impiegato il risparmio.

In questo provvedimento, invece, lo
Stato sta dicendo ai cittadini italiani come
sperperare le proprie risorse o, addirit-
tura, come spendere quello che non pos-
sono per giocare.

Rispetto a questo problema, sarebbe
serio e più opportuno occuparsi di intro-
durre una normativa più seria, non quella
che ci è stata oggi sottoposta (disegno di
legge, subemendamenti e maxiemenda-
menti del Governo), anche perché questa
materia riguarda grandi cifre movimentate
e ha grande incidenza sui cittadini e sulle
loro tasche.

Parliamo chiaro: altro che « il Governo
non aumenta le tasse »; questa sostanzial-
mente è una sottrazione dalle tasche dei
cittadini di un’entrata, che poi va a finire
al Ministero dell’economia e delle finanze.
Questo è il senso, è una cifra elevatissima
ed i cittadini non se ne rendono nemmeno
conto. Questo, però, il Governo ha il
dovere forte di tutelare.

Inoltre, rispetto a questa materia –
anche qui devo dire al presidente Conte
che nemmeno i maxiemendamenti ne par-
lano – sono forti, fortissimi i rischi di
truffe, che vanno rapportate al valore della
merce e delle somme movimentate: le
truffe non riguardano qualche spicciolo o
qualche centinaia di euro, ma milioni di
euro. Quindi vi è il rischio di truffe.

Inoltre, vi è il rischio che la criminalità
organizzata possa entrare in questo giro,
perché è normale: se la criminalità orga-
nizzata si occupa di appalti ed entra anche
nelle più piccole questioni per avere la sua
parte, se la criminalità organizzata – ed è
un fenomeno gravissimo – fa pagare il
« pizzo » ai commercianti, perché non si
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dovrebbe occupare di 34 miliardi di euro,
che passano da una tasca all’altra attra-
verso il gioco ?

Vi è un’analisi della Confesercenti, da-
tata perché risale all’ottobre dell’anno
scorso, dove vengono esattamente eviden-
ziate tutte le questioni che ho elencato e
vengono forniti dei dati che vanno letti;
ecco perché dico che questa materia è
strana, perché alla fine magari uno non se
ne occupa, pensa che il Superenalotto è
solo un foglietto di carta: si gioca, si sbarra
e si spera di vincere. Ma cosa c’è dietro ?
Credo che occorrerebbe un’informazione
maggiore e anche la stampa dovrebbe
occuparsene: non può sottacere una situa-
zione di questo genere.

Solo per darvi un esempio che emerge
dai dati della Confesercenti, secondo i dati
noti alla guardia di finanza, il 60 per cento
dei 200.000 videopoker e slot machine è
collocato in pubblici esercizi. Questo già è
un primo problema, perché incide anche
sulla pressione, denunziata dai commer-
cianti rispetto all’inserimento nei loro
esercizi di queste macchine, esercitata
dalla criminalità organizzata che le gesti-
sce. Non voglio parlare di gossip, perché le
macchinette dei videopoker sono state og-
getto di scandali che hanno coinvolto an-
che personalità internazionali e nazionali,
per cui sorvolo, ma capite bene che la
criminalità organizzata interviene e con
molta forza.

Inoltre, secondo i dati resi noti dalla
guardia di finanza, vi sono state ben
13.600 slot machine sequestrate nel corso
del 2006, per un giro miliardario di scom-
messe clandestine, che una stima assolu-
tamente prudenziale ci fa quantificare in
2,5 miliardi di euro (parliamo di 5.000
miliardi delle vecchie lire). Per non par-
lare degli altri dati sulle corse dei cavalli
e su quello che tutto ciò comporta.

Allora, come si fa ad occuparsene in
maniera sinceramente così superficiale ?
Noi riteniamo che occorra occuparsene in
maniera più seria, perché abbiamo letto il
testo del disegno di legge in esame – ma
ci voleva poco – e i maxiemendamenti che
sono stati presentati, ma essi hanno ca-

renze sostanziali, perché alla fine mirano
solamente a superare questioni che oggi
sono al centro della problematica.

A proposito, mi ero procurato un po’ di
vecchia rassegna stampa, ma non ve n’è
nemmeno bisogno: io, da siciliano, leggo
ogni mattina il Giornale di Sicilia quando
arrivo a Roma. Non c’è bisogno di andare
indietro nel tempo, perché è una notizia di
questa mattina: Palermo. La megastrut-
tura di viale Regioni intestata ai presta-
nome Casarubea, ma secondo gli inqui-
renti la controllava il boss Nino Rotolo. Il
proprietario è mafioso. Confiscata maxi
sala Bingo, la più grande sala d’Europa. Si
citano anche i dati, per quantificare e
capire che significa: una serie di relazioni
tecniche dimostrerebbe che la sala Bingo,
che incassava 70.000 euro al giorno, era
una perfetta centrale per riciclare denaro
proveniente da attività illecita di Cosa
Nostra.

Questo è il giornale di oggi, quindi non
c’è bisogno neanche di scorrere indietro
nel tempo. Sto citando questi dati per
cercare di far comprendere di cosa stiamo
parlando.

Pertanto, se vogliamo tutelare seria-
mente lo Stato e i cittadini che lo com-
pongono, è necessario porre delle regole
certe di accesso ai giochi, regole certe di
gestione dei giochi e regole certe per
comprendere dove vanno a finire queste
somme che vengono sottratte alle tasche
dei cittadini.

La prima questione del maxiemenda-
mento riguarda l’accesso alla gestione.
L’articolo 1-ter, comma 5, lettera a), limita
la concessione all’esercizio dell’attività di
gestione e raccolta dei giochi in uno degli
Stati dell’Unione europea, avendovi sede
legale ovvero operativa. In seguito, si con-
traddice anche, perché le cose frettolose,
obbiettivamente, contengono sempre delle
contraddizioni. Ho appena citato la lettera
a); alla lettera c) del medesimo comma 5
si prevede che per la concessione è ne-
cessaria la costituzione in forma giuridica
di società di capitali, con sede legale in
uno degli Stati dell’Unione europea, ante-
riormente al rilascio della concessione.
Pertanto, non si capisce perché, da un lato,
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si può avere la sede legale all’estero (cioè
fuori dai Paesi dell’Unione europea), aven-
done, quindi, una operativa all’interno
dell’Unione stessa; di contro, se si vuole
costituire una società, essa deve avere sede
legale nei Paesi dell’Unione europea. Ciò,
evidentemente, non funziona più.

Noi riteniamo che sia sbagliato il primo
dei punti e che vada modificato. Per
questo motivo, abbiamo anche pensato ad
uno specifico emendamento, perché a noi
sta bene che si rientri nell’ambito della
Comunità europea (atteniamoci al testo
della legge: stiamo parlando di normative
comunitarie e di adeguamento). Una so-
cietà che ha sede alle Cayman, alle Bar-
bados o chissà dove e che poi abbia una
piccola sede operativa in un Paese della
Comunità europea non può essere asse-
gnataria di soldi pubblici. Parliamo chiaro,
perché si tratta di soldi dei cittadini che
transitano, attraverso i giochi, nelle tasche
dello Stato e, quindi, di fatto, diventano
soldi pubblici. Non vi può essere l’affida-
mento a soggetti di cui non si conosce la
provenienza. Quindi, innanzitutto, l’ac-
cesso.

In secondo luogo, la qualità. Indivi-
duato, da un lato, chi deve essere il gestore
e quali caratteristiche debba avere, l’altra
questione riguarda la qualità del gestore. Il
maxiemendamento, ovviamente, sorvola
anche su questo aspetto. Probabilmente, a
pensare male – come dice qualcuno –
qualche volta ci si azzecca perché, proba-
bilmente, questo silenzio evidenzia che,
magari, si pensa di tutelare qualcuno che,
invece, sarebbe meglio non tutelare oppure
farlo nel momento in cui si mette in regola
con le disposizioni di legge vigenti.

Anche in questo caso, infatti, per otte-
nere materialmente la concessione, il
comma 3 dell’articolo 1-ter prevede che si
possa dare ai soggetti, in un numero
massimo di duecento, in possesso dei re-
quisiti, oppure ai soggetti che, alla data di
entrata in vigore del presente articolo,
siano già titolari di concessioni per l’eser-
cizio della raccolta di uno o più giochi, di
cui al comma 1, attraverso rete fisica, rete
di raccolta a distanza, ovvero entrambe.
Non fa una piega.

Tuttavia, vi siete dimenticati un piccolo
particolare. Pensate che sia possibile affi-
dare o confermare la concessione a chi
oggi è in conflitto con lo Stato ? Sicura-
mente no. Si aprirebbe una maglia straor-
dinariamente grave, perché – il Governo
lo sa perfettamente e, probabilmente, me-
glio di me – vi sono contenziosi in atto
con coloro i quali sono assegnatari, ma
non per pochi spiccioli. Vi sono conten-
ziosi in atto per milioni e milioni di euro.

Apprendo dalle notizie accertate dai
giornali, che vi sono società di tutti i tipi,
dalla Atlantis World Group of Companies,
che credo abbia sede alle Antille (o non so
dove) – credo attualmente concessionaria
di slot machine o videopoker – che ha un
contenzioso con lo Stato di quasi in 31
miliardi e mezzo di euro. Inoltre, vi sono
anche la Cogetech, con 9,4 miliardi di
euro, e la Snai, con 8,1 miliardi di euro.
Ve ne sono tantissime.

Come si fa, con legge, a confermare o
attribuire una concessione dello Stato a
chi oggi è in un conflitto palese con lo
Stato ? È chiaro che una società che eser-
cita questa concessione – e che vuole
certamente continuare a farlo – non vuole
pagare 30 miliardi, 8 miliardi o 10 mi-
liardi.

Ma vi è di più, come emerge, anche in
questo caso, da una documentazione gior-
nalistica. Si tratta di una cronaca del 9
ottobre 2008, quindi recentissima: maxi-
truffa da 30 milioni di euro nel settore
delle scommesse sportive in Campania.

Comprendiamo di che stiamo parlando.
In tale articolo si dice: l’organizzazione
criminale, attraverso il controllo di nume-
rose agenzie di raccolta scommesse su enti
sportivi nazionali, ometteva di versare al
Coni, all’amministrazione dei monopoli di
Stato e all’erario le dovute imposte che
vengono riscosse dalle agenzie autorizzate
alle scommesse sportive su ciascuna gio-
cata. Il tutto ammonta ad una cifra che,
secondo quanto accertato dalla guardia di
finanza, è compresa tra i 20 e i 30 milioni
di euro.

Ebbene, con questo maxiemendamento,
sostanzialmente non prendiamo atto della
questione, per cui, in buona sostanza, cosa
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diciamo ? Chi ha la sua concessione, con-
tinua ad esercitarla indipendentemente dal
fatto che abbia un contenzioso con lo
Stato. Anche su questo non siamo d’ac-
cordo ed è per questo motivo che, con
chiarezza, abbiamo anche presentato pro-
poste emendative al riguardo, disponendo
che i soggetti di cui al presente comma e
i relativi componenti degli organi societari
non devono avere controversie legali in
atto con l’amministrazione dello Stato.
Riteniamo, infatti, che ciò sia fondamen-
tale, nel rispetto delle regole e dei giochi,
parlando proprio di giochi.

Vi è poi un’ultima questione che voglio
evidenziare, perché vi è anche un settore
della Polizia di Stato istituito apposita-
mente per occuparsi di giochi, di scom-
messe e di truffe (sono circa quattrocento,
in tutta Italia, gli agenti della Polizia di
Stato, ma se ne occupa ovviamente anche
la guardia di finanza e altri organi di
sicurezza). Ebbene, in uno dei maxiemen-
damenti, il primo, viene istituito a vantag-
gio del CONI e dell’UNIRE, o meglio, a
vantaggio del Ministero dell’economia e
delle finanze, un fondo, che è nella piena
disponibilità dello stesso Ministero del-
l’economia e delle finanze, senza dire
quanto – e questo è un vizio che ricorre
in varie misure di legge del Governo – cioè
senza quantificare (così come non sap-
piamo quant’è il danno delle banche e
quanto sia da risarcire). Ebbene, in linea
con questa strategia governativa, si dice
che verrà costituito un Fondo, alimentato
dalle maggiori entrate derivanti dall’attua-
zione del comma 5. Parlavamo, in questo
caso, di scommesse ippiche e di cose di
questo genere e, non dico con aria di
sufficienza perché non è corretto, ma con
grande semplicità, il presidente Conte di-
ceva: in fondo si lamentano quelli dei
giochi ippici perché parliamo di monte-
premi scesi solo sotto i 200 milioni di
euro, cioè sotto i 400 miliardi di lire, per
cui, obiettivamente, quasi non vale la pena
nemmeno più occuparsi, a questo livello,
di queste piccole cifre.

Ebbene, questo Fondo come viene de-
stinato in parte (e non si sa quale parte,
perché non c’è scritto, per cui è il Ministro

che poi deciderà di sua buona volontà, sua
sponte, se destinarne l’1, il 10 o il 100 per
cento) ? Verrà destinato al processo di
risanamento finanziario in asset ai relativi
settori, a esigenze del CONI e dell’UNIRE.
Anche a tal riguardo abbiamo presentato
un emendamento, perché se è vero (e,
purtroppo, non credo che possa essere
smentito) che vi è un’incidenza fortissima
di criminalità organizzata e di truffe in
questo settore (e parliamo di cifre miliar-
darie), è necessario dare man forte alle
forze dell’ordine. Invece di togliere risorse
alle forze dell’ordine – come ha fatto il
Governo prima – per varare il decreto-
legge n. 112 del 2008, che abbiamo tutti
quanti visto in Commissione e poi provare
a ritrovare da qualche altra parte qualche
euro da restituire alle forze dell’ordine
stesse per dotarle di quegli strumenti ne-
cessari per svolgere il loro lavoro al me-
glio, abbiamo un’entrata elevata, un’en-
trata sicura ? Bene, allora abbiamo chiesto
con molta chiarezza e forza di individuare
una percentuale di questo Fondo, e quindi
non così, a discrezione del Ministro, ma
una percentuale di questo fondo che de-
v’essere del 20 per cento e questo 20 per
cento non può, ma deve essere destinato
alle forze dell’ordine per la lotta alla
criminalità organizzata. Credo, infatti, che
sia a garanzia di tutti. Se lo Stato non vuol
giocare, se lo Stato non vuole tutelare
qualcuno o interessi particolari (com’è
giusto che non faccia), se lo Stato vuole
garantire i cittadini italiani che perdono
ogni anno 700 euro a persona (da quelli
che nascono a quelli che oggi ci lasciano),
è evidente che lo Stato deve occuparsi di
fronteggiare la lotta alla criminalità orga-
nizzata.

In conclusione, un’ultima cosa che, a
mio avviso, merita anche un passaggio ed
un emendamento specifico: vi è un’altra
disfunzione sociale rispetto a questa vi-
cenda dei giochi.

Si tratta della disfunzione relativa al-
l’accesso ai giochi difficilmente limitato,
relativa sia agli importi raggiunti da sog-
getti adulti che si giocano le pensioni e le
case e che vanno a finire – secondo i dati
della polizia e della guardia di finanza –
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dagli usurai per farsi dare i soldi per
giocare; sia all’altro fenomeno, ancor più
grave, dell’accesso dei minori a giochi di
questo tipo. Credo che occorra intervenire
con decisione anche al riguardo e noi
presenteremo anche in proposito uno spe-
cifico emendamento per arginare simili
fenomeni. Vedete, riguardo ai concessio-
nari, il maxiemendamento, all’articolo
1-ter, comma 7, punto d), allo scopo di
limitare tale fenomeno – che è di una
gravità straordinaria – dispone che essi
devono, nel corso della medesima, pro-
muovere comportamenti responsabili di
gioco e vigilanza sulla loro adozione da
parte dei giocatori anche attraverso l’ap-
prontamento, l’adozione e la messa a di-
sposizione di strumenti specifici. Quindi
sostanzialmente la discussione sull’accesso
al gioco da parte di minori non crea
disposizioni e relativi divieti in modo vi-
sibile sul sito dedicato. Pertanto voi capite
bene: qual è la norma che impedisce a chi
deve giocare di farlo oltre un certo limite
e rovinarsi o a un minore di poter acce-
dere ? Non certo la promozione di com-
portamenti responsabili ! Voglio dire, cosa
ha di punitivo questo ? Come farà lo Stato
a valutare se il concessionario ha messo in
atto la promozione di comportamenti re-
sponsabili ? Ci prendiamo in giro obietti-
vamente ! Tuttavia, poiché ritengo che lo
Stato non possa essere in malafede ma che
chi governa debba essere comunque in
buona fede (anche se può avere idee
diverse da chi, come me, oggi si trova
all’opposizione), allora occorre intervenire
con forza per creare degli obblighi e dei
vincoli veri all’attività degli assegnatari
delle concessioni e non soltanto un limite
minimo. Questo infatti veramente significa
tutelare i cittadini italiani e i nostri mi-
nori. Evidentemente, si tratta di una
norma viziata a monte, probabilmente da
un vizio di costituzionalità, sia per l’inci-
denza sulle tasche dei cittadini, contraria
al risparmio, sia per questi maxiemenda-
menti disarticolati che modificano la nor-
mativa sui giochi, cui il Governo, del resto,
ci ha abituati ma che sicuramente prove-
remo comunque ad emendare. Mi ha chia-
mato un giornalista – è una battuta che la

dice lunga di quella che è stata l’attività
svolta del Governo fino ad oggi – per
avere notizie sul problema dei giochi e mi
ha chiesto come evolvesse la vicenda. Alla
fine mi ha chiesto se il Governo avrebbe
posto la questione di fiducia sul decreto-
legge che li disciplina. Gli ho risposto che
mi auguro di no, trattandosi di una ma-
teria di questo tipo.

Comincio però a pensare – atteso il
tenore del decreto-legge e dei maxiemen-
damenti – che rischiamo, anche in mate-
ria di giochi, vista la posta in palio pari a
34 miliardi di euro in soli otto mesi, che
il Governo possa porre la questione di
fiducia anche su questo provvedimento.
Quindi vai a vedere dove vanno a finire i
nostri emendamenti ! Pertanto credo che
occorra un gesto del Governo. Mi rivolgo
in particolare al sottosegretario Vegas, che
è tra i più attenti e presenti: occorre fare
attenzione. Non si tratta di materia da
sottovalutare, da far passare sottobanco
come una cosa semplice, banale ed inutile,
sulla scia di un jackpot da 100 milioni di
euro e del fatto che tutti gli italiani
giocano in questo momento. Facciamo in
modo, per attuare una riforma, di rispet-
tare prima di tutto la legge perché rifor-
mare una legge non vuol dire andare a
violarne altre. Occorre attuare una vera
riforma in materia di giochi che possa
garantire i cittadini, lo Stato, le forze
dell’ordine e sostanzialmente l’interesse
pubblico. Ci rifiutiamo, ovviamente, di vo-
tare a favore di un provvedimento che, al
contrario, ha come obiettivo quello di
garantire esclusivamente interessi privati,
facendoli passare per pubblici (Applausi
dei deputati del gruppo Italia dei Valori).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Carella. Ne ha facoltà.

RENZO CARELLA. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, rappresentante del Go-
verno è preliminare una considerazione di
metodo: il Governo aveva approvato un
decreto-legge con il quale si prorogava una
concessione alla Sisal dal 30 settembre al
30 giugno prossimo venturo per la gestione
del Superenalotto ed il Presidente della
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Repubblica aveva firmato questo decreto-
legge.

Nel corso dell’esame in Commissione,
all’ultimo momento, il Governo ha presen-
tato emendamenti che hanno stravolto il
testo iniziale: non più solo una proroga,
ma un intervento pesante in materia di
giochi.

L’uso della decretazione d’urgenza in
questa legislatura e con questo Governo è
diventata ormai una prassi, nonostante i
richiami del Capo dello Stato e nonostante
gli impegni, in ogni circostanza, a ricor-
rervi solo in materie e momenti straordi-
nari ed effettivamente urgenti. Anche in
materia di giochi si ricorre al decreto-
legge, si stravolge la normativa e magari,
come diceva il collega Messina, il Governo
arriverà a porre la questione di fiducia
anche su questo decreto-legge.

Credo che occorra fare una riflessione:
noi diamo la nostra disponibilità, ma da
parte del Governo devono arrivare segnali
importanti. Ho apprezzato anche la signo-
rilità del presidente Conte, che è partito
dall’osservazione delle necessità dell’ade-
guamento alle prescrizioni europee (ne
parleranno altri colleghi), ma si parte da
qui per stravolgere una normativa, come
dirò in seguito, anche recente.

Prima di addentrarmi nelle motivazioni
che lasciano il gruppo Partito Democratico
molto perplesso sul metodo e sul merito
degli emendamenti presentati dal Governo,
vorrei fare una considerazione di carattere
personale.

Oggi il Superenalotto ha superato or-
mai i 100 milioni di euro di premio. In
piena crisi economica, occupazionale, in
condizioni di povertà per milioni di fami-
glie si sta vivendo una speranza collettiva
(e certamente l’erario se ne avvantaggerà):
non so se questa corsa verso l’alto del
premio sia moralmente sostenibile.

Se potessi, se fosse legalmente possibile,
dividerei il premio in frazioni di 100 mila
euro, in modo da premiare qualche mi-
gliaia di famiglie anziché fare impazzire
qualche persona o poche persone.

Svolta questa considerazione, noi, come
gruppo Partito Democratico, abbiamo ap-
prezzato le prime dichiarazioni pubbliche

del sottosegretario Alberto Giorgetti in
materia di giochi, soprattutto quando egli
ha affermato che la priorità per il Go-
verno, nella prima fase della legislatura,
andava individuata in una equilibrata ma-
nutenzione del quadro normativo vigente.

Non si può, infatti, dimenticare che gli
interventi normativi che hanno permesso
di fare emergere e di disciplinare l’impor-
tante realtà del gioco pubblico nel nostro
Paese sono tutti piuttosto recenti: dalla
legge finanziaria del 2003 che diede il via
all’implementazione della più grande rete
telematica al mondo per la gestione degli
apparecchi di intrattenimento, al cosid-
detto decreto Bersani del 2006 che ha dato
impulso decisivo all’apertura ed alla libe-
ralizzazione del mercato italiano dei gio-
chi ed europeo, aprendo la strada ad
importanti soggetti internazionali.

Quest’anno la parte del leone dal punto
di vista della novità è toccata alla norma-
tiva che disciplina la pratica degli skill
games online, ma non vanno neppure
trascurati i ripetuti interventi in sede di
legge finanziaria che si sono succeduti nel
corso degli anni toccando, ora l’uno, ora
l’altro aspetto della normativa riguardante
il settore.

L’ultimo intervento si è avuto nell’am-
bito della legge finanziaria per il 2008 ed
ha introdotto modifiche all’articolo 110 del
testo unico delle leggi di pubblica sicu-
rezza (lo stesso che è oggetto del preoc-
cupante articolo 1-quater del presente de-
creto-legge) allo scopo di meglio definire le
caratteristiche degli apparecchi da intrat-
tenimento previsti dal comma 6 e dal
citato articolo e di evitare ambiguità, in-
certezze che, nel recente passato, hanno
determinato l’intervento della magistra-
tura di Venezia, con il sequestro di circa
la metà del parco macchine installato e la
sua sostituzione con apparecchi confacenti
alle norme.

Ho fatto questa premessa per ricordare
che ci muoviamo su un terreno assai
delicato e complesso, nel quale l’azione
legislativa si è intersecata troppo spesso in
modo rapsodico ed eterogeneo. Proprio
per questo ci sembravano sensate le parole
del sottosegretario Alberto Giorgetti. Vi è
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effettivamente bisogno di un’equilibrata
manutenzione della normativa, per ren-
derla più coerente e trasparente. Solo in
un secondo momento e in un’ottica di
legislatura sarà opportuno – anzi direi
doveroso – intervenire su alcuni grandi
questioni aperte che sono state poste al-
l’attenzione delle istituzioni nel corso delle
audizioni informali con tutti gli attori del
settore condotta dalla Commissione fi-
nanze nel corso della quindicesima legi-
slatura.

Tra l’altro, sarebbe interessante che il
Governo chiarisse in via preliminare che
cosa intende fare in merito all’Agenzia dei
giochi prevista dalla legge finanziaria per
il 2008, sopratutto in relazione ai tempi
della sua costituzione, alla sua natura
giuridica e alla mission che le dovrebbe
essere affidata.

Infine, mentre ci troviamo nella fase
iniziale della legislatura e all’indomani di
un importante avvicendamento ai vertici
dell’Amministrazione autonoma dei mono-
poli di Stato, sarebbe lecito aspettarsi una
certa cautela nel maneggiare questioni
tanto complesse e delicate, anche per la
primaria importanza che rivestono nel-
l’ambito delle entrate dello Stato. Pur-
troppo, va rilevato che il presente decreto-
legge non utilizza questa prudenza e cau-
tela, ma – soprattutto per quanto riguarda
l’articolo 1-quater – entra per così dire « a
gamba tesa » in un campo assai delicato
come quello degli apparecchi da intratte-
nimento le cosiddette new slot, che nel
2007 ha assicurato un gettito erariale di
2,5 miliardi di euro, destinati verosimil-
mente ad aumentare a circa 3 miliardi a
fine 2008.

Se quanto previsto dall’articolo 1-bis
appare sostanzialmente in linea con la
necessità di superare gli elementi di cri-
ticità che si registrano nel settore delle
scommesse ippiche e sportive, razionaliz-
zando la rete di raccolta delle scommesse
e fornendo concrete prospettive di svi-
luppo agli operatori del comparto, attra-
verso la definizione di un quadro norma-
tivo certo, appare tuttavia necessario chia-

rire quali siano i limiti di concentrazione
per ogni concessionario, rispetto ai diritti
acquisibili con la gara in oggetto.

I problemi però cominciano dall’arti-
colo 1-ter, soprattutto laddove alla lettera
b) del comma 7, il decreto-legge prevede
che l’accesso dei giocatori all’area opera-
tiva del sito web del concessionario av-
venga esclusivamente, anche mediante
reindirizzo automatico, attraverso il por-
tale di AAMS. Ci sembra questa una
misura che rischia di essere inefficace
nella pratica concreta e che può produrre
un appesantimento nella operatività del
portale stesso e di Sogei, suo partner
tecnologico.

A tale proposito, presenteremo un
emendamento volto a garantire il controllo
dei flussi di ciò che senza il coinvolgi-
mento diretto del portale, così come altri
emendamenti si propongono di meglio
precisare taluni aspetti non del tutto con-
vincenti o lacunosi dell’articolo 1-ter. Allo
stesso modo, segnaliamo l’opportunità di
chiarire le modalità di commercializza-
zione delle scommesse nei punti collegati
ai concessionari. L’articolo 1-quater pre-
vede l’introduzione, sebbene solo per una
fase di sperimentazione, di una nuova
tipologia di giochi che nel settore sono
denominati « video lotterie », disciplinate
dalla lettera b) dell’articolo 110 del testo
unico delle leggi di pubblica sicurezza,
introdotta dalla legge finanziaria per il
2006.

Questa decisione del Governo può ben
essere definita un fulmine a ciel sereno
per un settore, quello delle new slot, che
vede poco meno di trecentomila macchine
installate in centomila pubblici esercizi,
sia del tipo di cui al comma 6, sia di quello
previsto in particolare dal comma 6, let-
tera a) del citato testo unico. Questi ap-
parecchi sono monitorati di continuo in
virtù del loro collegamento ad una rete
telematica gestita in concessione da dieci
società che hanno sopportato considerevoli
sforzi organizzativi e rilevanti investi-
menti. È un ruolo essenziale svolto da
circa cinquemila aziende di gestione che
operano acquistando gli apparecchi e for-
nendo servizi alle imprese concessionarie.
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Le imprese di gestione hanno soppor-
tato investimenti per circa due miliardi di
euro negli ultimi due anni per adempiere
ad obblighi e a sostituzioni di prodotti
imposti da modifiche di legge e hanno
assicurato all’erario un rilevante gettito già
ricordato.

In forza delle nuove scadenze previste
da decreti ministeriali le imprese, dopo
circa due anni di lavoro, gli enti di cer-
tificazione di prodotti, l’amministrazione
finanziaria, i costruttori di apparecchi e
ogni altro soggetto facente parte della
filiera, hanno cominciato a sostituire un
intero parco macchine (attualmente siamo
a circa il 20 per cento) con rilevanti sforzi
finanziari e organizzativi. Si stima che la
necessità di reinvestire ammonti circa a 1
miliardo 500 mila euro in un anno.

Insomma, il settore sta operando inve-
stimenti su nuovi prodotti senza avere
ammortizzato del tutto il valore dei pre-
cedenti beni strumentali e il fatto che
l’articolo 1-quater richiami l’obiettivo di
una progressiva sostituzione degli appa-
recchi di cui al comma 6, lettera a), ossia
dei nuovi apparecchi che gli operatori
stanno acquistando adesso, con le future
videolotterie, induce negli stessi un fon-
dato timore circa la totale inutilità degli
attuali investimenti.

Ma c’è di più: stupisce che l’articolo
1-quater adduca tra le motivazioni la ne-
cessità di tutelare i giocatori dal momento
che, quando si parla di videolotterie, ci si
riferisce a macchine potenzialmente peri-
colose che possono essere classificate come
veri e propri apparecchi per il gioco d’az-
zardo, non ammessi nella quasi totalità
degli Stati del mondo. Non a caso la legge
che ha istituito questa tipologia di appa-
recchi ha previsto un iter autorizzatorio e
di controllo al quale non si comprende
perché si dovrebbe derogare, neanche
nelle fasi di test.

Soprattutto l’articolato proposto dal
Governo tende ad introdurre nella stessa
formulazione della norma un principio, a
nostro parere, pericoloso: ossia quello che
questa tipologia di apparecchi siano il
frutto del gioco pubblico in Italia e che
siano il prodotto da preferire – si badi –

senza una preventiva verifica del conte-
nuto delle norme attuative e senza atten-
dere i risultati del periodo di prova che si
vuole autorizzare con riferimento a pro-
dotti già noti, disciplinati, sicuri e diffusi
come le new slot che, grazie alle limita-
zioni delle giocate (un euro a partita) e
delle vincite (al massimo cento euro a
partita), scongiurano il rischio del gioco
d’azzardo.

Ed ancora, non a caso, la normativa
vigente stabilisce la necessità inderogabile,
soprattutto senza una previa verifica sul
campo, di contenere numericamente la
diffusione delle videolotterie e di permet-
terne l’installazione in aree ben definite e
in locali dedicati. È sconcertante che sia
previsto come obiettivo, anche solo pro-
grammatico, quello di una sostituzione di
prodotti di gioco da intrattenimento con le
videolotterie, giochi d’azzardo veri e pro-
pri, favorendone una diffusione generale
presso pubblici esercizi in sostituzione di
apparecchi molto meno aggressivi. Ciò ci
spinge a chiedere al Governo di ripensare
quanto si sta muovendo nel mercato del
gioco in Italia con particolare riferimento
al settore delle new slot.

La sola presentazione dell’articolo ag-
giuntivo ha già provocato l’arresto imme-
diato degli investimenti nel settore, con
pesanti ripercussioni negative sul processo
di ricambio del parco macchine del gioco
lecito e con il fondato rischio di aprire
spazio a vie di penetrazione nel mercato al
gioco illecito e alla malavita organizzata
nei pubblici esercizi.

In conclusione, se le intenzioni del-
l’Esecutivo sono quelle annunciate nella
parte iniziale dell’articolo citato – e cioè
quelle di garantire la salvaguardia del
giocatore –, non può esservi altra via se
non la modifica della posizione assunta,
secondo le modalità previste negli emen-
damenti da noi presentati all’articolo
1-quater, salvaguardando così un com-
parto che dà tanto allo Stato, in termini di
occupazione e di gettito erariale (Applausi
dei deputati dei gruppi Partito Democratico
e Italia dei Valori).
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Occhiuto. Ne ha facoltà.

ROBERTO OCCHIUTO. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, il provvedimento
all’ordine del giorno, il decreto-legge che si
chiede di convertire, può sembrare ai più
un provvedimento che non suscita un
clamore particolare. Esso, infatti, non oc-
cupa le prime pagine della stampa nazio-
nale e può sembrare, insomma, un prov-
vedimento minore. Eppure, esso interviene
su una materia complessa ed estrema-
mente importante in termini di valore
economico.

Si tratta di un provvedimento che in-
terviene su una materia che rappresenta
ben il 2,8 per cento del PIL nazionale.
Stiamo parlando di un settore – quello dei
giochi – che, come affermava bene il
collega Messina, che mi ha preceduto
qualche minuto fa, vale 42,2 miliardi di
euro di fatturato all’anno, quindi 2,8 punti
percentuali del prodotto interno lordo na-
zionale, con un incremento, nel 2007 ri-
spetto al 2006, del 20 per cento. È un
settore, quindi, che vale tantissimo in
termini di fatturato e che produce ingenti
risorse anche per l’erario dello Stato: esso
interessa 14 mila punti vendita – dove
sono allocate 31 mila slot –, 337 sale
Bingo e oltre 100 mila esercizi pubblici.

Si tratta di un settore di primaria
importanza per il valore economico che
esso produce. Ad esso, però, lo Stato
dovrebbe guardare con un interesse che
non deve essere solo quello che, in altri
periodi, è stato definito dello Stato « bi-
scazziere » (cioè, con un interesse dello
Stato che guarda a questo settore per i
proventi che ne derivano per l’erario),
perché, anche a tale proposito, chi mi ha
preceduto ha evidenziato i punti di par-
ticolare criticità – io dico di particolare
pericolosità – che sono insiti nella discus-
sione e nei ragionamenti su questo settore.

Parliamo di 42,2 miliardi di euro al-
l’anno, ma un’indagine della Guardia di
finanza, denominata black slot, ha eviden-
ziato che, oltre al fatturato lecito, questo
è un settore che produce un fatturato
illecito assai consistente. Questa indagine

della Guardia di finanza, da sola, ha
accertato fatturati illeciti di circa 43 mi-
liardi di euro.

Si tratta di un settore che fa dell’Italia
il Paese che guida la classifica della spesa
pro capite per il gioco legale. Siamo primi
al mondo, quindi, per spesa pro capite per
il gioco legale e secondi in valore assoluto
soltanto agli Stati Uniti.

È un settore che, come dicevo, rappre-
senta profili di grande pericolosità, perché
è a volte contiguo anche ai poteri criminali
del Paese. L’indagine della Confesercenti,
che qualcuno richiamava prima di me,
evidenzia che, nel fatturato della mafia,
probabilmente, circa 2,5 miliardi di euro
provengono dalla raccolta dei giochi.

L’ex Commissario straordinario per il
coordinamento delle iniziative antiracket e
antiusura, il prefetto Lauro, ha più volte
sottolineato come, negli ultimi anni, lo
Stato abbia aumentato il numero dei gio-
chi legali, senza rendersi conto che questi
alimentano anche quelli illegali, spianando
così la strada agli usurai e alle organiz-
zazioni criminali.

Ebbene, noi riteniamo che una materia
di questa complessità, che genera questi
fatturati e che vale così tanto per l’erario,
che ha implicazioni anche di ordine etico,
avrebbe meritato un percorso di produ-
zione legislativa diverso da quello che ci è
stato proposto dal Governo.

Non avevamo eccepito alcunché sul
testo originario del decreto-legge, perché
questo nella sostanza riguardava una pro-
roga della concessione per il gioco del-
l’Enalotto. Avevamo detto che avremmo
avuto anche un atteggiamento di disponi-
bilità, che avremmo voluto capire meglio
le ragioni che inducevano a questa pro-
roga, essendo stata già esperita una gara
che assegnava sempre allo stesso conces-
sionario il titolo per proseguire la gestione.
Quindi, sul decreto-legge originariamente
licenziato dal Consiglio dei ministri non
avevamo eccepito alcunché. Abbiamo pro-
testato poi perché a quel decreto-legge
sono stati aggiunti degli articoli, che ne
hanno snaturato, secondo noi, il conte-
nuto.

Atti Parlamentari — 14 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 23 OTTOBRE 2008 — N. 71



Do atto al presidente della Commis-
sione di aver dichiarato inammissibili al-
cune delle proposte emendative presentate
dal Governo. Gli do atto anche di aver
cercato una discussione quanto più appro-
fondita possibile in Commissione, promuo-
vendo anche una differente calendarizza-
zione del provvedimento in Aula, ma su
una materia del genere non riteniamo si
possa procedere pensando che la decreta-
zione d’urgenza sia, come questo Governo
ci ha abituato a pensare nelle scorse
settimane, un metodo ordinario di produ-
zione legislativa.

Sugli articoli aggiuntivi riteniamo ci
sarebbe stata la necessità di procedere in
maniera ordinaria, senza un decreto-legge.
Invece, voi attraverso gli articoli aggiuntivi
avete proposto norme che, in qualche
modo, regolano il settore dei giochi. Noi
abbiamo proposto degli emendamenti sop-
pressivi di queste norme, proprio perché,
per il metodo adottato, riteniamo che non
si possa essere d’accordo con questo de-
creto-legge. Abbiamo, però, proposto an-
che degli emendamenti modificativi, ad
esempio quelli riferiti all’articolo 1-bis, che
riguarda le corse dei cavalli. Nella propo-
sta del Governo c’è la previsione di desti-
nare quota parte delle risorse rinvenienti
dalle gare per le nuove concessioni, tra le
altre cose, ai deficit dell’UNIRE e del
CONI.

Noi abbiamo proposto che si preveda la
destinazione di queste risorse non tanto ai
disavanzi dell’UNIRE e del CONI, ma
piuttosto alle forze dell’ordine e all’ali-
mentazione del fondo del 5 per mille. Su
questo vogliamo confrontarci, anche per-
ché non è una previsione fuori luogo
anche rispetto al contenuto del decreto-
legge. Voglio ricordare che proprio all’ar-
ticolo 1-ter, che riguarda la raccolta dei
giochi on line, si prevede che le somme
rinvenienti dall’applicazione dell’articolo
stesso siano destinate ai cittadini meno
abbienti, come era stato già deciso in
occasione del decreto-legge n. 112 del
2008.

Abbiamo previsto, poi, altri emenda-
menti che vanno nella direzione di operare
una reale liberalizzazione del settore, per-

ché non ci pare giusto che le concessioni
vengano affidate con criteri di privilegio a
chi già le esercita. È previsto, ad esempio,
negli articoli aggiuntivi che avete proposto
in Commissione, che ci sia uno sconto del
25 per cento per quanti già svolgono la
funzione di concessionari.

Noi riteniamo, invece, che la concor-
renza debba essere la più ampia possibile,
e quindi chiediamo che non ci sia questo
sconto. Ci pare strano, poi, sotto il profilo
della contabilità comunitaria, che si pre-
veda, sempre all’articolo 1-ter che riguarda
l’esercizio e la raccolta a distanza dei
giochi, una concessione ex lege.

Voi dite di voler promuovere questo
provvedimento perché assicura l’adempi-
mento di regole comunitarie in materia di
giochi; ci pare che, proprio sotto il profilo
della garanzia della concorrenza, in più di
una parte di questo decreto-legge ci siano
norme che meriterebbero di essere abro-
gate.

Proprio per una questione di metodo,
proprio perché, con l’espediente del de-
creto-legge, ci invitate ad approvare in
fretta – spero non attraverso la fiducia,
come ha detto qualche mio collega prima
di me – una norma organica del settore,
proprio per questo esprimiamo un giudi-
zio negativo sul provvedimento.

Avremmo voluto, invece, che la discus-
sione su questo provvedimento potesse
rappresentare anche l’occasione per aprire
un dibattito sul rapporto che lo Stato deve
avere con il gioco pubblico, su come
evitare che sia proprio lo Stato, come a
volte avviene, ad indurre al gioco d’az-
zardo e su come arginare il pericolo di
collusioni tra il sistema dei giochi legali e
quello dei giochi illegali.

Purtroppo, crediamo che questo ci sia
poco consentito, perché, ancora una volta,
il Governo decide di utilizzare il Parla-
mento, imponendogli delle scelte già as-
sunte altrove, quasi come se il Parlamento
potesse essere il luogo dove si ratificano, e
in fretta, decisioni già adottate (Applausi
dei deputati del gruppo Unione di Centro).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Savino. Ne ha facoltà.
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ELVIRA SAVINO. Signor Presidente, il
decreto-legge in discussione, come ha già
illustrato nel dettaglio poco fa il presidente
Conte, nasce dalla necessità di prorogare il
termine di scadenza della concessione at-
tribuita alla SISAL Spa per la gestione dei
giochi numerici a totalizzatore nazionale,
e fra questi l’Enalotto e il Superenalotto.
Si tratta di un termine che, altrimenti,
come noto, sarebbe scaduto il 30 settem-
bre scorso. Tale proroga comporta il man-
tenimento in essere dell’attuale conces-
sione alle condizioni vigenti al 26 settem-
bre 2008 fino alla piena operatività della
nuova concessione, e comunque non oltre
il 1o luglio 2009.

Invece, i correttivi che il Governo ha
proposto a questo decreto-legge di proroga
della vecchia gestione, che rappresentano,
nella sostanza, il cuore del provvedimento,
erano già previsti, ma non si era ancora
giunti a una loro completa definizione.
Tutti e tre gli articoli aggiuntivi approvati
in Commissione affrontano e in parte
riformano, in maniera organica e positiva,
il settore dei giochi.

È importante prima di tutto sottoli-
neare come il contenzioso insorto a livello
europeo, sia sui temi del gioco telematico
sia su quelli delle scommesse raccolte
dalla rete delle cosiddette agenzie ippiche
storiche, nonché le difficoltà evidenziatesi
anche in ambito nazionale, rendano ur-
gente adottare interventi di manutenzione
della normativa vigente in questa materia,
al fine di avviare la definitiva apertura dei
mercati, che è auspicabile, di assicurare
regole certe ed efficaci agli operatori del
settore e ai consumatori, e di garantire, in
primo luogo, gli interessi dell’erario.

Rappresenterebbe, peraltro, un grande
risultato, in qualità di Paese membro del-
l’Unione europea, poter essere il primo ad
aver delineato un modello di mercato la
cui approvazione a livello europeo non
solo porti tempestivamente la Commis-
sione verso l’archiviazione delle procedure
di infrazione contro l’Italia in materia di
giochi, ma che addirittura individui il
nostro come un modello che faccia da

esempio per altri Paesi, che vanno verso la
liberalizzazione dietro la pressione della
Commissione stessa.

Prova di ciò sono anche le visite uffi-
ciali di numerose delegazioni di Paesi
esteri, i cui regolatori vengono in Italia
sovente a studiarne il modello.

Le innovazioni introdotte dal Governo
nel decreto-legge perfezionano alcuni
aspetti a carattere tecnologico, che rap-
presentano tra l’altro un ulteriore punto di
forza senza eguali nel panorama interna-
zionale per gli aspetti legati alla sicurezza
e alla tutela del consumatore. In tal senso,
il lavoro svolto dal Governo e dall’Ammi-
nistrazione dei Monopoli è sicuramente di
grande qualità. L’unico aspetto che forse
sembra da approfondire meglio è quello
relativo all’introduzione del portale unico
del gioco on line, le ricadute della cui
istituzione probabilmente vanno approfon-
dite con maggiore attenzione. Da una
parte, infatti, la strumentazione tecnolo-
gica risulta già migliorata dalle disposi-
zioni degli articoli introdotti; dall’altra, vi
sono forse due considerazioni da fare: la
prima è che il portale potrebbe rappre-
sentare per i consumatori un ostacolo
all’accesso, per il quale operatori illegali
potrebbero beneficiare della maggiore im-
mediatezza di utilizzo; l’altra considera-
zione è che, oltre a richiedere ingenti
investimenti all’industria e allo Stato, il
portale unico renderebbe oggettivamente
meno libero un mercato caratterizzato da
una competizione serrata sul livello del
servizio informatico. Piuttosto, sulla base
di tutte le considerazioni svolte, diventa
indifferibile – questa è una priorità –
rendere l’offerta italiana competitiva con
quella disponibile sullo scenario interna-
zionale: in tal senso è auspicabile un
tempestivo allargamento del portafoglio
dei giochi on line, al fine di disegnare un
mercato completo, sicuro per i consuma-
tori e comunque anche profittevole per
l’erario.

Passiamo quindi agli articoli. Per
quanto riguarda l’articolo 1-bis, che reca
norme in materia di scommesse, esso, con
l’auspicio di unificare le scommesse ippi-
che e sportive, intende superare gli ele-
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menti di criticità che si registrano appunto
nel settore delle scommesse ippiche e
sportive, razionalizzando ed allargando la
rete di raccolta e fornendo concrete pro-
spettive di sviluppo agli operatori del com-
parto, attraverso la definizione di un qua-
dro normativo certo. Tale definitivo as-
setto del mercato porrà anche le basi
affinché quegli operatori esteri che spesso
operano illegalmente in Italia con la scu-
sante presunta di un mercato chiuso e
inaccessibile, escano dalle ambiguità e si
decidano una volta per tutte a misurarsi
con il nostro mercato alle stesse condizioni
con le quali operano tutti i soggetti con-
cessionari.

L’articolo 1-quater interviene sulla di-
sciplina relativa agli apparecchi da intrat-
tenimento, al fine di consentire l’avvio di
una fase comunque sperimentale sull’ope-
ratività degli apparecchi da gioco elettro-
nici. Anche in questo caso l’intervento
normativo si rende necessario per supe-
rare le incertezze che hanno interessato
tale settore, sempre al fine di contrastare
l’ampio fenomeno del gioco illegale e di
assicurare protezione ai soggetti più de-
boli. Sul tema, appare peraltro già chiarito
dal Governo il problema sollevato da più
parti e riferito alla possibilità di speri-
mentare gli apparecchi di nuova genera-
zione, piuttosto che all’obbligatorietà della
sostituzione delle macchine; quindi, nella
prima fase, la sostituzione, che pure andrà
realizzata, avverrà nei tempi previsti dalla
normativa vigente.

Risulta infine importante, ed è questo
sicuramente l’auspicio, che siano introdotti
ulteriori provvedimenti normativi, da por-
tare avanti con altri disegni di legge, che
siano finalizzati in maniera preponderante
all’allargamento e alla razionalizzazione di
tutto il portafoglio dei giochi, forse anche
soprattutto fisici, che consentendo una
sempre più vasta gamma di scelte al
consumatore qualifichino l’offerta del
gioco pubblico legale come la più conve-
niente, a garanzia di sicurezza per i cit-
tadini e per il gettito dell’erario (Applausi
dei deputati del gruppo Popolo della Li-
bertà).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Touadi. Ne ha facoltà.

JEAN LEONARD TOUADI. Signor Pre-
sidente, la materia in esame in questo
provvedimento riveste una grande impor-
tanza sotto molteplici profili, come ab-
biamo visto, in primo luogo per la grande
rilevanza sociale della materia, che inte-
ressa milioni e milioni dei nostri concit-
tadini, che affidano al gioco le sorti fi-
nanziarie proprie e dei loro cari e la
speranza di una vincita fortunata, come si
sta verificando in questi giorni. Si tratta di
una materia che coinvolge anche, oltre ai
cittadini, numerosi esercizi commerciali,
diventati nel tempo punto di riferimento
dei rispettivi quartieri di ubicazione e
delle loro città, grandi e piccole. Esiste,
quindi, un interesse pubblico ad assicurare
la continuazione della gestione del gioco
Enalotto.

Il secondo profilo (forse ancora più
importante) riguarda le entrate erariali
provenienti dal gioco che tra lotto, lotteria
e altre attività di gioco sono state quan-
tificate complessivamente in circa 11 mi-
lioni di euro per l’anno prossimo. Sono
somme già contabilizzate, che a questo
punto sarebbero difficili da recuperare
senza la conversione in legge del presente
decreto.

Desidero innanzitutto sottolineare il
senso di responsabilità del nostro gruppo
nell’assicurare, nel mutamento di maggio-
ranza di Governo, il principio fondamen-
tale della continuità dell’azione dello Stato
e degli impegni assunti, soprattutto in
ambito europeo. Con il profilo erariale,
unito all’interesse pubblico, il Governo ha
giustificato il carattere di necessità ed
urgenza, come si evince dalla relazione al
disegno di legge, che vado a citare: con-
siderata l’imminente scadenza dell’attuale
termine della concessione Enalotto (30
settembre 2008), al fine di tutelare gli
interessi pubblici legati alla continuazione
della gestione del gioco Enalotto si rende
necessaria l’adozione di una ulteriore pro-
roga, a mezzo di provvedimento avente
forza di legge, affinché non venga meno
per il concessionario il titolo abilitativo
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all’esercizio della raccolta con danni irre-
cuperabili in termini di mancate entrate
erariali e di perdita di avviamento del
gioco stesso. Questa è la motivazione, e ad
essa avremmo voluto che il Governo e la
maggioranza si attenessero, senza intro-
durre, come hanno fatto con gli emenda-
menti, in una materia strettamente atti-
nente ad adempimenti comunitari, misure
che, invece, riguardano complessivamente
una materia che andava esaminata in altre
sedi, con una discussione ad ampio re-
spiro. Ma siamo stati abituati da questo
Governo alla decretazione d’urgenza, no-
nostante gli appelli accorati del Capo dello
Stato e dell’opposizione, laddove la neces-
sità e l’urgenza non sempre sono presenti
negli emendamenti, come nel caso in
esame, in cui sono state presentate due
proposte emendative rispetto al provvedi-
mento.

Vorrei approfittare di questa riflessione
per una digressione che esce dal tema che
stiamo trattando, ma che attiene al nostro
stare in Europa. Il relatore ha aperto la
sua relazione parlando di necessità per
l’Italia di difendere gli interessi nazionali.
È una constatazione ovvia, alla quale tutti
noi dovremmo attenerci, in un gioco co-
munitario che resta tuttora un gioco –
soprattutto intergovernativo – che non ha
ancora visto la Commissione svolgere
quella funzione di Governo politico che
tutti noi aspettiamo. È quasi evidente,
quindi, che ciascuna nazione debba gio-
care per la difesa dei propri interessi.

Detto questo, però, vorrei ricordare
all’onorevole Conte, che faceva questo ri-
lievo, che, ferma restando la difesa del-
l’interesse nazionale, in Europa ci si sta
con il bon ton istituzionale che spetta ad
un Paese fondatore dell’Unione europea
come il nostro; in Europa ci si sta senza
forzature procedurali, ci si sta accettando
la possibilità fisiologica del dissenso altrui
– dissenso nei confronti del quale questo
Governo sta dimostrando sempre più in-
sofferenza – e ci si sta esponendosi al
processo negoziale che è fisiologico tra i
Paesi dell’Unione europea alla ricerca di
quel compromesso. Sono tutti argomenti
che desidero ricordare, perché esistono

provvedimenti in corso che ci mettono in
difficoltà in Europa; ne ricordo solo due,
di grande rilevanza per il nostro Paese. Mi
riferisco, in primo luogo, al prestito ponte,
che da notizie che giungono da Bruxelles
starebbe incontrando difficoltà, quelle
stesse che avevamo previsto in merito
all’illiceità del prestito stesso, che molto
probabilmente l’Unione europea chiederà
alla società CAI di restituire.

Ricordo, inoltre, la questione clima ed
energia che, in questi giorni, ha tenuto
banco in Europa. In Europa, quindi, ci si
sta a difendere gli interessi del nostro
Paese, ma ci si sta secondo un bon ton
istituzionale, accettando le regole proce-
durali e la fisiologica possibilità di dis-
senso che è contemplata in democrazia.

Tornando al provvedimento in esame,
esso contiene un altro aspetto interessante
sotto il profilo della nostra appartenenza
all’Unione europea, segnatamente le
norme in materia di evidenza pubblica
nelle gare di appalto, le norme che riguar-
dano la libera concorrenza e le posizioni
di monopolio. Si tratta di norme recepite
anche dalla nostra legislazione e dalle
autorità garanti della libera concorrenza.
In effetti, è stato proprio un intervento
dell’Autorità garante della concorrenza e
del mercato del 25 gennaio 2005 a segna-
lare, dopo l’ennesima proroga a favore
della SISAL Spa, che « l’affidamento in
concessione del gioco del Superenalotto,
senza il ricorso ad una procedura di
evidenza pubblica, pregiudica gravemente
l’esplicarsi della concorrenza nel mercato
dei giochi e delle scommesse ». Parlavo
dell’ambito europeo, perché la nostra vita
pubblica e normativa si svolge, ormai,
dentro il più largo contesto europeo, più
largo ma anche più severo nel rispetto
scrupoloso delle regole, delle procedure e
delle direttive delle norme europee.

Sul ricorso, quindi, della Stanley Inter-
national Betting Limited, una delle mag-
giori società, a livello internazionale, di
giochi e scommesse, il Consiglio di Stato
italiano, con decisione del 5 dicembre
2007, ha annullato la proroga per ulteriori
cinque anni della gestione dell’Enalotto in
favore della SISAL Spa, ritenendo illegit-
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tima la proroga dell’affidamento del ser-
vizio perché adottata in contrasto con le
normative comunitarie. È interessante
analizzare, anche per altri casi di questo
genere che dovremo trattare, le motiva-
zioni della sentenza del Consiglio di Stato:
« le amministrazioni appellate hanno giu-
stificato la contestata proroga osservando
che l’aggio praticato alla Sisal è tra i più
bassi a livello europeo; i possibili candidati
all’eventuale gara per la gestione del Su-
perenalotto sarebbero stati in numero
estremamente ridotto e comunque non
avrebbero potuto offrire le medesime con-
dizioni offerte dalla Sisal; l’interesse pub-
blico consiste nella esigenza di salvaguar-
dare il gettito erariale; il principio di
proporzionalità sarebbe stato rispettato in
ordine alle misure praticate; il principio
della trasparenza è stato osservato in
quanto della proroga è stata data pubbli-
cità adeguata; nel nostro ordinamento, la
riserva statale in materia di giochi e scom-
messe giustificherebbe la disapplicazione
delle regole comunitarie relative alle li-
bertà. La controinteressata Sisal osserva e
deduce che l’attività sarebbe legittima in
quanto le attività relative ai giochi e alle
scommesse, nell’ordinamento italiano, si
inscriverebbero nel regime della riserva
esclusiva originaria a favore dello Stato. Si
contesta la esistenza della condizioni del-
l’azione in capo all’appellante ». La sezione
del Consiglio di Stato, invece, « è dell’av-
viso che le deduzioni svolte dalle ammi-
nistrazioni pubbliche appellate, secondo
quanto appresso precisato, contrastano
con i principi cardine del nostro ordina-
mento, tanto da non poter essere accet-
tate ». Ciò – prosegue il Consiglio di Stato
– a prescindere dal rilievo della procedura
di infrazione, ai sensi dell’articolo 226,
comma 1, del Trattato della Comunità
europea, che pure dovrebbe avere per la
natura e gli effetti che le procedure di
infrazione assumono nell’ordinamento co-
munitario, attesa la funzione di guardiano
del diritto comunitario assunta dalla Com-
missione. È interessante, a mio avviso, per
il Governo, e anche per la Commissione,
analizzare le motivazioni del Consiglio di
Stato alla sua sentenza, perché il quadro

della competizione economica è sempre
più europeo con norme sempre più re-
strittive, che noi possiamo criticare in
ambito europeo, ma che quando sono
vigenti, siamo tenuti a rispettare.

Questa è anche una condizione per
rendere il nostro contesto nazionale ap-
petibile per gli investimenti diretti esteri.
Se le norme sono trasparenti, se le pro-
cedure sono chiare e se la libera concor-
renza è assicurata, allora anche il nostro
Paese diventa appetibile e punto di attra-
zione per gli investimenti esteri. Quindi,
occorre stare in Europa, senza forzature:
oscillare ciclicamente tra l’euroscetticismo
e l’euroentusiasmo non aiuta il nostro
Paese a diventare un partner forte, credi-
bile e in grado di essere un punto di
attrazione per gli investimenti di cui la
nostra economia ha bisogno.

Per quanto riguarda la procedura, di
fronte a questi importanti rilievi giuridici
e normativi della ricorrente europea, la
Stanley International Betting Limited, ac-
colti dalla sentenza del Consiglio di Stato,
il nostro Paese ha provveduto con l’indi-
zione del bando del 29 giugno 2007, con il
quale l’Amministrazione autonoma dei
monopoli di Stato ha messo in gara la
procedura di selezione per l’affidamento
in concessione per nove anni dell’esercizio
dello sviluppo dei giochi numerici a tota-
lizzatore nazionale. A tale gara hanno
partecipato SISAL, Lottomatica e Snai.
Con decreto del 31 marzo 2008 del diret-
tore dell’Amministrazione autonoma dei
monopoli di Stato è stata disposta l’aggiu-
dicazione definitiva della gara in favore
della SISAL Spa. Si tratta quindi di una
procedura che finalmente ha messo il
nostro Paese a norma con le leggi e le
norme europee, e che ci eviterà l’ennesima
infrazione (tra l’altro, stiamo accumulando
infrazioni e stiamo rischiando di accumu-
larne altre, con grave danno per l’econo-
mia e per le società coinvolte).

Restano tuttavia necessari – al ri-
guardo invito il Governo a compiere un
ulteriore sforzo – un approfondimento e
un’accelerazione rispetto alle motivazioni
della proroga concessa dal provvedimento
in esame, vista l’aggiudicazione di una
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nuova concessione non ad un’altra società
ma alla medesima, non ancora – dice il
Governo – nella pienezza delle sue attri-
buzioni. Vi è in ballo, in questa ulteriore
proroga, il principio di libera concorrenza
comunitaria, e secondo me dobbiamo pre-
stare attenzione a questo aspetto: visto che
abbiamo fatto nove, facciamo dieci, ren-
dendo finalmente tutta questa procedura
adeguata alle norme europee.

L’invito è quello quindi di non esporre
il nostro Paese ad un’altra infrazione co-
munitaria o a un altro ricorso di un
soggetto europeo o nazionale. Fare presto
e fare bene in ambito europeo significa
rispettare – come dicevo – il bon ton
istituzionale che si addice ad un Paese
fondatore dell’Unione europea e motore
del suo sviluppo, ma per esserlo l’Italia
deve essere dentro l’Europa nella legalità,
rispettando ovviamente il principio di sus-
sidiarietà, nell’interesse di tutti, dell’Italia
e dell’Europa (Applausi dei deputati del
gruppo Partito Democratico).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare
l’onorevole Comaroli. Ne ha facoltà.

SILVANA ANDREINA COMAROLI. Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, il prov-
vedimento in esame originariamente era
costituito da un unico articolo, con il quale
il Governo affidava la gestione dell’Ena-
lotto e del suo gioco opzionale all’attuale
concessionario SISAL Spa alle condizioni
vigenti al 26 settembre 2008, data di
entrata in vigore del decreto, fino alla
piena operatività della nuova concessione
e comunque non oltre il 1o luglio 2009.

Su ricorso della Stanley International
Betting Limited il Consiglio di Stato, con
decisione del 5 dicembre 2006, aveva an-
nullato la proroga per ulteriori cinque
anni della gestione dell’Enalotto operata in
favore della SISAL Spa, ritenendo illegit-
tima la proroga dell’affidamento del ser-
vizio perché adottata in violazione delle
norme in materia di evidenza pubblica.
Pertanto, la legge finanziaria 2007 aveva
prorogato l’affidamento del servizio alla
SISAL fino al 30 giugno 2007 per garantire
la continuità del servizio nell’attesa di

effettuare la gara per l’assegnazione della
gestione del gioco.

Successivamente vi sono state altre due
proroghe: la prima, fino al 31 dicembre
2007, con decreto del direttore generale
dell’Amministrazione autonoma dei mono-
poli di Stato; la seconda, fino al 30 set-
tembre 2008, con il decreto-legge 1o otto-
bre 2007, n. 159. Effettuata la gara, con
decreto del 31 marzo 2008 del direttore
per i giochi dell’Amministrazione auto-
noma dei monopoli di Stato, è stata di-
sposta l’aggiudicazione definitiva della
gara in favore della SISAL Spa. Dal mo-
mento che il concessionario non è ancora
nella pienezza delle sue attribuzioni, si è
resa dunque necessaria l’ulteriore proroga
al 1o luglio 2009 al fine di tutelare gli
interessi pubblici legati alla continuazione
del gioco stesso e di evitare, dunque, danni
irrecuperabili in termini di mancate en-
trate erariali e di perdita di avviamento
del gioco stesso.

Durante la trattazione in Commissione,
il Governo ha poi inserito tre articoli che
vanno ad intervenire in modo pesante nel
settore dei giochi.

L’articolo 1-bis avvia la procedura se-
lettiva per la concessione fino alla data del
30 giugno 2016, del diritto di esercizio e
raccolta in rete fisica contestualmente di
giochi su base ippica e sportiva, fino ad un
massimo di 3 mila soggetti.

Le concessioni saranno aggiudicate sino
al loro esaurimento alle offerte che risul-
tino economicamente più elevate rispetto
ad una base pari a 85 mila euro. Le
maggiori entrate derivanti dalle conces-
sioni, rispetto agli importi fissati a base
d’asta, alimenteranno un fondo destinato
all’incremento del montepremi e delle
provvidenze per l’allevamento dei cavalli
ovvero, in seconda battuta, alle esigenze
finanziarie del Comitato olimpico nazio-
nale italiano e dell’Unione nazionale per
l’incremento delle razze equine.

Rileviamo l’importanza dell’aumento
delle provvidenze per l’allevamento di ca-
valli, in quanto questo settore è in crisi,
ma è anche un settore di tradizionale
importanza e prestigio per il nostro Paese:
si pensi alla nostra economia, alla fun-
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zione sociale svolta con successo dai nu-
merosi centri di ippoterapia e alle attività
agonistiche che ci hanno dato lustro, an-
che se un ulteriore sforzo in questa dire-
zione sarebbe auspicabile.

L’articolo 1-ter disciplina l’esercizio e la
raccolta a distanza dei giochi, in partico-
lare delle scommesse a quota fissa e a
totalizzatore, su eventi, anche simulati,
sportivi, inclusi quelli relativi alle corse dei
cavalli, nonché su altri eventi: i concorsi a
pronostici sportivi e ittici, i giochi di ippica
nazionale, i giochi di abilità, le scommesse
a quota fissa con interazione diretta tra i
giocatori, il bingo, i giochi numerici a
totalizzatore nazionale e le lotterie ad
estrazione istantanea e differita.

L’importanza di tale articolo è data dal
fatto che regolamenta in modo dettagliato,
l’esercizio e la raccolta a distanza dei
sopraccitati giochi al fine di contrastare la
diffusione del gioco irregolare illegale,
l’evasione e l’elusione fiscale nel settore
del gioco, nonché ad assicurare la tutela
dei giocatori stessi.

Pertanto, vengono fissati requisiti e
condizioni per il rilascio delle concessione
quali, in modo particolare: il possesso da
parte del presidente, degli amministratori
e dei procuratori, dei requisiti di onora-
bilità e professionalità; la costituzione in
forma giuridica di società di capitali, con
sede legale in uno degli Stati dell’Unione
europea; la residenza delle infrastrutture
tecnologiche, hardware e software, dedicate
alle attività oggetto di concessione in uno
degli Stati dell’Unione europea; la sotto-
scrizione, anteriormente all’operatività
della concessione, di atto d’obbligo all’ef-
fettuazione del collegamento permanente
al portale dell’Amministrazione autonoma
dei monopoli di Stato, necessario ad as-
sicurare il monitoraggio dell’accesso dei
consumatori alla fruizione dei giochi of-
ferti dal concessionario, nonché delle
eventuali anomalie di gioco.

Vi è poi l’obbligo di versamento all’Am-
ministrazione autonoma dei monopoli di
Stato di un corrispettivo una tantum per
la durata della concessione e a titolo di
contributo alle spese per la gestione tec-
nica e amministrativa dell’attività di mo-

nitoraggio e di controllo, pari ad euro 300
mila, oltre all’imposta sul valore aggiunto.

La sottoscrizione della domanda di
concessione implica l’assunzione, da parte
del soggetto richiedente, di una serie di
obblighi al fine della trasparenza e, so-
prattutto, a tutela del giocatore, ovvero:
dimostrazione, su richiesta dell’Ammini-
strazione autonoma dei monopoli di Stato,
della persistenza dei requisiti e delle con-
dizioni certificate all’atto della richiesta;
accesso dei giocatori all’area operativa del
sito web del concessionario dedicata al-
l’offerta dei giochi, esclusivamente attra-
verso il portale dell’Amministrazione au-
tonoma dei monopoli di Stato; esclusione
dei consumatori italiani dall’offerta dei
giochi, attraverso siti diversi da quello
dedicato, ancorché gestiti dallo stesso con-
cessionario; promozione di comportamenti
responsabili di gioco e vigilanza sulla loro
adozione da parte dei giocatori ovvero la
messa a disposizione di strumenti o ac-
corgimenti per l’autolimitazione ovvero
per l’autoesclusione dal gioco, nonché di
misure a tutela del consumatore previste
dal codice del consumo; l’esclusione del-
l’accesso al gioco da parte dei minori –
cosa importantissima – nonché l’esposi-
zione del relativo divieto in modo visibile
nel sito dedicato ovvero negli ambienti
virtuali di gioco gestiti dal concessionario.

Vi è inoltre la trasmissione al portale
dell’Amministrazione autonoma dei mono-
poli di Stato delle informazioni anonime
relative alle singole giocate, ai prelievi e ai
versamenti effettuati sui singoli conti di
gioco e ai relativi saldi, nonché, utiliz-
zando protocolli di comunicazione stabiliti
con provvedimento dell’Amministrazione
autonoma dei monopoli di Stato, ai mo-
vimenti, da identificare con apposita co-
difica, relativi ad attività di gioco effettuate
dal giocatore mediante canali che non
prevedono il transito per il portale; messa
a disposizione, nei tempi e con le modalità
indicati dall’Amministrazione autonoma
dei monopoli di Stato all’atto della sua
richiesta, di tutti i documenti e delle
informazioni occorrenti per l’espletamento
delle attività di vigilanza e controllo della
medesima Amministrazione; consenso al-
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l’Amministrazione autonoma dei monopoli
di Stato per l’accesso di suoi dipendenti o
incaricati, nei tempi e con le modalità
indicati dalla stessa Amministrazione, alle
sedi del concessionario a fini di controllo
e di ispezione, nonché, ai medesimi fini,
impegno di prestare massima assistenza e
collaborazione a tali dipendenti o incari-
cati; utilizzo di conti correnti bancari o
postali esclusivamente dedicati alla ge-
stione delle somme depositate nei conti di
gioco di titolarità dei giocatori.

Al fine di assicurare la più corretta e
completa informazione ai giocatori, anche
in tema di doveri dei concessionari, l’Am-
ministrazione autonoma dei monopoli di
Stato deve adottare la carta dei servizi.

Il provvedimento inoltre definisce le
condizioni minime, nel rispetto delle quali
i contratti di conto di gioco tra giocatore
e concessionario devono essere stipulati,
tra le quali ricordiamo l’accettazione da
parte del concessionario della regolazione
del contratto, secondo la legge dello Stato
italiano e delle competenze del giudice
italiano per le eventuali controversie, con
esclusione di forme di risoluzione arbitrale
delle controversie medesime; utilizzo del
conto di gioco in osservanza delle dispo-
sizioni concernenti la prevenzione dell’uti-
lizzo del sistema finanziario a scopo di
riciclaggio dei proventi di attività crimi-
nose e di finanziamento del terrorismo.

L’articolo 1-quater rimanda ad un de-
creto del Ministero dell’economia, da ema-
narsi entro novanta giorni dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto, la definizione delle
disposizioni per la sperimentazione della
raccolta dei giochi tramite gli apparecchi
di cui all’articolo 110, comma 6, del regio
decreto n. 773 del 1931, quelli cioè che si
attivano esclusivamente in presenza di un
collegamento ad un sistema di elabora-
zione della rete telematica.

Pertanto, il provvedimento in esame,
nel suo complesso, ci porta: a rispondere
alle eccezioni avanzate dall’Unione euro-
pea; a tutelare gli interessi pubblici evi-
tando mancate entrate erariali; a regola-
mentare un settore, quello del gioco, sog-
getto spesso ad essere fuori norma e ad

uso di approfittatori, con il fine ultimo di
tutelare il giocatore stesso; a garantire la
sopravvivenza degli allevamenti dei cavalli;
a dare supporto finanziario al Comitato
olimpico nazionale italiano.

Inoltre, le maggiori entrate derivanti
dall’attuazione della disposizione di cui
all’articolo 1-ter confluiranno nel fondo
speciale destinato al soddisfacimento delle
esigenze dei cittadini meno abbienti (que-
sto fattore è molto importante per noi),
istituito già dall’articolo 81 del decreto-
legge del 25 giugno 2008, n. 112.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Marchignoli. Ne ha facoltà.

MASSIMO MARCHIGNOLI. Signor
Presidente, vogliamo affrontare un tale
argomento guardandolo in faccia: siamo
una forza che non teme di affrontare
argomenti delicati, anche controversi e che
turbano, in qualche modo, l’opinione pub-
blica. Riteniamo assolutamente necessario
che questo settore sia governato, perché
siamo consapevoli che gli interessi in
campo sono moltissimi e che, a volte, in
questa moltitudine di interessi, si inseri-
scono agenti ai quali non mancano spre-
giudicatezza ed intenzione non sempre
coerenti con il principio della trasparenza
e della legalità. Per questo motivo, consi-
deriamo bene primario la tutela dei con-
sumatori, che sono i soggetti deboli della
cosiddetta filiera. Approcciamo, quindi, a
questo tema scevri da pregiudizi negativi e,
come si addice ad una grande forza na-
zionale, consapevoli che occorre governare
un grande fenomeno, che esiste e che
concorre alla produzione della ricchezza
nazionale.

Signor Presidente, il Governo arriva,
ancora una volta, in Aula per convertire
un decreto-legge, l’ennesimo. Non pos-
siamo non sottolineare un primo aspetto:
l’uso oramai divenuto in modo preoccu-
pante prassi – ricordo anche le preoccu-
pazioni espresse dal Presidente della Re-
pubblica Napolitano – della decretazione
d’urgenza, l’uso dell’urgenza come ordina-
rietà, che ha raggiunto limiti che conside-
riamo aver superato il livello di guardia.
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Ancora una volta, infatti, il Governo in-
terviene per decreto-legge su una tematica
assai delicata e complessa. Come sempre,
il Governo parte da un punto limitato per
poi estenderlo, con i vostri emendamenti,
alla tematica generale e alla molteplicità
degli aspetti che la interessano, di fatto
intervenendo su tutta la tematica, mentre
si era partiti con un articolo che dovero-
samente si faceva carico di non interrom-
pere l’esercizio dell’Enalotto, dando,
quindi, continuità.

Da un lato, sono in campo investimenti
che molte imprese temono diventino inu-
tili, dall’altro lato, sono da introdurre con
saggezza importanti novità legate al campo
delle videolotterie, mirando ad un’efficace
e saggia integrazione di sistema tra questi
due elementi. Ciò andrebbe fatto ascol-
tando i soggetti interessati e confrontan-
dosi, poi, trasparentemente in Parlamento.
A tale proposito, segnalo, invece, un deficit
di iniziativa da parte del Governo, un
deficit che il Partito Democratico è pronto
a recuperare, se da parte vostra vi sarà
tale volontà.

Vogliamo intervenire organicamente
sulla materia e vorremmo farlo secondo
due principi di fondo: il dialogo tra le
istituzioni e la società, il confronto franco
nelle Aule parlamentari e in sede di Com-
missione e l’autonomia della politica, da
parte di tutti: autonomia della politica nei
confronti dei poteri forti. Il valore dell’au-
tonomia è essenziale nella qualità demo-
cratica e costituisce garanzia del persegui-
mento dell’interesse generale, che è com-
pito ultimo di quest’Aula parlamentare.

Abbiamo di fronte come principio in-
derogabile – e chiediamo che sia, innan-
zitutto, il paradigma della nostra azione –
il tema della trasparenza nella formula-
zione delle decisioni. Anche in questo
caso, saremo inflessibili.

A queste condizioni, signor Presidente,
il Partito Democratico è pronto a fare la
sua parte come forza di Governo che oggi
è all’opposizione, ma che intende portare
avanti una linea che si fa carico dei
problemi per risolverli, e a farlo secondo
princìpi di fondo.

Siamo consapevoli che questo settore
deve avere regole universali, che è un
settore importante e che mobilita masse di
denaro infinite; tale settore vede coinvolti
centinaia di migliaia di cittadini, i quali
spesso trovano, in questo campo, motivi di
devianza e di difficoltà sociali, fino al
punto, nel momento in cui le regole non
siano chiare e garantite, di vedere messa
in difficoltà la loro vita e quella delle loro
famiglie.

Per questo motivo, riteniamo che oc-
corra riaprire un ragionamento di fondo e
riprendere la strada maestra del confronto
di merito, a cui non ci sottraiamo. Ab-
biamo presentato emendamenti di diversa
natura che porteremo avanti in quest’Aula,
a condizione che da parte del Governo vi
sia la medesima disponibilità a non pre-
costituire strade fuori dal Parlamento e a
trovare le strade più giuste nel confronto
nelle Aule parlamentari (Applausi dei de-
putati del gruppo Partito Democratico).

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti
a parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali.

(Repliche del relatore e del Governo
– A.C. 1707-A)

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
relatore, presidente della Commissione fi-
nanze, onorevole Conte.

GIANFRANCO CONTE, Relatore. Si-
gnor Presidente, colleghi, come si è visto
questa mattina, vi sono ancora alcune
questioni da chiarire: le posizioni dei
gruppi e dei rappresentanti dei partiti che
sono intervenuti questa mattina hanno
affrontato diverse questioni.

Riferendomi alla questione sollevata
dall’onorevole Messina e che poi è stata
ripresa anche dalla collega Comaroli ri-
guardo all’onorabilità dei concessionari e
degli amministratori delle società conces-
sionarie – questione che è stata ripresa
poi da altri colleghi con riferimento alla
vicenda ormai nota dell’indagine della pro-
cura della Corte dei conti sul mercato
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delle cosiddette macchine da intratteni-
mento – bisognerà aspettare l’esito del-
l’indagine.

Infatti, non ci troviamo di fronte a
condanne, ma di fronte ad una valutazione
che è stata fatta dalla Guardia di finanza
e dalla procura della Corte dei conti, e che
ha visto interventi anche presso il TAR,
che in parte ha dato ragione a ai conces-
sionari. Ebbene, a tal riguardo, dovremo
aspettare le vicende giudiziarie, ma da qui
a dire che un’indagine corrisponda ad una
condanna e che, quindi, quelli che sono
oggetto di un’indagine debbano essere
esclusi da un mercato, mi pare che non sia
molto coerente con il sistema che do-
vrebbe vedere la più ampia partecipazione,
una volta che vengano soddisfatti i requi-
siti di onorabilità.

Riprendendo il discorso della mia re-
lazione, credo che proprio su questi
aspetti si sia concentrata l’azione del Go-
verno attraverso la presentazione dell’ar-
ticolo aggiuntivo 1-ter: si è fatto un quadro
generale all’interno del quale bisogna
muoverci e dunque si affronta – come ha
fatto la collega Savino – la questione del
portale unico. Guardate, colleghi, che qui
si affronta un argomento molto difficile.
Infatti, poiché l’Amministrazione dei mo-
nopoli dello Stato non ha le risorse né il
personale per contrastare fino in fondo le
attività illecite, noi stiamo cercando, at-
traverso il portale unico, di evitare l’in-
stradamento verso i siti « .com », che por-
tano le giocate verso Stati esteri e, quindi,
fuori dal controllo dello Stato.

Naturalmente sappiamo bene che que-
sta sarà sempre una lotta impari perché le
dotazioni informatiche e i controlli del-
l’Amministrazione dei monopoli mai po-
tranno contrastare gli hacker e gli specia-
lizzati che, non appena si trovano di
fronte ad una nuova norma, trovano im-
mediatamente il sistema per bypassare i
controlli. Tuttavia, questa è una lotta che
va perseguita fino in fondo. Condivido
pienamente l’intervento di Marchignoli,
quando fa riferimento alla necessità di
garantire i consumatori e di confrontarsi
anche con il mercato. Quando mi sento
dire, però, che la materia non è stata

approfondita e che l’uso del decreto-legge
è improprio, faccio presente che il collega
Marchignoli e gli altri che sono interve-
nuti, i colleghi Occhiuto e Messina (magari
non tutti costoro perché qualcuno è nuovo
a queste Aule del Parlamento) sanno bene
che, nella scorsa legislatura, fu avviata
un’indagine conoscitiva molto approfon-
dita. Furono sentite tutte le categorie e
tutti rappresentanti del settore in oggetto.
Non si riuscì a redigere un documento
finale sull’indagine conoscitiva per il sem-
plice fatto che cadde il Governo, le Camere
furono sciolte e ci furono le elezioni. Alla
ripresa dell’attività legislativa, in Commis-
sione è stata presentata una risoluzione
che è stata condivisa da tutti i gruppi
politici. Anzi, fu richiesto a me di ritirare
la risoluzione per integrarla e farne un
documento unico a firma dell’intera Com-
missione. Quindi, gli argomenti sono stati
approfonditi e lo saranno ancora durante
l’esame del provvedimento in oggetto. Pro-
babilmente dovremo apportare qualche ul-
teriore modifica.

Però, al collega Touadi, che non vedo
qui presente in Aula, vorrei dire che noi
possiamo certamente essere considerati
dei federatori, ovvero un Paese disponibile
ad essere sempre in prima linea per con-
servare il concetto dell’Europa unita. Dob-
biamo però anche rappresentare con forza
il nostro Paese in Europa. Non dobbiamo
sottostare a giochini che portano ad avere
considerazione per le nostre richieste in
relazione a possibili scambi. Non bisogna
cioè presentarsi in Europa con il cappello
in mano ma difendere l’interesse nazio-
nale. Guardate, con il provvedimento in
esame, che doveva già partire con i quattro
emendamenti presentati dal Governo ma
che ha avuto necessità di essere affinato
ulteriormente prima di essere presentato,
non avanziamo – né come maggioranza
né, credo, come Governo – la pretesa di
risolvere tutti i problemi legati alla ge-
stione di questo settore che garantisce
oltre 40 miliardi di fatturato di entrate
complessive allo Stato. Ci mettiamo però
nelle condizioni di affrontare ed eventual-
mente accettare eventuali modifiche che si
renderanno necessarie (alcune mi risulta
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che il Governo le stia maturando anche in
relazione alle indicazioni della Commis-
sione bilancio).

Però credeteci, come maggioranza con-
tinuiamo a sostenere che in questo campo
non si debba mai parlare di autorizza-
zioni. Dobbiamo passare attraverso il re-
gime concessorio e gestire fino in fondo le
concessioni, per garantire al nostro Paese
la trasparenza del gioco e la lotta al gioco
illecito e all’evasione. È un’aspirazione ma,
credo che – soprattutto con l’aiuto dei
nostri colleghi nel progressivo esame che
sarà fatto sugli emendamenti presentati e
sulle indicazioni che ci ha dato la Com-
missione bilancio – riusciremo a dare
nuovo impulso al settore, a garantire en-
trate maggiori per lo Stato e naturalmente
a portare questo settore sempre più nel-
l’area della legalità...

Infatti, tanta più legalità ci sarà in
questo settore, tanto maggiore sarà la
spinta, per quelli che stanno dalla parte
del gioco lecito, a mettere da parte ed
isolare quelli che continuano a gestire il
gioco illecito e che l’hanno fatto fino ad
oggi. Tutti i Governi che si sono succeduti
hanno portato avanti questa battaglia per
la legalità, per la trasparenza e per la
garanzia complessiva del consumatore.

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
rappresentante del Governo.

ALBERTO GIORGETTI, Sottosegretario
di Stato per l’economia e le finanze. Signor
Presidente ringrazio i colleghi, in partico-
lar modo il relatore Conte, presidente
della Commissione finanze, per la rela-
zione ed il lavoro svolto finora proprio in
Commissione, in piena collaborazione con
il Governo. Ovviamente, il mio ringrazia-
mento va anche a tutti colleghi che sono
intervenuti e che hanno portato elementi
di interesse a cui il Governo presterà
attenzione nelle prossime ore per poter
valutare meglio quelli che saranno gli
eventuali interventi o i parziali migliora-
menti di questo testo. Su quest’ultimo,
come su tutte le iniziative in questa ma-
teria, ma più in generale su quelle legate
a temi che riguardano le entrate, il bilan-

cio dello Stato, la vita dei cittadini, credo
sia giusto mantenere un approccio di
estrema apertura per affrontare le que-
stioni e possibilmente migliorarle.

Inizio con l’affrontare alcuni dei temi
che sono stati introdotti in quest’Aula,
anche da parte dell’opposizione, e che
riguardano la critica all’impostazione data
a questo decreto-legge quale provvedi-
mento che arriva con una veste e poi ne
assume un’altra completamente diversa.

La realtà è che tutti gli elementi che
sono stati apportati, da parte del Governo,
attraverso una serie di emendamenti pre-
sentati in Commissione e che hanno dato
vita al testo attuale, rientrano in un’attività
che ha caratteristiche di necessità e ur-
genza. Credo non sfugga ai colleghi come,
alcuni temi (presenti anche all’interno
delle riflessioni o comunque tra le righe
delle considerazioni svolte in quest’Aula
da parte di chi è intervenuto nella discus-
sione sulle linee generali) siano connotati
da necessità e urgenza e ritengo che la
scelta, da noi adottata, di inserire in
questo provvedimento alcune tematiche
cui speriamo di riuscire a dare ulteriore
miglioramento nei prossimi tempi e nei
prossimi giorni, sia, tutto sommato, una
scelta che abbia piena coerenza.

Partiamo dal primo punto: il testo base
era sostanzialmente finalizzato ad una
proroga, nei confronti del concessionario,
della concessione per la gestione del Su-
perenalotto, proroga di alcuni mesi che
rispondeva ad un’esigenza determinata da
una difficoltà, da parte dell’amministra-
zione, di rispettare i tempi per poter
consegnare, a tutti gli effetti, le nuove
condizioni a cui il concessionario vincitore
della gara per la concessione del Supere-
nalotto avrebbe dovuto attenersi.

Quindi, la necessità deriva dal fatto
che, se non avessimo provveduto con que-
sto decreto-legge e con questa proroga, il
30 settembre avremmo dovuto sospendere
il funzionamento del gioco del Superena-
lotto. Non sfugge a nessuno (al di là delle
considerazioni che rimando prettamente
alla politica in quanto io vedo solo
l’aspetto tecnico) che la sospensione del
Superenalotto avrebbe provocato comun-
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que ingenti perdite per le casse dello Stato.
Mi permetto anche di dire che ci si
inserisce in una fase particolare della
vicenda del gioco del Superenalotto di
questi giorni, ma, al di là di questo, a
maggior ragione, possiamo dire con cer-
tezza che si sarebbe determinato un danno
all’erario ed al gettito. Il decreto-legge
però è stata un’occasione importante per
riuscire a dare una risposta organica ad
alcune questioni.

Si è parlato del rapporto con l’Europa:
sembra quasi che negli interventi dei col-
leghi, in particolar modo dell’opposizione,
il tema dell’Europa sia emerso sostanzial-
mente attorno a questo provvedimento,
come se noi tutti non sapessimo, in par-
ticolar modo chi segue di più questo
settore, che il tema delle possibili proce-
dure di infrazione (e, quindi, delle que-
stioni aperte e sollecitate dall’Europa in
un settore che comunque risulta essere
ancora oggi particolarmente riconosciuto
proprio in sede internazionale come mo-
dello tutto sommato di valore e di inte-
resse anche in questa congiuntura econo-
mica e sociale di carattere internazionale)
è relativo alla gestione che vi è stata di
questo settore fino ad oggi.

È chiaro che la scelta adottata dal
Governo su questi emendamenti punta a
fare un’operazione strategica: consegnare
per la prima volta un’autorità politica che
possa coerentemente discutere in sede eu-
ropea delle scelte adottate dal Governo e
del sistema che regola oggi il gioco lecito
in Italia, delle caratteristiche con cui
evolve in Europa e, quindi, di presidiare a
livello europeo quelle caratteristiche che
danno ovviamente maggiori garanzie. Nel
momento in cui il gioco è lecito, infatti, vi
sono maggiori garanzie in materia di si-
curezza e difesa dei soggetti deboli per
quanto riguarda l’uniformità del tratta-
mento, sulle entrate e, quindi, gettito per
l’erario.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
MAURIZIO LUPI (ore 11,50)

ALBERTO GIORGETTI, Sottosegretario
di Stato per l’economia e le finanze. Rite-

niamo che i nostri provvedimenti abbiano
caratteristiche che possono soddisfare
l’Europa su una serie di aspetti. Il primo
è che sarà progressivamente possibile
mandare a gara e consentire a tutti gli
operatori di poter partecipare all’assegna-
zione delle concessioni. Ha fatto bene
l’onorevole Conte a sottolineare questo
aspetto. La scelta del Governo è di riba-
dire questa linea con concretezza: comun-
que il regime del gioco lecito sarà ancora,
nei prossimi cinque anni, governato da
una logica di concessione. Infatti, come
sosteneva in precedenza l’onorevole Co-
maroli, riteniamo che questa logica dia
delle garanzie all’utente, agli operatori,
all’erario sull’esito complessivo di queste
operazioni e, quindi, entrate a bilancio
dello Stato.

Inoltre, rappresentano garanzie per i
soggetti deboli, per i minori sul fatto che
il gioco venga reso oggettivamente difficile
– nel nostro caso vietato – e, quindi,
anche difficile da raggiungere per soggetti
che da questo punto di vista possano e
debbano essere tutelati e messi nelle con-
dizioni di avere una tutela reale da parte
dello Stato. Quindi, la linea che ho più
volte annunciato e che ribadisco in que-
st’Aula è: gioco consapevole e responsa-
bile. Ciò significa concessione, ma anche
un’architettura normativa che, senza pen-
sare a stravolgimenti, così come è stato
sottolineato da qualche collega in Aula,
punta ad una significativa e importante
manutenzione.

Il Governo intende, con questo provve-
dimento, mettersi nelle condizioni di fare
una buona manutenzione. I temi trattati
sono molti. Ne cito un paio. Il primo
argomento è quello del gioco on line. Non
sfuggirà a nessuno che improvvisamente
appare questo argomento alla nostra at-
tenzione... ho già finito i tempi, signor
Presidente ? Lo riprenderò più avanti. Bre-
vemente...

PRESIDENTE. Ci mancherebbe altro...

ALBERTO GIORGETTI, Sottosegretario
di Stato per l’economia e le finanze. Credo
che sia un provvedimento di interesse.
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Brevemente: il gioco on line non è retto da
una normativa quadro di livello nazionale
ed è evidente che oggi, se non governata e
gestita, rappresenta un’insidia, che può
diventare una grande opportunità, così
come noi riteniamo, ma che deve essere
messa in sicurezza con una cornice nor-
mativa degna di questo nome. Stupisce che
chi ha criticato questa scelta non si sia
reso conto che il gioco on line di fatto già
esiste, ma non vi è una normativa ade-
guata.

L’altro aspetto è ovviamente quello del
mondo dell’ippica: è sotto gli occhi di tutti
una protesta significativa, per un settore in
gravissima crisi e che, quindi, merita una
valutazione specifica di carattere norma-
tivo.

L’ultima considerazione, e concludo,
signor Presidente, è l’intervento sugli ap-
parecchi da intrattenimento. In questa
sede colgo l’occasione per dire che il
Governo non ha intenzione di destruttu-
rare il sistema, ma di applicare una norma
che già esiste, che può portare per il
sistema elementi migliorativi di carattere
tecnologico. Viceversa, ha intenzione ov-
viamente di avviare questa fase sperimen-
tale, ben sapendo che l’obiettivo è quello
di proseguire sulla strada già intrapresa
sulla messa in sicurezza di questo settore,
ma allo stesso tempo di avviare nuove fasi
di sperimentazione, che alla fine della
sperimentazione potrebbero portare ad
avere ulteriori valutazioni per migliorare
ulteriormente gli elementi di sicurezza.

Infine, una sola battuta: il Governo si
presenta sostanzialmente con un approc-
cio molto sereno su questo argomento, alla
luce del sole viene a riferire all’Assemblea
riportando con chiarezza le scelte che
vanno nella direzione dei principi che ho
prima indicato. È altrettanto vero che il
tema di ciò che, a volte, sta attorno e ai
margini del gioco lecito, ossia la presenza
della criminalità organizzata, non deve
spaventare. C’è evidentemente una rispo-
sta ferma da parte del Governo e credo
che anche le scelte in materia di innova-
zione tecnologica compiute con riferi-
mento al gioco on line e nella prospettiva
di sperimentazione di alcune nuove tec-

nologie nel settore degli apparecchi da
intrattenimento, secondo le norme vigenti,
con criteri di trasparenza e con la valu-
tazione delle Commissioni permanenti, lo
dimostrino e forniscano anche una rispo-
sta a quelle attività importanti che quoti-
dianamente la guardia di finanza e le
forze di pubblica sicurezza svolgono –
colgo l’occasione per rivolgere ringrazia-
menti per il loro operato – ma che
dimostrano che all’interno delle norme e
nella gestione attuale delle procedure av-
viate dall’amministrazione dei monopoli
forse qualche « buco » c’è. Mi permetto
solo di segnalarlo.

Quindi, dobbiamo cercare di migliorare
nella difesa dei cittadini, dei consumatori
e, ovviamente, anche dell’erario e delle
risorse pubbliche.

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta.

Discussione del testo unificato delle pro-
poste di inchiesta parlamentare: Livia
Turco ed altri; Barani ed altri; Molteni
ed altri: Istituzione di una Commis-
sione parlamentare di inchiesta sugli
errori in campo sanitario e sulle cause
dei disavanzi sanitari regionali (Doc.
XXII, n. 1-2-4-A) (ore 11,55).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione del testo unificato delle
proposte di inchiesta parlamentare di ini-
ziativa dei deputati Livia Turco ed altri;
Barani ed altri; Molteni ed altri: Istitu-
zione di una Commissione parlamentare
di inchiesta sugli errori in campo sanitario
e sulle cause dei disavanzi sanitari regio-
nali.

Avverto che lo schema recante la ri-
partizione dei tempi è pubblicato in calce
al vigente calendario dei lavori dell’Assem-
blea (vedi calendario).

(Discussione sulle linee generali
– Doc. XXII, nn. 1-2-4-A)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la
discussione sulle linee generali.
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Avverto che il presidente del gruppo
parlamentare Italia dei Valori ne ha chie-
sto l’ampliamento senza limitazioni nelle
iscrizioni a parlare ai sensi dell’articolo 83,
comma 2, del Regolamento.

Avverto, altresì, che la XII Commis-
sione (Affari sociali) si intende autorizzata
a riferire oralmente.

La relatrice, onorevole Binetti, ha fa-
coltà di svolgere la relazione.

PAOLA BINETTI, Relatore. Signor Pre-
sidente, il testo unificato che discutiamo
oggi è il frutto di tre diverse proposte di
inchiesta che hanno trovato facilmente nel
dibattito in Commissione fortissimi punti
di convergenza, perché le due linee tema-
tiche su cui si svolge l’intero testo unifi-
cato, e dunque la proposta di istituire la
Commissione di inchiesta, sono molto ben
scolpite. Da un lato, vi è l’idea di mettere
a fuoco con chiarezza quali sono gli errori
in campo clinico, nonché le modalità con-
crete per tipizzare gli stessi al fine di
creare, quindi, una sorta di archivio che
permetta di prevedere le misure più op-
portune per prevenire che successivamente
si ripetano tali errori; dall’altro, vi è il
secondo grande filone che la Commissione
d’inchiesta sarà chiamata ad affrontare,
che riguarda le cause del disavanzo, ossia
le implicazioni sul piano economico, or-
ganizzativo e gestionale che creano un
disagio e una sofferenza profondi al
mondo della sanità.

Si tratta di due aspetti, quindi, in cui
c’è una patologia: una patologia di area
più squisitamente clinica nel primo, una di
tipo più squisitamente burocratico, econo-
mico e organizzativo nel secondo. Tuttavia,
tra i due filoni vi sono una serie di
interfacce costanti e continue, per cui
molti errori che si svolgono in ambito
clinico sono il segno e il frutto di una
cattiva gestione economica e di un cattivo
modello organizzativo e, viceversa, molti
degli errori che incidono poi sul settore
degli investimenti economici nascono dal
desiderio di prevenire alcune situazioni
tipiche dell’ambiente sanitario, quali, ad
esempio, quelle che provengono dalla ne-
cessità di affinare progressivamente i si-

stemi diagnostici, e quindi anche di effet-
tuare investimenti sempre più significativi
e massicci in questa direzione. Su questi
due grandi filoni: il rischio e gli errori in
ambito clinico e il rischio (chiamiamolo
così) e gli errori campo economico, si
vuole creare una Commissione d’inchiesta
che sia capace di garantire i cittadini,
attraverso la tutela efficace del diritto alla
salute, anche con il contributo positivo
finalizzato ad intervenire sulla garanzia di
qualità di vita per tutti.

Non è facile istituire una Commissione
di inchiesta su questi settori. Tra l’altro,
una Commissione d’inchiesta analoga esi-
ste al Senato, ma non è stato possibile
istituire una Commissione bicamerale, per
ragioni che sicuramente sfuggono alla mia
comprensione del problema. Certamente,
però, la complessità, la quantità e la
qualità dei problemi da affrontare sono
tali che non dovrebbero crearsi aree di
sovrapposizione, né, tanto meno, aree di
conflittualità fra le due diverse Commis-
sioni di inchiesta.

Quello che interessa oggi, però, nel
momento in cui illustriamo questa propo-
sta, è anche svolgere una riflessione sulla
complessità con la quale, attualmente, si
svolgono tutte le problematiche che toc-
cano il tema della salute e che quindi, in
qualche modo, presiedono ai modelli or-
ganizzativi destinati ad affrontarle per
risolverle.

Da un lato, vi è il modello secondo il
quale il nostro sistema sanitario nazionale
fa riferimento a una serie di direttive che
vengono assunte direttamente dal Mini-
stero del lavoro, della salute e delle poli-
tiche sociali (penso, ad esempio, alla
grande problematica sulla quale si sta
discutendo anche in questi giorni, quella
sui livelli essenziali di assistenza). Queste
direttive generali e fondamentali, però,
vanno poi declinate a livello regionale: in
tal senso, la stessa autonomia con cui le
regioni possono intervenire su questi temi
(migliorando la qualità dei livelli essenziali
di assistenza e, quindi, offrendo ai pazienti
garanzie maggiori o servizi migliori e più
qualificati sul territorio) crea quello che,
in questo momento, chiamiamo una sorta
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di « nomadismo » dei pazienti, in virtù del
quale i pazienti tendono a spostarsi da
una regione all’altra, oppure da una città
all’altra nell’ambito della stessa regione,
sempre alla ricerca delle soluzioni capaci
di garantire migliori condizioni e di offrire
maggiori sicurezze.

Questo problema non solo crea, anche
sotto il profilo economico, difficoltà che
non sono legate alla capacità di identifi-
care alla sorgente i costi, ma, soprattutto,
crea la difficoltà in base alla quale le
strutture che offrono maggiori qualità
sono anche quelle che, in un certo senso,
sono soggette a un’usura legata alla mag-
giore quantità delle richieste che vengono
poste. Laddove vi è una maggiore garanzia
sotto il profilo clinico, quindi, a volte
subentra una maggiore complessità sotto il
profilo organizzativo e gestionale, che di-
venta opportunità per la creazione di
diversi errori e, comunque, di diverse
condizioni di fragilità.

Gestire il rischio in sanità vuol dire
individuare le fonti di rischio, mapparle,
sviluppare meccanismi che riducano la
probabilità di accadimento dei sinistri,
limitare l’incidenza dei fattori umani, mi-
gliorare l’accesso alle informazioni, stan-
dardizzare i processi e garantire forma-
zione ed aggiornamento continui agli ope-
ratori sanitari.

La gestione del rischio ospedaliero
comporta la soluzione di problemi di tipo
strutturale, informatico, ingegneristico,
tecnico e formativo e richiede da parte di
tutti un impulso molto attento a superare
una logica che si muova per comparti-
menti stagni, per assumere una logica che
crea la consapevolezza delle reciproche
interdipendenze.

Non a caso, da questo tipo di difficoltà
nascono anche gravi problemi sotto il
piano assicurativo e legale. Negli ultimi
dieci anni, in Italia, le denunce di cittadini
contro i medici e le strutture sanitarie
sono aumentate del 66 per cento. L’ANIA,
l’associazione nazionale fra le imprese
assicuratrici, ha stimato che si è passati
dai 17 mila casi segnalati nel 1996 ai 28
mila casi del 2006 e che, per tutelarsi e far
fronte alle richieste dei cittadini, le regioni

stipulano polizze per la responsabilità ci-
vile in campo sanitario per un valore di
circa 500 milioni di euro. Ogni anno si
registrano circa 30 mila denunce che i
pazienti rivolgono a medici e infermieri
per colpe professionali o disservizi della
struttura sanitaria. L’esplosione delle
spese assicurative ha provocato una cor-
rispondente impennata degli indennizzi.
Secondo dati dell’ANIA, nel 1995 si con-
tavano già 17 mila denunce per malasa-
nità, cui corrispondeva una copertura as-
sicurativa pari a 35 milioni di euro. Dieci
anni dopo, gli esposti sono diventati 28.500
e i premi assicurativi hanno raggiunto i
381 milioni di euro.

Negli ultimi dieci anni, i risarcimenti
che le compagnie assicuratrici hanno pa-
gato per coprire le responsabilità dei me-
dici e i danni provocati da inadeguatezza
e disorganizzazione delle strutture sanita-
rie si sono decuplicati. In sessantotto casi
su cento, il paziente viene risarcito non
perché è stata riscontrata la colpa del
medico, ma per mancanza di mezzi, di-
sorganizzazione e guasti prevedibili, impu-
tabili alla cattiva gestione della struttura
sanitaria.

Evidentemente, questo accade anche
perché da parte dei cittadini c’è una
maggiore consapevolezza dei propri diritti.
Le denunce non indicano la reale colpe-
volezza delle strutture né portano auto-
maticamente al risarcimento. Secondo il
SIMPAS, il sistema informativo ministe-
riale sulle polizze assicurative in sanità, i
casi in cui si arriva al risarcimento sono,
infatti, solo un terzo e l’importo degli
indennizzi erogati varia in media tra i 25
mila e i 30 mila euro. Inoltre, quando
riconosciuti, i risarcimenti arrivano tardi,
per via della lentezza dell’iter giudiziario;
sempre secondo questi dati, nel 2006 era
stato liquidato il 68 per cento del valore di
sinistri provocati per errori medici com-
messi dieci anni prima. Quando l’assicu-
razione e il danneggiato giungono a un
accordo, i contenziosi possono essere ri-
solti senza processo e, quindi, in tempi
molto più rapidi.

Questo ci dà la misura di come anche
la complessità delle pratiche risarcitorie
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molto spesso faccia lievitare il livello dei
insoddisfazione e anche di denuncia da
parte dei pazienti, creando anche la men-
talità che affianca, alla corretta diagnosi
ed indagine sugli errori del medico, la
consapevolezza di una medicina che debba
essere di per sé totalmente certa e sicura,
in cui quindi non sia possibile prevedere,
in qualche modo, né l’errore né i limiti
stessi della medicina, che resta sostanzial-
mente medicina probabilistica e mai delle
certezze assolute.

Per questo le regioni e il Governo
stanno cercando di organizzarsi, promuo-
vendo iniziative di risk management, per
monitorare e arginare gli errori in corsia.
Nelle strutture più avanzate, vengono con-
siderati e classificati anche gli errori non
denunciati, i famosi near misses, la cui
rilevazione è utile ad acquisire maggiore
consapevolezza sui rischi. L’obiettivo è
quello di garantire la sicurezza dei pa-
zienti, attraverso l’applicazione della cli-
nical governance per ricercare, validare,
promuovere e diffondere in Italia i modelli
e gli strumenti per la qualità e la sicurezza
dei sistemi sanitari accettati dalle maggiori
istituzioni sanitarie internazionali.

Ci sono alcune nicchie che si presen-
tano come di particolare rischio. Una di
queste è sicuramente il pronto soccorso,
dove le attività sanitarie variano sulla base
delle richieste del momento e le decisioni
sono assunte sotto la spinta necessaria e
inderogabile dell’urgenza.

Alla complessità di alcune aree di
emergenza e urgenza può associarsi, però,
anche una visione poco chiara della di-
sponibilità del servizio e ciò può essere
fonte di rischio. Per questo motivo, ci sono
sistemi basati su quelli che chiamiamo gli
indicatori chiave, key risk indicator e sul-
l’error management. Sono sistemi che do-
vrebbero permetterci di capire se le strut-
ture oggi si sono attrezzate per una rile-
vazione pronta e precoce degli errori, per
un’analisi concreta degli errori che in
quella struttura si presentano con mag-
giore frequenza e, quindi, per interventi
adeguati a venire incontro a questi pro-
blemi.

Sono state identificate di fatto quattro
categorie di rischio, in base alla tipologia
degli accessi, alla tipologia delle presta-
zioni, alle caratteristiche del personale,
alla logistica, alla struttura e, infine, al-
l’organizzazione dei servizi diagnostici e
terapeutici.

I risultati derivanti dalla raccolta dei
dati consentono di fotografare in tempo
reale la rischiosità del sistema e di pre-
vedere l’adozione di misure correttive pia-
nificate, nel caso in cui si superino i limiti
di allerta.

Ma c’è anche un altro grave margine di
errore, che proviene, invece, dai laboratori
di analisi, laddove è vero che, da un lato,
l’automazione dei processi dovrebbe ren-
dere molto più difficile l’errore, ma, dal-
l’altro, i fattori umani, che precedono e
accompagnano ciò, in realtà ci dicono
quanto sia facile incorrere in errore. Di
fatto, basta tener presente che il 70 per
cento delle decisioni del medico vengono
prese sulla base dei dati di laboratorio, il
che ci dice come errori della catena
umana, della filiera nella trasmissione
delle informazioni, ma anche nella tra-
smissione dei concreti prodotti di analisi,
determinino un margine di errore molto
grave, che intanto va assolutamente veri-
ficato, al fine di verificare se in quella
struttura ci sono sistemi efficaci di con-
trollo della qualità dei risultati ottenuti e
se le strutture si sono dotate di unità di
rischio e di controllo.

Un altro dei grandi temi, che è impor-
tante avere presente in questo caso, è la
necessità di inseguire l’obiettivo della si-
curezza attraverso una dotazione stru-
mentale e tecnologica sempre più avan-
zata.

Ma proprio questo porta, molte volte, a
considerare obsoleti strumenti e proce-
dure, e quindi a rinnovarli, senza che si
siano innescati due processi virtuosi: da un
lato, quello della formazione del personale
alle nuove metodiche, dall’altro, quello
della verifica effettiva del delta di vantag-
gio esistente fra le strutture precedenti e le
nuove strutture che si vanno a creare.

Ci sono anche alcuni elementi che non
possono essere trascurati, soprattutto in
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questo momento, in cui c’è una sorta di
blocco, per esempio, all’assunzione del
personale medico e del personale infer-
mieristico, in cui le condizioni di stress in
cui versa il personale creano dei coeffi-
cienti di assenteismo abbastanza elevati,
con una ricaduta del surplus di lavoro
sulle unità presenti in corsia.

Nel periodo che va dal settembre 2005
al febbraio 2007, le più gravi forme di
malpractice segnalate sono state: lo scam-
bio di pazienti, l’individuazione errata
delle parti del corpo da operare, la som-
ministrazione scorretta di farmaci, le com-
plicazioni post anestesia e durante i parti,
le morti inspiegabili dopo un’operazione.

La chirurgia risulta il reparto più a
rischio, registrando il 26 per cento degli
eventi sentinella, seguita dalla ginecologia
con il 17 per cento, dalla medicina con il
13 per cento e dal pronto soccorso con il
12 per cento.

Dobbiamo anche tenere presente che
gli ospedali segnalano spontaneamente il
sinistro solo in un caso su due, e, pur
riconoscendo l’importanza dell’individua-
zione degli errori nella prevenzione dei
rischi, il personale sanitario è restio a
segnalare gli eventi avversi.

Secondo una ricerca condotta dal Ci-
neas nel 2006, il 76 per cento dei direttori
sanitari, dei vertici sanitari e degli hospital
risk manager evidenziava la necessità di
sfruttare ogni incidente per prevenirne
altri in futuro, ma nella maggior parte dei
casi sono i pazienti e le loro famiglie a
denunciare le malpractice.

Gli operatori del settore citano, tra le
cause degli eventi avversi che si verificano
in corsia, i turni troppo stressanti e l’as-
segnazione di compiti troppo difficili a
personale non esperto.

I professionisti della sanità sottoli-
neano, inoltre, che nella maggior parte dei
casi la responsabilità di un sinistro non è
attribuibile alla responsabilità di una sin-
gola persona, ma all’intera organizzazione,
che non prevede adeguati sistemi di risk
management.

Troppo spesso l’incidente in corsia è
dovuto ad una serie di concause, che non
sono attribuibili ad un unico soggetto.

L’IPASVI di Roma, che è il collegio degli
infermieri, ha realizzato una ricerca sui
near misses, i danni evitati, condotta in
collaborazione con l’università di Toronto
e nove aziende ospedaliere dell’area ro-
mana.

Le principali cause di errore rilevate
sono riferibili a: stanchezza, doppi turni di
lavoro, diminuzione del personale, au-
mento dei carichi di lavoro, turn over del
personale, comunicazioni errate od
omesse, interferenze ambientali, deficit
strumentali e organizzativi.

Per i medici diventa sempre più diffi-
cile difendersi: il paziente dimostra che la
condotta del professionista non è andata a
buon fine e questi deve provare che i fatti
avvenuti non sono ricollegabili al proprio
operato, ma ad eventi fortuiti e impreve-
dibili.

In questo clima di sfiducia, diventa
sempre più importante migliorare i pro-
cessi di comunicazione tra medico e pa-
ziente, ma anche tra strutture cliniche e
amministrative.

A questo punto, a noi sembra che il
senso di una Commissione d’inchiesta po-
trebbe servire intanto a verificare se nelle
strutture ospedaliere c’è davvero una fonte
strutturata con chiarezza, capace di ga-
rantire i livelli di analisi e anche di
codifica degli errori che vengono com-
messi, ma anche i rimedi che vengono
posti per correggere questi errori, che
siano di livello personale e individuale o di
livello organizzativo.

L’obiettivo è quello di minimizzare al
massimo il rischio degli errori, e, per fare
questo, riuscire a capire cosa accade nelle
stesse strutture ospedaliere, come e perché
diventa fondamentale.

Questi sono gli obiettivi della Commis-
sione: muoversi contemporaneamente su
un binario, quello della valutazione del-
l’errore clinico, e quindi anche nell’inter-
faccia diretta e concreta con il personale
medico, infermieristico e via dicendo, ma
anche la valutazione degli errori legati ai
modelli organizzativi e gestionali, e poi, da
questo punto di vista, valutare se gli in-
vestimenti economici che si effettuano
vanno nella direzione giusta.
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Troppo spesso è più facile fare un
investimento economico in una direzione
tecnologica che non per acquisire una
risorsa umana: se quella risorsa tecnolo-
gica doveva servire a ridurre il rischio, la
mancanza della risorsa umana può invece
creare un fattore di rischio molto forte.

PRESIDENTE. La invito a concludere.

PAOLA BINETTI, Relatore. La Commis-
sione può fare chiarezza su molti di questi
eventi, e pur essendo di inchiesta può,
nelle sue competenze, farsi poi portatrice
di proposte e di suggerimenti che possono
ridurre la gravità delle situazioni (Applausi
dei deputati del gruppo Partito Democra-
tico).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
rappresentante del Governo.

FERRUCCIO FAZIO, Sottosegretario di
Stato per il lavoro, la salute e le politiche
sociali. Signor Presidente, rinuncio ad in-
tervenire in questa fase della discussione.

PRESIDENTE. È iscritta a parlare
l’onorevole Laura Molteni. Ne ha facoltà.

LAURA MOLTENI. Signor Presidente,
la scelta di istituire per la seconda legi-
slatura consecutiva una Commissione par-
lamentare di inchiesta sugli errori in
campo sanitario e sulle cause dei disavanzi
sanitari regionali conferma ancora oggi
l’importanza del tema della garanzia nel-
l’accesso ai trattamenti sanitari, nonché
nella gestione del Servizio sanitario.

La tutela della salute rappresenta, in-
fatti, un obiettivo fondamentale nell’at-
tuale organizzazione delle funzioni pub-
bliche, sia perché incide sulla garanzia di
un diritto costituzionale primario dell’in-
dividuo, quale quello di tutela della salute,
sia perché rappresenta in maniera emble-
matica alcuni dei nodi problematici su cui
si fonda lo Stato contemporaneo di diritto.

Il riferimento, in particolare, è alla
natura finanziariamente condizionata del
diritto alla salute, secondo quanto ricono-
sciuto dalla stessa Corte costituzionale,

nonché alla collocazione del servizio di
assistenza sanitaria al crocevia di una
pluralità di interventi a livello statale,
regionale e locale.

La complessità di questo sistema di
tutela della salute consente di spiegare
perché il Parlamento sia chiamato ad
occuparsi, utilizzando lo strumento delle
Commissioni di inchiesta, di questioni pro-
blematiche che rischiano di influire nega-
tivamente sul godimento da parte dei cit-
tadini del fondamentale diritto alla tutela
della salute. Due in particolare sono le
questioni con cui l’istituenda Commissione
dovrà confrontarsi: gli errori in campo
sanitario, e le cause dei disavanzi sanitari
regionali.

In primo luogo, vi è il problema degli
errori sanitari, termine questo che com-
prende una pluralità di situazioni, che si
traducono in un danno per il paziente:
errori che possono essere determinati da
sbagli umani, da malfunzionamenti di
macchinari ed impianti tecnologici, da dia-
gnosi mediche errate o, nei casi più gravi,
da mala gestio o malversazioni. Voglio
ricordare, in merito a tali fattispecie,
quanto accaduto tempo fa nell’azienda
ospedaliera di Careggi, a Firenze, il caso di
trapianti di organi provenienti da un do-
natore sieropositivo, piuttosto che quanto
è successo in una nota clinica milanese, la
Santa Rita, fatti sicuramente scandalosi e
preoccupanti e a danno dei pazienti e del
sistema sanitario stesso.

Tali vicende hanno evidenziato la ne-
cessità di individuare eventuali falle nel
sistema sanitario, al fine di evitare che
attraverso di esse possano operare crimi-
nosamente anche soggetti senza scrupoli,
che nella logica dell’only for business
hanno poi tutt’altri interessi fuorché quelli
veri, legati al bene della salute dei cittadini
che è un bene primario, ponendo al centro
dell’intervento sanitario la persona in
quanto tale. Chi si comporta in tale modo,
credo e sono convinta che debba essere
espulso dal sistema sanitario; e mi riferi-
sco a questo proposito a quanto accaduto,
lo ricordavo prima, in quella famosa cli-
nica milanese.

Atti Parlamentari — 32 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 23 OTTOBRE 2008 — N. 71



In riferimento alle vicende sopra de-
scritte non dobbiamo dimenticare che i
veri protagonisti sono i pazienti, ai quali
siamo vicini e solidali e per i quali an-
diamo oggi ad istituire una Commissione
di inchiesta. Voglio anche ricordare che la
percentuale maggiore di controlli in Italia,
attestati intorno al 6 per cento dei quali il
5 per cento certificati, li attua la regione
Lombardia, mentre in altre regioni detti
controlli si attestano solamente intorno
all’1,5 per cento. È chiaro che in queste
condizioni è molto alto il rischio che certe
situazioni a danno dei pazienti, dei con-
tribuenti e del Servizio sanitario non
emergano, o emergano solo come punte
dell’iceberg.

Ma anche qualora questi fondamentali
e necessari controlli fossero elevati al 10
per cento resterebbero comunque insuffi-
cienti rispetto alle situazioni reali in cui
versa il Paese in tema di sanità. Si tratta
di una situazione che abbiamo ereditato –
lo voglio ricordare – dal precedente Go-
verno Prodi.

A fronte di tutto ciò, ritengo anche che
oltre a incrementare il numero dei con-
trolli regionali andrebbe meglio calibrato e
rivisto, ove necessario, anche l’intero im-
pianto del convenzionamento pubblico e
privato sul piano sanitario gestionale, oltre
a valutare l’introduzione di sistemi cosid-
detti di gestione del rischio clinico (o
meglio, di risk management) finalizzati ad
evitare la possibilità di errori sanitari.

A livello istituzionale è poi noto come
soprattutto in sede di Conferenza Stato-
regioni si sia ormai da alcuni anni avviato
un dibattito sulle possibili misure organiz-
zative e funzionali atte ad elevare i livelli
di sicurezza dei pazienti. Rispetto a tali
dibattiti in corso i compiti attribuiti alla
Commissione ai sensi dell’articolo 3,
comma 1, della proposta in esame sono
destinati ad assumere un’importanza stra-
tegica ai fini della prevenzione degli errori
sanitari. Infatti, solo attraverso una pre-
ventiva attività di ricognizione e monito-
raggio delle cause di tali errori è possibile
favorire la nascita di una nuova coscienza
collettiva di riduzione del rischio.

In particolare, se la logica della pre-
venzione del rischio deve partire dal basso,
ovvero dagli stessi medici, che rappresen-
tano i veri protagonisti del sistema inte-
grato di risk management, è altresì inne-
gabile che solo attraverso un sistema or-
ganico di ispezioni e controlli è possibile
garantire l’omogeneità dei comportamenti
e la qualità dell’assistenza offerta ai pa-
zienti sull’intero territorio nazionale. Per
questo, in particolare, si ritiene necessario
superare l’attuale asimmetria nei controlli
di sistema, per cui in regioni come la
Lombardia la percentuale dei controlli è
intorno al 6 per cento – il 5 per cento
certificato –, mentre la media nel resto del
Paese si attesta su tassi più contenuti,
intorno all’1,2 per cento, e in alcuni casi
al 2 per cento.

In questa chiave di lettura è necessario
elevare la percentuale dei controlli ordi-
nari sulle cartelle cliniche portandoli su
percentuali nettamente superiori a quelle
attuali, al fine di promuovere analisi com-
parative sui ricoveri. Tale potenziamento
complessivo della logica dei controlli e
della prevenzione del rischio clinico è
funzionale, in ultima istanza, a dimostrare
che il problema degli errori sanitari (a
differenza di quanto sostenuto da alcune
forze politiche) non è tanto legato al ruolo
e al peso degli operatori privati nell’orga-
nizzazione dei servizi sanitari regionali,
ma che esso dipende anche dal ruolo che
i soggetti pubblici – intesi nel loro ruolo
di responsabili delle attività di program-
mazione, acquisto e controllo – intendono
adottare nei confronti di tutti gli operatori
pubblici e privati del sistema.

PRESIDENTE. Onorevole Molteni, mi
scusi se la interrompo, ma desidero rivol-
gere un saluto al Presidente del Parla-
mento degli Emirati Arabi Uniti, che è
presente in Aula: salutiamo Abdul Aziz
Abdulla Al Ghurair, e grazie ancora per
essere in visita nel nostro Parlamento
(Applausi).

Onorevole Molteni, può proseguire, le
chiedo scusa dell’interruzione.

LAURA MOLTENI. Passando ad ana-
lizzare il secondo dei macro-ambiti di
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competenza su cui l’istituenda Commis-
sione sarà chiamata a intervenire, quello
relativo all’analisi delle cause dei disavanzi
sanitari, vorrei innanzitutto ricordare che
già nella passata legislatura la Lega Nord
aveva sostenuto l’esigenza di ampliare le
competenze dell’istituenda Commissione,
incentrandone le funzioni sulla valuta-
zione delle cause che hanno determinato il
formarsi di ingenti disavanzi sanitari in
alcune regioni.

Per comprendere l’importanza strate-
gica del compito attribuito all’istituenda
Commissione rispetto al problema dei di-
savanzi sanitari regionali, sui quali verte la
nostra proposta depositata in questa legi-
slatura e che viene discussa oggi insieme
alle altre proposte, è necessario cercare di
esaminare in un’ottica sistematica il pro-
blema.

Fin dal 1992, infatti, il settore sanitario
ha sperimentato un processo di riforma
orientato nel senso della regionalizzazione
del relativo servizio, che ha finito per
attribuire alle regioni un ruolo chiave nel
governo della sanità, sia sotto il profilo
dell’allocazione delle risorse disponibili,
che nella definizione dei programmi di
intervento sanitari.

Tale processo di regionalizzazione, tut-
tavia, si è svolto in un gioco alterno di
chiaroscuri, che non ha favorito il conso-
lidarsi di un univoco quadro giuridico e
politico di riferimento. In particolare, si
sono verificate falle sostanziali nel circuito
della responsabilità, in quanto non vi è
stata per tutte le regioni una piena coin-
cidenza tra i livelli di autonomia ricono-
sciuti e la sostenibilità dei relativi impegni
di spesa.

Chiara testimonianza della natura in-
compiuta e disomogenea del decentra-
mento sanitario si rinviene, infatti, nei
provvedimenti di copertura dei disavanzi
sanitari regionali adottati nella passata
legislatura. Fin dal 2001, infatti, con il
decreto-legge n. 347, è stato chiaramente
sancito dalla legislazione ordinaria il fon-
damentale principio della responsabilità
delle regioni nella copertura degli even-
tuali disavanzi regionali. Tale inderogabile
principio ha rappresentato l’innovazione

maggiormente significativa della prassi
istituzionale dei patti di stabilità in ambito
sanitario, che dal 2000 ad oggi hanno
regolato in chiave di reciprocità gli impe-
gni finanziari tra lo Stato e le regioni.

Tali disposizioni legislative, di per sé
irreprensibili in linea di principio, conti-
nuano, tuttavia, ancora oggi, a rimanere
lettera morta, data la perdurante disponi-
bilità dello Stato, consolidatesi soprattutto
nella precedente legislatura, ad intervenire
con operazioni di ripiano a piè di lista. In
particolare, se fino al 2006 gli interventi
statali di ripiano hanno coinvolto tutte le
regioni in base al criterio della quota
capitaria, desta preoccupazione la ten-
denza assistenzialista affermatesi nella XV
legislatura, chiaramente orientata a soste-
nere le regioni in difficoltà proporzional-
mente all’entità delle relative inefficienze.

Tale atteggiamento dello Stato appare
non sostenibile in una logica di lungo
periodo, a fronte dell’inerzia ormai siste-
mica di molte regioni del centro-sud ri-
spetto sia alla copertura dei disavanzi
pregressi, che all’adozione delle misure di
razionalizzazione della spesa, atte a ga-
rantire il rispetto del principio di pareggio
di bilancio. Né, d’altro canto, il meccani-
smo dei piani di rientro stipulati dal
Governo con le regioni che presentano
maggiori disavanzi – mi riferisco in par-
ticolare al Lazio e alla Campania – sem-
bra aver conseguito determinati risultati
sul piano del risanamento della situazione
debitoria pregressa. L’ultimo rapporto
sulla finanza pubblica dell’ISAE (Istituto
di studi e analisi economica), pubblicato
nel giugno ultimo scorso, conferma, infatti,
che le otto regioni che nel 2007 hanno
chiuso il bilancio in pareggio, o addirittura
in avanzo, sono tutte localizzate nel cen-
tro-nord: Toscana, Marche, Friuli, provin-
cia di Bolzano, Umbria, Emilia-Romagna,
Lombardia e Veneto. Viceversa, le sei
regioni (Lazio, Campania, Sicilia, Puglia,
Liguria e Abruzzo) interessate dalla sti-
pula dei piani di rientro in relazione ai
disavanzi del 2001-2005, hanno conti-
nuato, anche nel 2006 e nel 2007, a
collocarsi in cima alla classifica interre-
gionale per l’entità dei debiti. In partico-
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lare, si segnalano i disavanzi del Lazio
(1.941 milioni di euro nel 2006 e 1.407
milioni di euro nel 2007)...

ROBERTO GIACHETTI. Il 2005 ?

LAURA MOLTENI. ...della Campania
(1.787 milioni di euro nel 2006 e 697
milioni nel 2007), della Sicilia (699 milioni
euro nel 2006 e 524 milioni di euro nel
2007). Proprio a causa dell’entità di tale
situazione debitoria, è evidente che l’at-
tuazione, sul piano operativo, dei fonda-
mentali principi di efficienza, efficacia ed
economicità, nel governo della spesa sani-
taria, costituirà il principale obiettivo pro-
grammatico per la legislatura in corso.

Con questo intento, è significativo ri-
flettere sull’esperienza maturata dalle
Commissioni parlamentari di inchiesta che
già nelle precedenti legislature si sono
occupate dei problemi in esame. In par-
ticolare, nella relazione conclusiva della
Commissione d’inchiesta istituita al Senato
nella XIV legislatura sul tema dell’efficacia
e dell’efficienza del Servizio sanitario na-
zionale si evidenziava come le problema-
tiche rilevate in alcune realtà territoriali
siano da attribuirsi non tanto alle risorse
finanziarie, ma ai problemi derivanti dal-
l’incapacità organizzativa ed attuativa di
alcune regioni rispetto agli obiettivi pro-
grammatici concordati a livello nazionale
e poi ulteriormente definiti a livello re-
gionale.

In altri termini, le differenze riscon-
trate nelle diverse aree territoriali sem-
brano determinate non tanto da una pa-
lese difformità o inadeguatezza dei profili
di normazione e programmazione regio-
nali, quanto piuttosto dall’incapacità di
alcune regioni di adottare gli adempimenti
necessari per l’attuazione dei suddetti
obiettivi ovvero di verificarne il compiuto
rispetto. Tutto ciò spiega il perché dell’esi-
stenza delle regioni virtuose e non. Infatti
tali rilievi appaiono ad oggi assolutamente
attuali, soprattutto alla luce del completo
fallimento del piano di rientro della re-
gione Lazio, siglato a chiare lettere nel
decreto legge n. 154 del 2008, attualmente
in fase di conversione presso il Senato.

Pertanto, si evidenziano due aspetti
importanti. Da un lato in quel decreto il
Governo, prendendo atto della situazione
di emergenza finanziaria regionale tale da
compromettere gli impegni finanziari as-
sunti dalla regione stessa nonché l’ordi-
nato svolgimento del sistema dei paga-
menti regionali, autorizza l’erogazione dei
maggiori finanziamenti statali pure in as-
senza di una verifica positiva degli adem-
pimenti adottati dal Lazio in attuazione
del piano di rientro. Da un altro lato, il
percorso di riforma che condizionerà pro-
fondamente gli aspetti economici dell’as-
sistenza sanitaria è quello legato all’attua-
zione dell’articolo 119 della Costituzione
sul federalismo fiscale, che inevitabilmente
determinerà una sostanziale trasforma-
zione dei meccanismi e delle procedure di
finanziamento dei livelli essenziali di as-
sistenza sanitaria. Se si considera infatti
che al finanziamento del Servizio sanitario
è dedicato in media l’80 per cento del
bilancio di una regione si capisce e si
comprende perché solo attraverso il fede-
ralismo fiscale sarà possibile vincolare
tutte le regioni, anche quelle del sud, al
rispetto delle fondamentali regole di eco-
nomia sanitaria nell’utilizzo delle limitate
risorse disponibili. Deve essere ovviamente
ribadito che promuovere il principio del-
l’autosufficienza finanziaria e dell’autono-
mia impositiva delle regioni non significa
abbandonare quella logica di welfare State
che da sempre ha informato il nostro
servizio sanitario.

In questo senso il federalismo fiscale
costituisce per le regioni un incentivo
determinante ad adottare effettivi mecca-
nismi di controllo della spesa e di pro-
mozione dell’efficienza nel funzionamento
e nell’erogazione delle strutture sanitarie.
In un sistema federale non c’è spazio, non
c’è spazio – lo ribadisco – e non ci deve
essere spazio per i ripiani a piè di lista da
parte dello Stato basati sul disavanzo e
sulla spesa storica. È evidente che, in un
sistema maturo di federalismo sanitario,
tali situazioni di emergenza non dovreb-
bero mai verificarsi, sicché appare tanto
più necessario promuovere tutte quelle
iniziative, anche a carattere ispettivo, atte
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a comprendere le dinamiche e le ragioni
del formarsi di disavanzi sanitari, e quindi
a prevenirne il consolidamento.

Ed è esplicitamente in questa chiave di
lettura che auspichiamo che l’istituzione
della Commissione d’inchiesta possa costi-
tuire una valida opportunità per il conso-
lidamento di una nuova cultura dell’auto-
nomia sanitaria incentrata sul principio
della responsabilità e della responsività,
sia nel rapporto tra medici ed assistiti, sia
nel sistema di relazione tra i diversi livelli
di Governo (Applausi dei deputati dei
gruppi Lega Nord Padania e Popolo della
Libertà). Signor Presidente, chiedo che la
Presidenza autorizzi la pubblicazione in
calce al resoconto della seduta odierna del
testo integrale del mio intervento.

PRESIDENTE. Onorevole Laura Mol-
teni, la Presidenza lo consente, sulla base
dei criteri costantemente seguiti.

È iscritto a parlare l’onorevole Farina
Coscioni. Ne ha facoltà.

MARIA ANTONIETTA FARINA CO-
SCIONI. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, il Servizio sanitario nazionale è stato
istituito trent’anni fa, ha subito una pro-
fonda ristrutturazione e riforma negli anni
Novanta, con la riforma del 1992 e del
1993, prima, e con altre integrazioni, poi,
soprattutto per quanto riguarda i mecca-
nismi di funzionamento interno e il ruolo
delle regioni, che detengono la gestione e
la responsabilità dell’erogazione fisica di
tutti i servizi e prestazioni sanitarie, dun-
que la spesa.

Con il decreto legislativo 18 febbraio
2000, n. 56, sul federalismo fiscale, era
stato deciso di trasferire anche il controllo
delle entrate alle regioni, con un lunghis-
simo periodo transitorio di tredici anni ed
un percorso contraddittorio, mai portato a
conclusione effettiva. Anzi, negli ultimi
anni, contraddicendo il federalismo sani-
tario, lo Stato è intervenuto per finanziare
alcuni debiti sanitari regionali dovuti ad
incapacità gestionali e al rifiuto da parte
di alcune regioni di ristrutturare le pro-
prie strutture ospedaliere. Lazio, Campa-
nia e Sicilia detengono da sole l’85 per
cento di tutto il debito sanitario nazionale.

Ora sembra che nei prossimi mesi il
Governo voglia concludere anche questa
parte, stabilendo le regole di federalismo
sanitario anche sul fronte delle entrate e
della loro responsabilità. Tutto ciò con-
cluderebbe l’organizzazione, soprattutto
interna, del Servizio sanitario nazionale
(rapporto Stato-regioni, rapporto regioni-
aziende sanitarie e strutture, meccanismi
di finanziamento, solo per citare alcuni
aspetti).

La parte carente dell’assetto del Servi-
zio sanitario nazionale è quella relativa al
rapporto esterno, principalmente con i
cittadini, che è stato troppo spesso subor-
dinato agli interessi interni della sanità.
Mentre, infatti, per molti aspetti il Servizio
sanitario nazionale ha anticipato scelte poi
fatte anche da altri Paesi, per gli aspetti di
tutela dei diritti dell’informazione, della
libertà di scelta e della sicurezza degli
utenti-pazienti, altri Paesi sono molto più
avanzati e sensibili.

In molti Paesi, soprattutto anglosassoni,
ci si è occupati, già a partire dagli anni
Novanta, del grandissimo problema degli
errori medici, dei loro effetti, della loro
misura, del modo in cui limitarli e gover-
narli, individuando metodi e strumenti. Da
noi solo ora se ne parla, sulla spinta di
casi di malasanità, dell’esplosione del con-
tenzioso giudiziario, e della conseguente
esplosione dei costi assicurativi per le
aziende ospedaliere e per gli operatori. Le
corporazioni mediche e gli ordini hanno
fatto sempre barriera contro interventi in
questo settore.

Il Parlamento nel luglio 2007 ha stral-
ciato dal disegno di legge n. 1598 presen-
tato al Senato la parte relativa all’obbligo
di istituire in ogni struttura sanitaria
un’unità di gestione del rischio e ha,
invece, approvato in poche settimane la
parte relativa all’intra moenia, ovvero alla
possibilità per i medici ospedalieri di eser-
citare anche privatamente e a pagamento
negli ospedali.

Ora si istituisce una Commissione par-
lamentare di inchiesta sugli errori in
campo sanitario e sulle cause dei disavanzi
sanitari regionali: ben venga la Commis-
sione (meglio tardi che mai), anche se
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poteva essere una Commissione bicame-
rale – ci si preoccupa, anche qui, più degli
interessi interni della politica che di quelli
della salute dei cittadini – e, soprattutto,
poteva essere approvata rapidamente an-
che una legge che obbligasse ogni struttura
sanitaria pubblica o privata a dotarsi di
unità di gestione del rischio, prevedendo
penalità sul finanziamento per le regioni
che non lo avessero fatto immediatamente.

Gli errori medico-sanitari sono infatti
una vera emergenza nazionale: molti altri
Paesi lo hanno già capito, e le stime più
prudenziali parlano di oltre 30 mila morti
e 300 mila danneggiati ogni anno in Italia
per errori medici in ospedale. Siamo di
fronte ad una strage degli innocenti in-
consapevoli: trenta volte i morti sul lavoro
e sette volte i morti per incidenti stradali.

Venendo al testo unificato in discus-
sione, vorrei che si ponesse l’attenzione su
alcune questioni che meritano di essere
approfondite. In primo luogo, si prevede di
indagare un po’ su tutto ma non ci si
occupa degli utenti-cittadini. Nel testo non
è prevista la verifica dei diritti, della
libertà consapevole di scelta, dell’informa-
zione disponibile, del livello di soddisfa-
zione, dei reclami.

La seconda questione riguarda il fatto
che gli errori sono visti come effetti di
cause singole, mentre molto spesso si
tratta di conseguenze dell’organizzazione
dell’intero percorso di cura, che può pre-
sentare, in alcune circostanze particolari,
falle che conducono all’errore e al danno.
Dunque, è importante rilevare se sono
state effettuate analisi di processo.

La terza è che la preoccupazione non
deve essere posta solo sugli errori in sede
ospedaliera, ma sull’intero sistema.

Quarta questione: non vi è attenzione
ad uno degli aspetti più rilevanti dei
moderni sistemi sanitari, ossia la valuta-
zione della reale efficacia delle cure.
Quinta questione: manca una parte che
indaghi sull’effettiva presenza e attività
dello strumento principe per limitare gli
errori, le unità di gestione del rischio.
Sesta questione: manca un’indagine speci-
fica su strutture che spesso hanno dati ed
indicatori spaventosamente inefficienti,

come ad esempio i policlinici, soprattutto
per quanto riguarda la parte economica e
gestionale, la sovrabbondanza di perso-
nale, la confusione organizzativa, la con-
centrazione di interessi di parte.

Ultima questione: manca la valutazione
sulle conseguenze di una politica lassista
sul numero di iscritti alla facoltà di me-
dicina, che sino ad ora ha tenuto conto più
degli interessi del potere accademico che
di quelli di giusta programmazione del
Servizio sanitario nazionale.

Per concludere, l’attività della Commis-
sione deve essere rivolta esclusivamente
alla difesa degli interessi di salute dei
cittadini e non delle corporazioni o di
poteri interni alla sanità. Se con ritardo ci
si preoccupa degli errori medico-sanitari e
dei loro effetti sui pazienti, ciò è dovuto
anche all’autoreferenzialità che da sempre
caratterizza il mondo della sanità e me-
dico in particolare. Proprio per difendere
anche la professionalità di tanti operatori,
è necessario avere d’ora in avanti un solo
parametro di valutazione: la salute e i
diritti dei cittadini.

Allo stesso modo, non è più possibile
tollerare lo spreco, l’incapacità e l’ignavia
gestionale che hanno caratterizzato la ge-
stione di alcune regioni, indipendente-
mente da schieramenti e maggioranze.
Errori e dissesti hanno per troppo tempo
avuto come vittime inconsapevoli ed
inermi i cittadini e la loro salute. Questa
Commissione avrà successo se saprà mi-
surare, rilevare, rappresentare e pubbli-
cizzare, senza esitazioni e reticenze, sia
dimensioni e cause degli errori nella sa-
nità, sia l’evoluzione e le cause dei dissesti
finanziari in alcune regioni. Deve termi-
nare il tempo delle protezioni e della
sudditanza verso la potenza degli appalti e
delle corporazioni (Applausi dei deputati
dei gruppi Partito Democratico e Italia dei
Valori).

PRESIDENTE. Saluto gli studenti della
scuola media « Alberto Marbelli » di Ri-
mini, che stanno assistendo ai nostri lavori
dalle tribune (Applausi).

È iscritta a parlare l’onorevole Mura.
Ne ha facoltà.
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SILVANA MURA. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, il settore della salute
pubblica è da sempre di estrema rilevanza
nella vita di un Paese. Tale rilevanza è
sancita dalla stessa Costituzione italiana,
che all’articolo 32 stabilisce che la Repub-
blica tutela la salute come fondamentale
diritto dell’individuo e interesse della col-
lettività e garantisce cure gratuite agli
indigenti. Quello alla salute è dunque un
diritto fondamentale di ogni individuo, che
per essere realmente rispettato ha bisogno
di un sistema sanitario che funzioni dav-
vero, di una sanità che ha il dovere di
offrire le stesse opportunità di accesso e le
stesse qualità di cura a tutti i cittadini e
su tutto il territorio nazionale, proprio per
evitare inaccettabili squilibri che, di fatto,
contravverrebbero al disposto costituzio-
nale.

L’istituzione di una Commissione par-
lamentare di inchiesta sugli errori in am-
bito sanitario è lo strumento migliore per
verificare se il sistema sanitario italiano
funziona ai livelli che la Costituzione gli
impone o se invece ha al suo interno
malfunzionamenti, che devono essere in-
dividuati e corretti.

Fornire un giudizio sulla sanità italiana
è compito certamente arduo, perché i dati
su cui basare il giudizio sono sovente di
segno opposto: se da un lato è certamente
innegabile che il Servizio sanitario italiano
presenta punte di grande eccellenza, che il
personale medico e infermieristico, nella
maggioranza parte dei casi, è una risorsa
che va tutelata e valorizzata per consen-
tirle di dare il meglio, dall’altro lato, è
certamente vero che la cronaca quotidiana
porta alla ribalta casi sconcertanti. Ab-
biamo ancora tutti negli occhi le vicende
sconvolgenti accadute alla clinica Santa
Rita di Milano (inevitabilmente ribattez-
zata « clinica degli orrori ») e, ancora più
recenti, gli scandali di corruzione politica
legati alle prestazioni sanitarie, che hanno
portato alle dimissioni dell’intera giunta
regionale della regione Abruzzo. Questi
episodi rappresentano solo la punta di un
iceberg gigantesco, che ha il grosso della
sua mole al di sotto del livello dell’acqua.

I dati più recenti ci dicono che, dal
punto di vista economico, la sanità – tra
ospedali, esami, cure e terapie varie –
costituisce un business del valore di 100
miliardi di euro, una cifra che equivale a
quasi il 7 per cento della ricchezza del
Paese e in media al 53 per cento della
spesa delle regioni, con punte del 70-80
per cento per alcune di esse.

Una torta così ricca ed appetitosa co-
stituisce inevitabilmente un terreno fertile
sul quale la corruzione prospera. Infatti,
secondo la relazione presentata alla fine
del 2007 dal Commissario anticorruzione,
tra il 2006 e il 2007, su 6.752 persone
denunciate per corruzione nella pubblica
amministrazione, ben 3.219 operavano nel
campo della sanità. Negli ultimi sei anni,
i bilanci regionali hanno prodotto 30 mi-
liardi di euro di deficit solamente a causa
di sprechi prodotti negli ospedali e nelle
cliniche, praticamente, il valore di un’in-
tera legge finanziaria, gettata in un cestino
o, peggio, finita nelle tasche di poche
persone.

Di fronte a tutto ciò, non si può cer-
tamente voltare lo sguardo da un’altra
parte facendo finta di niente e, soprat-
tutto, non può farlo il Parlamento. Vi sono
due modi per affrontare la situazione: il
primo è quello delle accuse generalizzate
e demagogiche, a cui seguono annunci di
provvedimenti draconiani. Questo metodo
– utilizzato, purtroppo, da qualche mem-
bro del Governo – è quello più adatto a
generare allarmismo e a fomentare
un’inaccettabile caccia alle streghe nei
confronti della classe medica, ma è assur-
damente inutile per risolvere i problemi.

Vi è, poi, un metodo serio e responsa-
bile di affrontare la situazione, quello
rappresentato dall’istituzione di una Com-
missione d’inchiesta parlamentare, che si
occupi di fotografare l’esistente e di indi-
viduarne le criticità, al fine di predisporre
soluzioni adeguate. Su questa strada si è
già incamminato il Senato della Repub-
blica, che ha istituito un’apposita Com-
missione d’inchiesta che, proprio in questi
giorni, si avvia a dare inizio ai propri
lavori. Lo stesso riteniamo opportuno
debba fare la Camera dei deputati, come
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doveroso segnale di attenzione nei con-
fronti dei cittadini italiani, che hanno tutto
il diritto di usufruire di un sistema sani-
tario efficace e di qualità.

Il testo che la Camera oggi inizia ad
esaminare va proprio in questa direzione,
dando vita ad una Commissione d’inchie-
sta che indaghi a trecentosessanta gradi
sulla qualità del sistema sanitario italiano.
In questo lavoro di indagine è stato do-
verosamente inserito anche l’esame delle
cause che hanno prodotto enormi disa-
vanzi regionali.

Già nella scorsa legislatura, era stata
istituita, nel luglio del 2007, una Commis-
sione d’inchiesta in materia sanitaria; lo
scioglimento anticipato delle Camere non
ha consentito che pochi mesi di lavoro, un
tempo assolutamente insufficiente per
produrre qualche risultato di rilievo. Ora
abbiamo di nuovo la possibilità di far
ripartire quel lavoro con un arco tempo-
rale davanti che dovrebbe essere quello
dell’intera legislatura.

In Commissione affari sociali, sul testo
in esame si è registrato un consenso pra-
ticamente unanime da parte tutte le forze
politiche, consenso che il gruppo dell’Italia
dei Valori conferma nell’Assemblea plena-
ria, pur non rinunciando ad avanzare
qualche rilievo costruttivo. Ho già avuto
modo di dire che riteniamo positiva l’isti-
tuzione di una Commissione d’inchiesta in
grado di analizzare in maniera approfon-
dita il funzionamento della sanità italiana
in ogni suo aspetto, da quello più pro-
priamente clinico, a quello di natura po-
litico-amministrativa. Riteniamo anche ap-
propriato l’arco temporale che si è scelto
di adottare per i lavori della Commissione
– cioè, quello della durata dell’intera le-
gislatura – perché la materia è talmente
vasta e complessa da richiedere un tempo
adeguato affinché possano essere indivi-
duate le criticità ed elaborate le eventuali
soluzioni.

Apprezziamo, inoltre, la disponibilità
della Commissione di merito ad aver ac-
colto l’emendamento presentato dall’Italia
dei Valori, che stabilisce che l’istituenda
Commissione sarà chiamata a svolgere la
relazione sul proprio lavoro solo alla fine

del suo mandato, fermo restando l’obbligo
di riferire all’Aula ogni qual volta vi siano
casi di particolare gravità ed urgenza. Si
tratta di una soluzione avanzata a garan-
zia del lavoro della Commissione stessa:
infatti, dovendosi occupare la Commis-
sione anche delle cause dei disavanzi dei
bilanci regionali fino all’anno corrente e,
dunque, dovendo toccare anche questioni
strettamente legate all’attualità politica,
relazioni svolte con cadenza annuale po-
tevano dar vita ad un volume di polemiche
tali da paralizzare l’attività della Commis-
sione stessa per gli anni futuri. Tale even-
tualità, comunque, è sempre possibile, ma
ci appare più remota con la versione
attuale adottata.

Sempre con spirito costruttivo, ritengo
sia necessario riproporre all’Aula una per-
plessità che il gruppo dell’Italia dei Valori
ha già avuto modo di avanzare in Com-
missione di merito: una Commissione d’in-
chiesta che indaghi sugli errori e sulle
disfunzioni in ambito sanitario – e, a
maggior ragione, sulle cause dei disavanzi
regionali – non può non porsi il problema
di capire quanto influisca sulle inefficienze
registrate lo stretto legame che esiste tra il
potere politico e la nomina dei dirigenti
apicali di tutte le strutture sanitarie. Il
nocciolo della questione sta proprio in
questo: il controllo che il potere politico
esercita sulla sanità. Poiché è la politica
che nomina i direttori generali e i direttori
sanitari delle strutture del Servizio sani-
tario e, grazie a queste nomine, riesce ad
influenzare indirettamente anche la scelta
dei primari, troppo frequente è il caso in
cui le cariche non vengono assegnate in
base ai meriti professionali, ma in base
all’appartenenza politica.

Questo criterio di selezione si riper-
cuote in gestioni amministrative non certo
ispirate a criteri di economicità ed effi-
cienza e in prestazioni sanitarie di bassa
qualità. In Commissione, ad un emenda-
mento specifico presentato in questo senso
dall’Italia dei Valori, si è risposto che le
finalità da esso sottese erano già conside-
rate dall’articolo 3, comma 3, lettera b).
Senza alcuna volontà di fare polemica, ci
permettiamo di ribadire che affermare in
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maniera più esplicita che tra i compiti
della Commissione vi debba essere quello
di capire quali e quanti danni produce il
potere politico in campo sanitario rende-
rebbe più completo il lavoro di indagine e
predisporrebbe gli strumenti per poter
procedere in seguito alla risoluzione del
problema.

Ciò detto, non possiamo che ribadire il
giudizio positivo dell’Italia dei Valori nei
confronti del testo in esame, auspicando
che, anche in Aula, si possa registrare la
stessa collaborazione e lo stesso consenso
già manifestati in Commissione per arri-
vare alla rapida istituzione della suddetta
Commissione d’inchiesta (Applausi dei de-
putati dei gruppi Italia dei Valori e Partito
Democratico).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Di Virgilio. Ne ha facoltà.

DOMENICO DI VIRGILIO. Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, pressoché quo-
tidianamente dagli organi di stampa ap-
prendiamo di decessi o gravi conseguenze
per la salute dei cittadini determinati da
presunti errori medici e/o da una cattiva
organizzazione del sistema sanitario che
fanno registrare, specialmente negli ultimi
anni, un forte incremento del contenzioso
in materia di responsabilità medica.

Questo fenomeno investe due aspetti
importanti per cui, a mio avviso, si rende
necessaria l’adozione di soluzioni rapide e
concrete: da un lato, occorre rafforzare la
tutela dei pazienti danneggiati da inter-
venti compiuti con negligenza; dall’altro
lato, occorre prevedere una qualche forma
di protezione della classe medica da pro-
cedimenti giudiziari pretestuosi.

Per quanto riguarda questo secondo
punto, certamente non si può negare la
possibilità di errori medici, ma è neces-
sario evidenziare che essi non sono valu-
tabili secondo le dimensioni allarmistiche
di dati spesso diffusi con una certa su-
perficialità e che non fanno altro che
provocare stupore e preoccupazione tra i
cittadini, minando in modo irreversibile
quel rapporto di fiducia medico-paziente
che è alla base di una medicina efficiente
ed efficace.

Vanno altresì ricordate le condizioni
non ottimali (è stato già ricordato) in cui,
a volte, il medico è obbligato a lavorare:
organici insufficienti, basse risorse econo-
miche, carenza di posti letto oppure posti
letto in eccesso in altri ospedali.

D’altro canto – e questo è fondamen-
tale – il malato va difeso, e deve avere un
equo indennizzo in caso di errore dimo-
strato; va altresì ribadito che è opportuno
intervenire per ridurre i tempi delle cause
legali che attualmente sono troppo lunghi.
Nello stesso tempo, i cittadini possono
divenire oggetto della « medicina difen-
siva », ossia di quella serie di scelte dia-
gnostiche e/o terapeutiche che i medici
operano a volte più per cautela giudiziaria,
che per reale convincimento scientifico.

In caso di segnalazioni di presunti
errori medici, la giurisprudenza attual-
mente per giudicare la condotta del me-
dico si avvale della sede penale, soprat-
tutto quando si è in presenza di respon-
sabilità per omissione, e della sede civile,
con attese snervanti, per il medico e il
paziente, di molti anni !

Si stima che l’80 per cento dei chirur-
ghi abbia ricevuto almeno una richiesta di
risarcimento o un avviso di garanzia per
presunta malpractice e che gli operatori
sanitari italiani trascorrano circa un terzo
della propria vita lavorativa sotto pro-
cesso. D’altronde, sono pochissimi i pro-
cedimenti giudiziari che si concludono con
una condanna (circa due medici su tre,
dopo un lungo calvario giudiziario, ver-
ranno riconosciuti innocenti, con una pro-
nuncia di assoluzione o il rigetto della
domanda avanzata per l’infondatezza del-
l’azione) e il medico messo sotto accusa
non ha nessun modo per rivalersi.

Ne consegue che i nostri specialisti
applichino sempre più spesso, come di-
cevo, la cosiddetta « medicina difensiva »,
ossia il procedere a scelte terapeutiche
condizionate da cautela giudiziaria, piut-
tosto che dettate da effettivo convinci-
mento scientifico, con gravi ricadute eco-
nomiche e assistenziali per la sovrapre-
scrizione di esami, farmaci e ricoveri.

Voglio ricordare, per esempio, che nel
2003, nella regione Lazio (in cui io vivo) è
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stata fatta una tac ogni sette abitanti e in
Italia – lo riferisce la Società italiana di
radiologia medica – si effettuano cinquan-
tadue milioni di esami radiologici ogni
anno, quasi uno per cittadino.

Eppure, a detta dell’OMS, il nostro
Servizio sanitario nazionale, sarebbe il
secondo al mondo (dopo quello francese)
per efficienza e qualità, e non mancano
certo i centri di eccellenza che sono tra i
migliori e i più competitivi.

Inoltre, in Italia, negli ultimi qua-
rant’anni – occorre ricordarlo – la mor-
talità perinatale è diminuita del 90 per
cento. Eppure, pressoché quotidiana-
mente, i mass-media riferiscono episodi
inquietanti e non accettabili.

L’ultimo caso di malasanità ha visto
protagonisti tredici medici – tra i quali un
primario – e il titolare della clinica Santa
Rita di Milano, come è stato ricordato, ma
non possiamo dimenticare quanto acca-
duto nel recente passato all’ospedale di
Castellaneta, in quello di Vibo Valentia, al
Sant’Orsola di Bologna, al Sant’Anna di
Como e in altre strutture sanitarie. Sono
eventi, infatti, che non sono esclusivi della
sanità privata, ma accadono anche nel
comparto pubblico.

Queste vicende, oltre ad essere incon-
cepibili, inaccettabili, dal punto di vista
umano, procurano gravi danni economici
e dal punto di vista del rapporto tra i
cittadini e le istituzioni. Viene, infatti,
gravemente minata la fiducia dei cittadini
nel Servizio sanitario nazionale e, peggio
ancora, viene messo in forse il delicato
rapporto di fiducia che deve sempre esi-
stere tra medico e paziente, che è alla base
della medicina e del giuramento di Ippo-
crate e rappresenta un punto fondamen-
tale di qualsiasi sistema sanitario avan-
zato.

Lo Stato, dunque, in forza anche del
dettato costituzionale, che include tra le
materie sulle quali esso ha legislazione
esclusiva anche « la determinazione dei
livelli essenziali delle prestazioni concer-
nenti i diritti civili e sociali che devono
essere garantiti su tutto il territorio na-
zionale » deve dare risposte rapide ed
efficaci ai cittadini che chiedono garanzie,

affinché eventi del genere non si ripetano
mai più. La salute è un diritto assoluto,
inalienabile e gratuito per tutti i cittadini
ed è tutelata dallo Stato in quanto è una
delle risorse fondamentali della colletti-
vità. Occorre allora garantire, attraverso la
tutela del diritto alla salute, anche un
livello elevato di tutela del diritto alla vita,
anche attraverso le garanzie di qualità del
sistema sanitario !

Occorre poi stabilire quali e quanti
errori siano da attribuire ai processi or-
ganizzativi e a problemi strutturali. In
proposito, grande è infatti il rischio di
un’eccessiva burocratizzazione delle pro-
cedure – lo diceva anche il relatore Bi-
netti, che ringrazio pubblicamente – che
rischia di distrarre il personale medico e
sanitario dall’obiettivo fondamentale della
tutela della salute del paziente. Partico-
larmente rilevante appare in quest’ambito
il problema, ad esempio, dei DRG cui
accenno rapidamente, che negli ultimi
quindici anni hanno modificato profonda-
mente la natura dei rapporti finanziari tra
le regioni e le strutture sanitarie. Alcuni
DRG si sono rivelati decisamente inade-
guati, per il fatto di prevedere rimborsi
eccessivi o, al contrario, troppo esigui
(occorre rivedere uno dei compiti di que-
sta Commissione). Infine, i problemi di
stretta rilevanza economica, con il preoc-
cupante fenomeno delle Regioni virtuose e
di quelle con grave disavanzo, e quindi con
la complessità di interventi per la messa in
opera dei piani di rientro, rischiano di
apportare ulteriori dubbi ed incertezze.

Queste sono solo alcune rapide sotto-
lineature che impongono al Parlamento
italiano di istituire, ai sensi dell’articolo 82
della Costituzione, una Commissione par-
lamentare d’inchiesta – vorrei ricordare
anch’io che in Commissione affari sociali
abbiamo lavorato opportunamente, con
grande collaborazione tra tutte le parti
politiche – con il compito di indagare, a
tutto campo, sulle cause e le responsabilità
degli errori sanitari nelle strutture pub-
bliche e private nonché sulle cause di
ordine normativo, amministrativo, gestio-
nale, finanziario, organizzativo e funzio-
nale, ovvero attinenti al sistema di moni-
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toraggio e controllo che, nelle regioni in-
teressate, hanno contribuito alla forma-
zione di disavanzi sanitari non sanabili
autonomamente dalle regioni medesime,
anche al fine di accertarne le responsabi-
lità. Noi del PdL siamo convinti di questo
e daremo tutto il nostro apporto perché i
cittadini abbiano rapidamente risposte
concrete alle inefficienze che sono state
messe in evidenza.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Mosella. Ne ha facoltà.

DONATO RENATO MOSELLA. Signor
Presidente, onorevoli colleghi e colleghe,
stiamo intervenendo in quest’Aula, con la
consapevolezza di costruire un percorso
utile anche ai colleghi nei prossimi giorni,
per una decisione che deve essere fondata
e ponderata. Come ha fatto la relatrice
questa mattina, anche noi cerchiamo di
vedere la materia sotto diverse angolature,
cercando di evidenziarne la consistenza e
soprattutto di fornire alcune nostre valu-
tazioni, dal momento che abbiamo potuto
approfondire e seguire il provvedimento.
Personalmente, ritengo che l’istituzione di
una Commissione di inchiesta costituisca
sempre una forma molto alta di controllo
democratico che viene affidato alle istitu-
zioni parlamentari. Pertanto, il fatto che
ne parliamo in un Aula oggi in parte vuota
non significa che l’argomento non abbia
una sua rilevanza e ci auguriamo che, in
sede di discussione sulle linee generali e
nella definizione del percorso, si possa
parlare apertamente e approfondire la
questione il più possibile.

Si tratta di una Commissione che ha il
mandato di vigilare sugli errori in campo
sanitario. Abbiamo, inoltre, rapidamente
accennato – ma è un tema che sostan-
zialmente ha pari dignità – alle cause dei
disavanzi regionali, che pesano in maniera
rilevante sulla salute del nostro Paese. Al
riguardo, credo vi siano responsabilità tra-
sversali, accumulatesi nel tempo. Siamo di
fronte ad un compito, la cui rilevanza
assume una valenza del tutto particolare,
proprio a motivo dell’oggetto dell’indagine:
il tema della salute, infatti, è di quelli che

necessita di un’attenzione e di un moni-
toraggio costanti sotto un duplice profilo.
In primo luogo, perché è la nostra Carta
costituzionale a sancire che la tutela della
salute rientra nel novero dei diritti fon-
damentali e prioritari dell’individuo; in
secondo luogo, perché è sempre la Costi-
tuzione che richiama il principio di ugua-
glianza che deve permeare l’attuazione dei
diritti fondamentali in favore di qualsivo-
glia soggetto. Sono, quindi, chiare le pietre
miliari su cui devono poggiare l’azione e la
responsabilità di controllo del Parlamento.

Capisco le preoccupazioni che tutti i
colleghi hanno ottimamente evidenziato,
però credo che le basi di questo lavoro
siano ben definite. Da una parte c’è il
diritto alla salute che deve essere assicu-
rato secondo adeguati standard di cura in
base alle conoscenze scientifiche in atto,
dall’altra c’è il principio di uguaglianza
che richiede che sia garantita l’attuazione
uniforme delle tutele sull’intero territorio
nazionale e per tutti i cittadini (e su ciò
avrò modo di dire qualcosa più avanti).

Quindi, lo strumento dell’inchiesta par-
lamentare costituisce il mezzo più idoneo
per monitorare in che modo questi due
principi trovino attuazione. L’approccio
alle criticità connesse a materie sensibili
come quelle sanitarie richiede, infatti,
l’utilizzo di strumenti di particolare inci-
sività. La sensazione che si ha è quella che
è mancata, in questi anni, una azione forte
ed incisiva, sia in termini preventivi, sia in
termini di riorganizzazione del sistema.

In questa direzione è quindi di sostegno
la nostra Costituzione, che consegna alle
Camere la facoltà di istituire Commissioni
d’inchiesta in grado di procedere alle in-
dagini ed agli esami con gli stessi poteri e
le stesse limitazioni dell’autorità giudizia-
ria. Si tratta, credo, di un passaggio im-
portante e che dà anche un peso al lavoro
che si sta svolgendo. La circostanza che già
dalla quindicesima legislatura siano stati
attivati strumenti di indagine nel settore
della sanità, peraltro con il consenso largo
dei gruppi di maggioranza e di opposi-
zione, dimostra che è essenziale al lavoro
parlamentare il conseguimento di una co-
noscenza approfondita di certe dinamiche
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per comprendere il senso di alcune ca-
renze. Sono altri i soggetti chiamati ad
accertare i reati e ad erogare sanzioni.
Con lo strumento della Commissione ab-
biamo il dovere di esaminare ciò che
contrasta con l’interesse del Paese e di
farne tesoro al momento della elabora-
zione delle leggi.

I compiti che la Commissione è chia-
mata ad assolvere sono amplissimi, ma
possono essere raggruppati attorno a due
grandi capitoli: da una parte i casi, e
quindi le cause e la gravità degli errori che
si verificano nelle strutture pubbliche e
private, dall’altra la non adeguata gestione
delle risorse economiche che ha originato,
particolarmente in alcune regioni del
Paese, pesanti disavanzi. I due fenomeni, a
nostro giudizio, sono strettamente collegati
perché, data l’estrema delicatezza dei di-
ritti interessati, è altissimo il rischio che la
zavorra dei bilanci in rosso possa poi
incidere sulla qualità delle prestazioni for-
nite ai pazienti.

L’attenzione sulle cause che hanno pro-
dotto deficit eccessivi da parte di alcune
amministrazioni è rilevante per compren-
dere le disfunzioni nei processi decisionali
che li hanno determinati, ma è soprattutto
utile per evitare che le vicende di ordine
finanziario possano scivolare sul terreno
delle tutele, finendo con l’erodere la qua-
lità e l’assistenza.

Alla luce di questi elementi, unico e
forte è il comune denominatore del man-
dato che si intende attribuire alla Com-
missione: garantire un elevato livello di
tutela del diritto alla vita attraverso la
tutela del diritto alla salute. In linea con
questo obiettivo, occorre dotare l’organo di
un adeguato ventaglio di poteri, alcuni dei
quali sono già stati evidenziati in maniera
molto pertinente dai colleghi che mi
hanno preceduto. Innanzitutto quelli fun-
zionali ad ottenere un quadro chiaro dei
fenomeni, tanto clinici in senso stretto,
quanto finanziari, due aspetti che alcuni di
noi vedono viaggiare insieme: guai a pen-
sare alla Commissione come solo indiriz-
zata ai problemi clinici.

Bene è stato fatto nel prevedere che
l’indagine sugli errori, oltre all’incidenza

in termini di vite umane o di danni alla
persona, possa spingersi fino ad apprez-
zare le cause, in particolare quelle deri-
vanti da carenze formative del personale
medico o paramedico, piuttosto che da
carenze organizzative aziendali o manage-
riali. La Commissione non procederà ad
elevare accuse contro nessuno: l’indagine
vorrà offrire alla valutazione politica del-
l’intero Parlamento un quadro sufficien-
temente esaustivo di criticità da affrontare
con determinatezza e tempestività. La
causa degli errori potrebbe avere anche
una origine diretta rappresentata dal ri-
schio di un’eccessiva burocratizzazione
delle procedure, che potrebbe concorrere
a distrarre il personale medico e sanitario
dall’obiettivo fondamentale di preservare
la salute dei pazienti.

A tale scopo ed al fine di valutare
l’efficacia dei controlli di qualità sulle
strutture, è utile che la Commissione ve-
rifichi il grado di attenzione prestato dalle
strutture sanitarie pubbliche o private al-
l’attuazione delle tecniche di gestione del
rischio clinico. Tali tecniche sono neces-
sarie per monitorare gli eventi avversi e
per implementare le buone pratiche per la
sicurezza. È particolarmente significativo
che negli ambiti di indagine è stato men-
zionato quello relativo ai sistemi DRG, che
regolano i rapporti economici tra le re-
gioni e le strutture sanitarie. Ciò necessita
di una analisi comparativa a livello nazio-
nale al fine di fare emergere distorsioni
che di fatto si traducono o in una inade-
guatezza delle cure o in uno spreco delle
risorse.

Sui temi economici legati alla salute
occorre rigore, perché da essi derivano in
maniera diretta effetti sul lato della qua-
lità delle cure. Quindi, è necessario: eli-
minare gli sprechi; programmare degli
interventi e verificare i risultati; prevedere
trasparenza ed evidenza pubblica dei pro-
cessi decisionali nella selezione delle ri-
sorse umane ad ogni livello e anche nel-
l’acquisto di beni e servizi; garantire ade-
guatezza delle procedure di accredita-
mento delle strutture che erogano servizi
per conto del sistema sanitario nazionale
e anche la certezza nell’adempimento delle
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obbligazioni contrattuali assunte dalle
aziende che forniscono servizi alla sanità,
ma soprattutto dagli enti che ricevono tali
servizi.

Su questi capitoli l’attenzione della
Commissione dovrà essere massima. Il
divario esistente tra le due macroaree del
Paese è molto evidente (è stato già accen-
nato anche da qualche collega). Purtroppo
cresce di giorno in giorno il divario tra il
nord e il sud, anche nel settore della
sanità. Potremo citare il fenomeno penoso
del turismo sanitario dal Mezzogiorno
verso il centro-nord alla ricerca del mi-
glior ospedale in cui essere operato o nel
quale eseguire un esame di alta diagno-
stica, ma potremmo anche citare tantis-
simi altri esempi. Di questo dovrebbe farsi
carico la Commissione, che dovrebbe in
sostanza verificare lo stato delle liste di
attesa e i motivi che le originano, anche in
rapporto alla disponibilità di strumenti e
di risorse umane disponibili, senza fare
tutta l’erba un fascio.

Occorre, inoltre, monitorare i costi
delle prestazioni essenziali che vengono
erogate (che debbono essere riportate in
un quadro di analisi comparativa per
meglio individuare eventuali dislivelli ma-
croscopici anche le loro cause) e l’esi-
stenza di buone pratiche mediche eccezio-
nali suscettibili di essere anche replicate
altrove. L’idea del gemellaggio per cui dove
si fa bene si esporta è una pratica che
dobbiamo sostenere ed incentivare.

Il funzionamento dei servizi di emer-
genza è essenziale soprattutto nei piccoli
comuni lontani dai grandi centri abitati. È
un grande tema che negli ultimi mesi è
oggetto anche di allarmi che si vanno
generalizzando. Lo stato di attuazione del
programma di ristrutturazione edilizia e
di ammodernamento tecnologico del pa-
trimonio sanitario è necessario e non solo
all’interno degli ospedali: basta oggi leg-
gere il giornale e vedere quello che sta
accadendo in alcune carceri in termini di
allarme sanitario e di condizioni sanitarie
e igieniche in cui la popolazione carceraria
vive.

Dal punto di vista del metodo è signi-
ficativa la previsione secondo la quale la

Commissione relazionerà all’Assemblea
della Camera, oltre che alla fine dei lavori,
ogni qual volta vi siano casi di particolare
gravità ed urgenza. Considerato il tempo
che stiamo vivendo, credo che questo sia
un fatto fondamentale.

PRESIDENTE. La prego di concludere.

DONATO RENATO MOSELLA. Tale
impostazione, nuova rispetto al passato,
contribuirà in maniera forte e continua-
tiva alla più ampia condivisione democra-
tica dei risultati della Commissione.

Concludo, signor Presidente, con un’ul-
tima annotazione che è opportuna in os-
sequio al principio del bicameralismo per-
fetto che regge la nostra istituzione par-
lamentare. Come ha ricordato la relatrice
Binetti, al Senato è stata istituita la Com-
missione parlamentare di inchiesta sull’ef-
ficacia e l’efficienza del servizio sanitario
nazionale; attese l’ampiezza e la comples-
sità dei temi da trattare noi non vediamo
il rischio di una sovrapposizione tra l’at-
tività della Commissione di cui stiamo
discutendo e quella istituita in Senato
perché davvero abbiamo di fronte un mare
di problemi. Pertanto, credo che dividersi
tra Camera e Senato alcuni binari di
indagine, di approfondimento, di audi-
zione e di soluzioni, potrebbe essere solo
un vantaggio; anzi, è il lavoro autonomo di
entrambe le Commissioni che potrà con-
tribuire a far emergere i dettagli di un
universo molto complesso e frastagliato
come quello della sanità in Italia (Applausi
dei deputati del gruppo Partito Democra-
tico).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Scilipoti. Ne ha facoltà.

DOMENICO SCILIPOTI. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, questo dibattito
sull’istituzione della Commissione parla-
mentare di inchiesta sugli errori in campo
sanitario e sulle cause dei disavanzi sani-
tari regionali è importante, ma è pure vero
che dovremmo fare una piccola riflessione
sul fatto che questo Governo non dà la
possibilità di avere un Ministro della sa-
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nità, interviene sulla sanità, ma lo fa con
un taglio molto pesante delle risorse: nel
2009 di 834 milioni di euro, nel 2010 di
2.641 milioni di euro, nel 2011 di 3.481
milioni di euro.

Questo è un fatto pesantissimo perché
sottende una logica, non politica, ma di
comportamento, che vige in Italia, ma che
– mi dispiace – si sta diffondendo nel
mondo intero; è un modello di compor-
tamento che si indirizza verso la produt-
tività e non verso la solidarietà o il rispetto
della vita umana. A questo si deve rispon-
dere e su questo occorre fare chiarezza; a
ciò dobbiamo contribuire tutti noi, parla-
mentari dell’opposizione e della maggio-
ranza, per intraprendere un cammino che
riporti nella giusta via alcune regole che
dovrebbero valere al di sopra di qualsiasi
altro tipo di pensiero.

Colleghi, la Commissione d’inchiesta
della precedente legislatura aveva ascol-
tato il presidente della regione Calabria,
Agazio Loiero, in un’audizione dell’11 di-
cembre 2007, nella quale questi denun-
ciava l’estrema frammentazione della rete
ospedaliera e le difficili conformazioni
orografiche del territorio calabrese, la pre-
senza di personale sanitario di qualità non
adeguata e caratterizzato da una diffusa
precarietà, nonché un eccessivo numero di
strutture ospedaliere, tra le quali alcune
nettamente fatiscenti ed obsolete.

A questi interventi svolti in audizione
da Agazio Loiero rispondeva l’allora mi-
nistro Turco, nella seduta del 19 dicembre
2007, rassicurando il presidente della re-
gione Calabria, creando determinate con-
dizioni per dire che non c’era da preoc-
cuparsi, che il Governo sarebbe interve-
nuto con metodi e sistemi di garanzia che
avrebbero potuto assicurare una migliore
qualità alla sanità in Calabria e in altre
regioni. Il Ministro, con l’accordo del 6
dicembre 2007, assumeva impegni per la
realizzazione di nuovi ospedali, quali
quelli di Vibo Valencia, Catanzaro e Gioia
Tauro, volti dunque alla creazione di
strutture, ma non solo, perché avevano
anche ad oggetto l’organizzazione di fun-
zioni ispettive e direttive per garantire i

livelli essenziali di assistenza, la creazione
di un comitato strategico nazionale e tante
altre cose.

Dove sono andati a finire ? Sono andati
a finire in un Governo che arriva subito
dopo quello Prodi ed elimina completa-
mente il Ministero della salute, pensando
che la salute e la vita non siano fatti
importanti, perché invece i fatti importanti
sono altri argomenti di cui discutere. Lo
affermo perché la Commissione Affari so-
ciali aveva audito non solo Agazio Loiero,
ma anche Augusto Battaglia, che, in me-
rito agli sprechi, denunciava che alcuni
policlinici erano a carico dello Stato,
quando non solo dello Stato (e faceva
nomi e cognomi). Si trattava del policlinico
Umberto I, del policlinico Gemelli, i cui
responsabili, in merito ai bilanci della
regione Lazio, sostenevano che essi fossero
in eccesso: il direttore lo documentava
sostenendo che si fossero dovute affron-
tare spese che non erano dello Stato
italiano. Eppure le hanno sostenute !

Lo affermo perché la sanità, in questo
momento, sta attraversando un momento
difficilissimo, come ricordava l’onorevole
Mura, con riferimento ai medici che non
hanno esperienza. Quanti sono i primari
di pronto soccorso che non sono in grado
di fare il medico ? Quanti sono i primari
di pronto soccorso che non sono in con-
dizione di conoscere la differenza fra una
brachialgia e un problema cardiaco ?
Quanti sono i primari di reparti di chi-
rurgia che non sono in condizione di
espletare il proprio ruolo ? Ciò avviene
perché la partitocrazia, fino a qualche
anno fa, era punto di riferimento, di
giudizio e di assegnazione di determinati
ruoli: non lo era la meritocrazia, che non
lo è ancora oggi ! Allora il rischio di vita
per mio figlio, il rischio di vita per i figli
vostri e per i figli di ogni cittadino, così
come il rischio nostro sono giornalmente
presenti, perché esistono primari che non
sono all’altezza di esercitare il ruolo che in
questo momento stanno esercitando.

È importante, dapprima, svolgere una
riflessione del genere e, poi, concludere
con la questione relativa alla Commis-
sione. Vi è, però, un altro tipo di proble-
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matica: l’inesperienza e l’errore. L’errore
viene giudicato da chi ? Dal perito e dal
medico legale generico ! Per un errore che
riguarda un settore della cardiochirurgia
si chiama un perito, che è un medico
legale iscritto da due tre anni nelle liste
dei medici legali dei tribunali, affinché egli
effettui una diagnosi specifica in un de-
terminato settore. È questo il modo di
operare e di controllare ?

C’è, però, un altro fatto ancora impor-
tante: quando noi parliamo di errori par-
liamo di preparazione del medico, ma non
ci soffermiamo sulla qualità anche dei
paramedici e sull’alimentazione che molte
volte è somministrata ai pazienti all’in-
terno degli ospedali. Avete mai visto che
cosa mangiano gli ammalati ricoverati al-
l’interno degli ospedali ? Mangiano cibo di
terza categoria, che viene posto in una
vaschetta di plastica coperta da un foglio
di plastica che, ad altissimo calore, spri-
giona una fra le sostanze più tossiche che
possano esistere, gli ftalati, che si deposi-
tano all’interno del cibo e provocano
morte. Lo ftalato, infatti, all’interno del
cibo, immediatamente, con un bioaccu-
mulo, giorno dopo giorno, all’interno del-
l’organismo umano, non fa altro che mo-
dificare la cellula e conseguentemente pro-
vocare quel primo passo che porterà al
tumore, ossia alla patologia neoplastica e,
conseguentemente, alla morte. Questo è un
altro problema che si deve affrontare.

Un altro problema molto importante è
la libertà di cura. Cosa vuol dire ? In molti,
nel linguaggio comune, parliamo di libertà.
Libertà significa che ogni paziente può
scegliere la cura che desidera avere ed
anche le cure che sono chiamate medicine
non convenzionali. L’importante è che esse
abbiano i requisiti della serietà e che
vengano riconosciute come valide sotto
tutti gli effetti, non soltanto da parte del
paziente, ma anche da parte di gruppo di
medici che conoscono perfettamente l’ar-
gomento di cui si sta parlando.

Ma sono solo questi gli argomenti che
noi portiamo all’attenzione ? No, signor
Presidente. Portiamo all’attenzione anche
il problema ambientale. Discutiamo degli
errori che commettono alcuni medici per

imperizia, imprudenza, negligenza, ma
non parliamo degli errori che giornal-
mente commette il Governo approvando
una norma, come l’articolo 10, comma 2,
del decreto-legge 23 maggio 2008, n. 90,
recante misure straordinarie per fronteg-
giare l’emergenza nel settore dello smal-
timento dei rifiuti, che autorizza deroghe
alle disposizioni in materia di disciplina
degli scarichi, consentendo il superamento
dei limiti fissati dal codice ambientale.
Questo non è un fatto grave ? Non po-
trebbe essere anche questo frutto di er-
rore, di imperizia, di negligenza, di inca-
pacità o di dolo pesante da parte di coloro
i quali hanno fatto questa determinata
scelta, che mette a rischio la vita di ogni
cittadino, con l’inquinamento delle falde
acquifere e dell’aria che respiriamo ?

Oggi leggiamo su tutti i giornali che
combustibili di rifiuti di qualità potevano
essere utilizzati per i cementifici e per le
centrali termoelettriche. Non è anche que-
sta imperizia e un atto di grande irre-
sponsabilità da parte del Governo ? Una
grande irresponsabilità !

Dunque, questa mia critica, anche se
forse aspra e dura, come il mio modo di
parlare e di usare il mio linguaggio, non
vuole essere distruttiva, ma uno stimolo
per affrontare i problemi e per mettere al
primo posto il rispetto della vita e dell’es-
sere umano, che oggi si è perso e gior-
nalmente si perde, perché siamo in una
società solo ed esclusivamente imprendi-
toriale. Quando dico imprenditoriale, mi
riferisco al fatto che non c’è solidarietà.

In alcuni ospedali – lo denuncio pub-
blicamente – ci sono servizi di paramedici
che sono incapaci ed inefficienti. Ma cosa
si può fare ? Si può intervenire con l’at-
tività di sindacato ispettivo o sollecitando
la Commissione, informandola che è suc-
cesso un determinato fatto, e chiedendole
di andare a verificare mandando prima un
preavviso che avverte che domani ci sarà
un intervento della stessa, per cui si veda
cosa occorre fare ? No ! Occorre creare
una Commissione funzionante sotto tutti i
profili, come diceva la collega Mura. È
anche necessario individuare delle sotto-
commissioni, svincolandole dalla Commis-
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sione, che relazionino alla Commissione,
intervenendo in modo preventivo, sen-
tendo, percependo ciò che accade nei vari
ospedali.

Una sottocommissione potrebbe occu-
parsi della gravità degli errori sanitari,
un’altra del programma straordinario di
ristrutturazione dell’edilizia e dell’ammo-
dernamento, perché sono tanti gli ospedali
iniziati e mai realizzati.

Quante sono le apparecchiature obso-
lete all’interno di alcuni centri, non solo
nel meridione ma anche nel nord, che
formulano la diagnosi con un rischio
molto alto, perché quel tipo di apparec-
chio è ormai obsoleto ?

Un’altra sottocommissione si dovrebbe
occupare del rapporto Stato-regioni, ma
effettivamente, capendo quali sono i disa-
vanzi e dando la responsabilità a coloro i
quali hanno utilizzato in modo scorretto i
soldi che gli venivano assegnati. Come si
può capire ciò ? Andando sul luogo, visua-
lizzando e accertando. Noi siamo favore-
voli alla creazione della Commissione di
inchiesta e lo siamo fortemente, tanto è
vero che vogliamo che funzioni. Vogliamo
che vengano istituite tre sottocommissioni
con distinti e separati compiti, che rela-
zionino ogni tre mesi alla Commissione,
che ne prende atto e di conseguenza
decide sul da farsi.

Solo così, infatti, si potrà intervenire
seriamente per modificare e per dare
qualcosa di concreto al miglioramento
della sanità.

La sanità, infatti, non si migliora eli-
minando il Ministero; non si migliora non
occupandosi del problema ambientale, di
dove sono collocati anche gli ospedali o le
case di cura; non si migliora non respon-
sabilizzando coloro i quali all’interno degli
ospedali gestiscono i servizi per la forni-
tura di quello che è il bene primario, ossia
l’alimentazione, somministrando alimenti
di scarsissima qualità in contenitori di
plastica che diventano veramente non solo
vergognosi, ma anche nocivi per la salute.

Un contenitore di plastica ! Voglio con-
cludere con ciò e vorrei che ognuno di voi
si soffermasse, per un attimo, su questa
riflessione: un contenitore di plastica, il

cibo caldo all’interno di questo contenitore
di plastica, una pellicola sotto e le bolli-
cine del vapore acqueo, che ognuno di voi
potrà vedere, che si accumulano su questa
pellicina di plastica. La plastica diventa
floscia, rilascia degli ftalati che si deposi-
tano sul cibo e ogni poveraccio – scusate
l’espressione – che si trova all’interno
dell’ospedale è costretto a mangiarli.

Conseguenzialmente, questi ftalati si
accumulano nell’organismo, vengono assi-
milati e creano il primo passo dell’altera-
zione cellulare, cioè a dire quella cellula
che innescherà all’interno dell’organismo
un processo di alterazione e la formazione
di una neoplasia, che porterà a un tumore
e, conseguenzialmente, alla morte.

Quanti sono i problemi che dovrebbe
esaminare questa Commissione ? Isti-
tuiamo una Commissione che funzioni a
tutti gli effetti, che esamini non ventidue
casi, come nel 2007, per due anni di
lavoro, ma che esamini cinquecento casi,
mille casi, che verifichi attentamente e che
agisca anche, anzi, prevalentemente in
modo preventivo, per non arrivare un
minuto dopo, ma per arrivare prima e
prevenire il danno all’interno delle strut-
ture e anche nell’ammalato e nel cittadino
(Applausi dei deputati del gruppo Italia dei
Valori).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Fucci. Ne ha facoltà.

BENEDETTO FRANCESCO FUCCI. Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, que-
st’anno ricorre il trentesimo anniversario
dell’istituzione del Servizio sanitario na-
zionale ed è quanto mai significativo che
la Camera dei deputati si appresti a varare
una Commissione di inchiesta sugli errori
in campo sanitario e sulle cause dei disa-
vanzi regionali.

Molto spesso, infatti, aspre critiche cir-
condano il nostro Servizio sanitario na-
zionale e in molti casi tali critiche sono
giuste. Per esempio, gli episodi di mala-
sanità nelle strutture pubbliche e la non
sempre totale chiarezza nei rapporti fra
sanità privata convenzionata e sistema
pubblico non possono non creare un pro-
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fondo senso di sconcerto nei cittadini e
negli addetti ai lavori.

Su un altro piano, però, è necessario
non fare di tutta l’erba un fascio; ricordo,
infatti, che il nostro Servizio sanitario
nazionale è considerato al secondo posto
assoluto in termini di servizi forniti e di
efficienza. Mi si dirà che la realtà sanitaria
italiana non è uniforme e non è possibile
non dire che questa affermazione sia vera.

Da medico del sud, sento forte il pro-
blema del divario, a volte profondissimo,
tra le punte di eccellenza assoluta presenti
in alcune realtà (penso alla Lombardia e al
Veneto) e le punte di malfunzionamenti e
inefficienze presenti in altre aree, molte
delle quali localizzate nel Mezzogiorno.

Proprio nell’ambito della Commissione
che si vuole istituire, ritengo sarà possibile
indagare con profondità su quelle che
sono proprio le due maggiori piaghe della
sanità nazionale: da una parte, il succe-
dersi di troppi episodi di malasanità, dal-
l’altra, l’accumularsi in alcune regioni,
come il Lazio, l’Abruzzo e ora la Sicilia, di
spaventosi deficit sanitari, che mettono
una seria ipoteca sulle reali possibilità di
rinascita della sanità.

Questo è il quadro, il contesto in cui si
svilupperanno i lavori della Commissione
parlamentare di inchiesta, che ha due
scopi: indagare sulle dimensioni e sulle
ragioni del disavanzo nella sanità pubblica
e indagare sul tema degli errori in campo
medico.

Per quanto riguarda il deficit sanitario,
nel periodo 1997-2007 il Servizio sanitario
nazionale ha tagliato ben 288 ospedali e
circa 83 mila posti letto, mentre il perso-
nale è aumentato appena dello 0,3 per
cento.

Inoltre, pensando al caso, per esempio,
dell’intra moenia – un istituto in vista del
quale le ASL avrebbero dovuto attrezzare
i loro spazi entro i prossimi mesi, ma per
il quale nella maggior parte dei casi,
soprattutto al sud, nulla è stato fatto –
alcune spese, teoricamente messe in can-
tiere, non sono state neanche effettuate
nella sanità pubblica.

In una situazione del genere sarebbe
stato lecito aspettarsi un Servizio sanitario

nazionale in condizioni economiche, se
non perfette, quanto meno vicine ad una
condizione di equilibrio tra entrate e
uscite. Invece no: sempre nel periodo
1997-2007 la spesa pro capite è cresciuta
del 77 per cento, con un disavanzo totale
di 44,7 miliardi di euro; inoltre, la metà
delle spese totali del complesso delle re-
gioni italiane viene assorbita proprio dalla
sanità.

Sono queste le cifre (la fonte è l’an-
nuario statistico del Servizio sanitario
nazionale da poco pubblicato), che esem-
plificano lo stato di profondo disagio in
cui versa la sanità pubblica: uno stato di
disagio che vede il nostro Paese spendere
in sanità una percentuale di PIL del tutto
simile a quella del resto dell’Unione eu-
ropea a quindici – il 6,7 per cento contro
il 6,5 e la fonte è il Libro Verde del
Welfare –, ma registrare purtroppo l’al-
largarsi della frattura in termini di ef-
ficienza e di costi connessi alla sanità
pubblica tra nord e sud, a livello che non
appare nel resto dei vecchi Stati membri
dell’Unione europea.

Queste constatazioni mi convincono an-
cora con più forza – e questo potrebbe
essere un tema in discussione anche al-
l’interno della Commissione di inchiesta
nel momento in cui essa dovrà affrontare
la ricerca di possibili proposte di soluzione
ai problemi che emergeranno dai suoi
lavori –, che il federalismo fiscale sarà
uno strumento di sviluppo non solo per il
tessuto economico, ma anche per l’effi-
cienza della sanità pubblica del Mezzo-
giorno.

Tra le ragioni di questa situazione
disastrosa, per la quale appare doverosa
l’istituzione di una Commissione parla-
mentare d’inchiesta, ne spiccano due: le
troppe continue truffe perpetrate ai danni
del Servizio sanitario nazionale e gli spre-
chi e una malagestione di alcune realtà
territoriali.

Per quanto riguarda le truffe sanitarie,
sono stati i NAS a dire ufficialmente che
dal 2000 in poi i danni da esse provocati
sono ammontati a circa 233 milioni di
euro; il campionario delle truffe è vera-
mente incredibile, dal commercio di far-
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maci scaduti alle cartelle cliniche « taroc-
cate » per avere rimborsi esosi dal Servizio
sanitario nazionale. La voce più pesante è
quella riguardante sprechi, malagestioni e
costi spropositati; tra questi ultimi consi-
dero anche alcuni stipendi dei dirigenti
delle ASL.

Consentitemi di fare alcuni esempi
della Puglia, la mia regione, sottolineando
alcune situazioni veramente paradossali.
Nei primi sei mesi di quest’anno le ASL
pugliesi hanno totalizzato un deficit pari a
quasi 190 milioni di euro: la metà di
questo deficit è stato prodotto dalla sola
ASL di Bari. La sola ASL di Lecce spende
la « fantacifra » di 41 milioni di euro in
cure fuori regione, che riguardano circa 13
mila pazienti salentini. L’ASL BAT (Bar-
letta, Andria e Trani) – la realtà che
conosco bene perché ci abito – senza
alcun motivo apparente ricorre in maniera
massiccia a prestazioni fornite da un cen-
tro di riabilitazione extrapugliese che,
guarda caso, secondo quanto emerso nel
consiglio regionale, ha visto crescere le sue
entrate mensili dai 2.500 euro del marzo
2007 ai circa 30 mila euro dell’agosto
2007. Ancora, nel nord barese, e più
precisamente nell’ospedale di Molfetta, è
stata acquistata una risonanza magnetica
per il costo di 2,8 milioni di euro: peccato
solo che il reparto cui dovrebbe essere
destinata non è stato ancora completato.

Il Governo in tema di sanità ha an-
nunciato un programma molto ambizioso:
incrementare la percentuale delle cartelle
cliniche controllate, ridefinire i livelli es-
senziali di assistenza, accorciare le liste di
attesa, con particolare riferimento alla
cardiologia e all’oncologia e rinnovare tec-
nologicamente gli ospedali pubblici.

Circa il secondo argomento al centro
della Commissione d’inchiesta che si vuole
istituire, cioè il bisogno e la necessità
irrinunciabile di indagare le cause di er-
rori in campo sanitario, come specificava
bene in particolare la relazione accompa-
gnatoria del documento dell’onorevole Ba-
rani, non esistono ad oggi statistiche uf-
ficiali incontestabili sugli errori in campo

sanitario. In questo senso, la Commissione
sarà un importante strumento di verifica e
di analisi.

Ma non solo: penso che sia necessario
concentrare i lavori della Commissione
anche su un altro aspetto che è stretta-
mente collegato con il problema degli
errori in campo sanitario: il numero sem-
pre crescente delle cause giudiziarie con-
tro i medici. Anche su questo versante non
esistono statistiche certe.

Tuttavia, i dati del Consorzio universi-
tario per l’ingegneria delle assicurazioni,
dell’ANIA, dell’osservatorio istituito presso
l’Università di Napoli in materia di re-
sponsabilità professionale e medica e del
tribunale per i diritti del malato indicano
quattro elementi sui quali, a mio parere, è
necessaria una profonda riflessione in
sede parlamentare: la quantità del con-
tenzioso tende sempre più ad aumentare e
molto di esso si concentra su poche spe-
cialità (penso, soprattutto, all’ostetricia e
ginecologia e all’ortopedia); la crescita di
alcune componenti quali il danno biolo-
gico e il danno morale (si tratta eviden-
temente di componenti molto aleatorie e
di difficile definizione e anche questo è un
aspetto di enorme delicatezza); la presso-
ché totale mancanza, soprattutto negli
ospedali pubblici del Mezzogiorno, di
strutture amministrative e legali che
spesso lasciano solo il medico – comple-
tamente solo – nel momento in cui ha la
necessità di prendere decisioni delicate e
di enorme importanza per i suoi pazienti;
la necessità, infine, di creare un sistema
assicurativo che copra i medici e le strut-
ture in cui questi lavorano. A tal propo-
sito, ricordo che in Senato la Commissione
sanità ha avviato l’esame congiunto di due
disegni di legge che prevedono la creazione
obbligatoria presso ogni regione di un
ufficio di valutazione del rischio di re-
sponsabilità civile del personale sanitario
al fine di prevenire i contenziosi; il fatto
che il danneggiato, a seguito di prestazioni
sanitarie ricevute in strutture per le quali
vi è l’obbligo dell’assicurazione obbligato-
ria, promuova un’azione diretta per il
risarcimento nei confronti dell’assicura-
tore; infine, la previsione di forme di
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arbitrato con la creazione in ogni regione
di un albo degli arbitri e dei consulenti
tecnici d’ufficio per le vertenze riguardanti
la responsabilità professionale del perso-
nale sanitario.

In conclusione, signor Presidente, ono-
revoli colleghi, auspico che la Commis-
sione d’inchiesta sia un importante luogo
di riflessione e di analisi sulla rotta di una
sanità che, da una parte, per assolvere al
suo ruolo verso i pazienti, sia sempre più
affidabile sul piano medico e sempre più
efficiente a livello finanziario, ma che,
dall’altra parte, nell’abbassare sempre di
più il livello degli errori da parte degli
operatori sanitari, non sia più – come
troppe volte accade – « matrigna » per
quelle migliaia di medici e operatori sa-
nitari che nonostante le enormi difficoltà
ogni giorno compiono il loro dovere con
scrupolo e dedizione: una sanità, in defi-
nitiva, che si muova finalmente e solo
nell’ottica di ridare serenità al rapporto
tra medico e paziente, troppe volte tra-
scurato dal Servizio sanitario (Applausi dei
deputati del gruppo Popolo della Libertà).

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti
a parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali.

(Repliche del relatore e del Governo
– Doc. XXII, nn. 1-2-4-A)

PRESIDENTE. Prendo atto che il rela-
tore e il rappresentante del Governo ri-
nunziano alla replica.

Il seguito del dibattito è rinviato ad
altra seduta.

Sospendo la seduta, che riprenderà alle
14 con la discussione sulle linee generali
del disegno di legge n. 1441-ter, recante
disposizioni per lo sviluppo e l’internazio-
nalizzazione delle imprese, collegato alla
manovra di finanza pubblica.

La seduta, sospesa alle 13,35 è ripresa
alle 14.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
ROSY BINDI

Missioni.

PRESIDENTE. Comunico che non vi
sono ulteriori deputati in missione alla
ripresa pomeridiana della seduta.

Pertanto i deputati in missione sono
complessivamente cinquantadue, come ri-
sulta dall’elenco depositato presso la Pre-
sidenza e che sarà pubblicato nell’allegato
A al resoconto della seduta odierna.

Discussione del disegno di legge: Disposi-
zioni per lo sviluppo e l’internaziona-
lizzazione delle imprese, nonché in ma-
teria di energia (Già articoli 3, da 5 a
13, da 15 a 18, 22, 31 e 70 del disegno
di legge n. 1441, stralciati con delibe-
razione dell’Assemblea il 5 agosto 2008)
(1441-ter-A) (ore 14).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge: Dispo-
sizioni per lo sviluppo e l’internazionaliz-
zazione delle imprese, nonché in materia
di energia.

Avverto che lo schema recante la ri-
partizione dei tempi è pubblicato in calce
al vigente calendario dei lavori dell’Assem-
blea (vedi calendario).

(Discussione sulle linee generali
– A.C.1441- ter-A)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la
discussione sulle linee generali.

Avverto che il presidente del gruppo
parlamentare Partito Democratico ne ha
chiesto l’ampliamento senza limitazioni
nelle iscrizioni a parlare, ai sensi dell’ar-
ticolo 83, comma 2, del Regolamento.

Avverto, altresì, che la X Commissione
(Attività produttive) si intende autorizzata
a riferire oralmente.

Il relatore, onorevole Raisi, ha facoltà
di svolgere la relazione.

ENZO RAISI, Relatore. Signor Presi-
dente, rappresentante del Governo, ono-
revoli colleghi e colleghe, il disegno di
legge n. 1441-ter è un provvedimento che
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impegna il Governo a dare risposte con-
crete sul tema dello sviluppo del nostro
tessuto produttivo e, soprattutto, del no-
stro comparto energetico che costituisce la
seconda parte importante del provvedi-
mento, perché porta un elemento di
grande novità per il nostro Paese che è il
rientro al nucleare, ma lo vedremo nello
specifico nell’analisi dei vari articoli.

Credo che sia, oggettivamente parlando,
una risposta a chi chiede nel Paese, oltre
ad un intervento di fronte alla crisi finan-
ziaria, anche un intervento forte e strut-
turale. Infatti, come vedremo, l’intervento
che andiamo ad esaminare incide in modo
determinante sulla struttura del nostro
sistema economico e produttivo.

Credo, inoltre, che da questo punto di
vista ci siano sicuramente importanti ele-
menti di novità rispetto a un vecchio modo
di intervenire nel settore produttivo, a mio
parere, rispetto (come dicevo prima) al
settore energetico e anche all’aspetto che
tante volte è stato citato e trattato anche
in questa sede: il tema della internazio-
nalizzazione delle imprese, che ha visto
l’Italia, in questi ultimi anni, con dei
momenti di luce e ombra (poi spiegherò e
sottolineerò perché).

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
MAURIZIO LUPI (ore 14,05)

ENZO RAISI, Relatore. Nella prima
parte dell’articolato c’è questo sottolineare
il tema delle reti di impresa e anche dei
distretti attraverso ipotesi di intervento
volte a facilitare, con possibilità di sem-
plificazione, risparmi di risorse e maggiore
facilità nel credito verso i distretti e le
imprese.

Facilitare il credito è importante e
chiedo al Governo attenzione quando eser-
citerà la delega che ha su questa materia.
Infatti, è evidente che la preoccupazione
(penso dell’intero sistema politico italiano)
di fronte alla bolla finanziaria e alle
conseguenze della crisi economica sia pro-
prio dovuta al fatto che da noi deve
ancora arrivare perché la stretta creditizia
sulle piccole e medie imprese può deter-

minare grandi preoccupazioni e credo che
questo provvedimento possa dare anche
l’occasione al Governo di intervenire di-
rettamente su quello che è un aspetto che
tutti noi attendiamo.

Sui distretti produttivi c’è la logica di
superare anche il tema territoriale e la
volontà di arrivare alla riduzione degli
oneri. Nella prima parte del provvedi-
mento si affronta anche il tema delle aree
di crisi, sostenendo e promuovendo l’al-
largamento su tutto il territorio della legge
n. 181 del 1989 attraverso gli accordi di
programma.

Credo che questo sia un altro grande
atout che il Governo mette in pista per
rilanciare l’economia reale nel nostro
Paese, perché è indubbio che i preoccu-
panti dati indicativi, purtroppo, di una
situazione di stagnazione della nostra eco-
nomia interna devono vederci in prima
linea nel cogliere opportunità di interventi,
come quello appunto di trovare accordi
con tutti i soggetti locali, al fine di recu-
perare realtà industriali che oggi fanno
fatica o addirittura sono state cancellate
dalla competizione anche del mercato glo-
bale.

Credo che ricercare accordi di pro-
gramma ed individuare le aree che pos-
sono essere con questo strumento reindu-
strializzate comporta sicuramente un im-
pegno da parte di tutti nel trovare gli
strumenti adeguati, come finanziamenti
agevolati, risanamento delle aree e inter-
venti di infrastrutturazione (grande oppor-
tunità in un Paese che sulle grandi infra-
strutture è fermo).

Sottolineo il fatto che per la prima
volta il nostro Paese si dà delle priorità.
Tre sono le macro aree su cui il Governo
pensa di agevolare gli interventi sul tema
della reindustrializzazione e delle risorse:
l’ICT (Information and communication te-
chnology), l’aerospaziale e l’ambiente. Una
delle problematiche spesso emerse nel
corso dei dibattiti anche in Commissione è
quella della necessità di non continuare
con interventi a pioggia o che non hanno
una logica ed una continuità, ma di indi-
viduare quelle che sono o vengono ritenute
le priorità per il nostro Paese.
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In questo provvedimento per la prima
volta (almeno nella mia memoria degli
ultimi sette anni nei quali ho lavorato
presso la Commissione attività produttive)
il Governo è molto chiaro su quelle che
ritiene le priorità di investimento in alcuni
settori (peraltro, non a caso, settori ad alta
tecnologia).

Nel provvedimento, inoltre, vi è il tema
della semplificazione della pubblica am-
ministrazione e della razionalizzazione
delle misure di incentivazione. Per la
prima volta – voglio sottolinearlo, anche
perché vedo presente il collega Vignali con
il quale ho sostenuto questo tipo di inter-
vento – viene prevista una forte, stringente
indicazione a favore delle piccole e medie
imprese per quanto riguarda le risorse
relative all’innovazione tecnologica e alla
ricerca. Credo che questo sia un segnale
positivo, ma devo dire che tutto il prov-
vedimento è pervaso da una forte atten-
zione per la piccola e la media impresa.

Alcune sottolineature del provvedi-
mento stesso ci portano a pensare che
anche in questo caso siamo di fronte ad
una svolta. Mi permetto di fuoriuscire un
attimo dal contenuto del provvedimento:
ho letto in questi giorni che si ritorna a
parlare di rottamazione (soprattutto in
due settori che ormai in Italia non pro-
ducono più), ma sarebbe un peccato che si
cercasse in qualche modo di collegare quel
tipo di interventi ad un provvedimento
come quello al nostro esame, dato che non
ne vedo la coerenza (lo dico con chiarezza
in quest’Aula parlamentare).

L’articolo 7 del provvedimento contiene
poi, di fatto, una delega al Governo per un
codice unico relativo alle norme che ri-
guardano il commercio estero, ed in anche
questo caso vi è la ripresa di un filo che
è stato abbandonato dal Governo Prodi.

Sono stato relatore del provvedimento
sull’internazionalizzazione delle imprese
nel periodo 2001-2006, che aveva portato
allo sportello unico all’estero, il quale
aveva creato una politica di intervento e di
accompagnamento per le nostre imprese
che, come ricordavo prima, sono soprat-
tutto piccole e medie imprese che hanno
bisogno di essere accompagnate all’estero

anche con provvedimenti idonei e con un
supporto del tipo di quello dello sportello
unico all’estero (nel quale, sottolineo, tutti
i soggetti operanti all’estero lavorano in-
sieme in un’unica struttura presso la quale
il nostro imprenditore o il nostro manager
possono trovare un aiuto e quell’accom-
pagnamento richiesto da tutti).

Nell’articolo 7 è ripresa un’importante
normativa che abbiamo introdotto nel
2001-2006; si sono trovati i fondi e c’è la
volontà di arrivare ad un codice unico. Poi
lo vedremo, c’è la volontà di riorganizzare
sostanzialmente tutti gli istituti e le realtà
che operano nel commercio estero. Credo
che sia un’opera meritoria da fare soprat-
tutto in tempi brevi, visto che secondo me
abbiamo perso due anni rispetto ad una
legge, che fu peraltro votata da tutti, tutti
quanti la condividemmo, e che purtroppo
è rimasta ferma – non credo che sia
questo il momento per spiegare per quale
motivo – e ciò sicuramente non ha fatto
bene al nostro commercio estero.

Ci siamo impegnati anche con gli altri
colleghi della Commissione per migliorare
eventualmente l’articolo 10 che ha ad
oggetto la contraffazione. Riteniamo che ci
sia un’intenzione abbastanza condivisa da
parte di tutti sull’inasprimento delle pene
sulla contraffazione e sui diritti di pro-
prietà industriale. Credo che questo debba
essere fatto, sentendo anche i componenti
della Commissione giustizia affinché ci sia
omogeneità di intervento da parte di tutti,
visti anche i rilievi mossi da quella Com-
missione.

L’articolo 15 è da tutti quanti conside-
rato la parte più importante del provve-
dimento, anche se non ritengo sia l’unica
parte importante. Esso contiene la delega
al Governo per il rientro del nucleare in
Italia che, voglio ricordarlo, credo sia
sentito come una forte esigenza dalla stra-
grande maggioranza del Paese. L’Italia,
nonostante la fuoriuscita da questo settore
avvenuta tanti anni fa a causa di un
referendum, non vede le sue aziende fuori
dalla possibilità di essere partner attivi in
questo rientro nucleare grazie ad un prov-
vedimento definito nel 2001-2006 che con-
sentì alle aziende italiane di collaborare a

Atti Parlamentari — 52 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 23 OTTOBRE 2008 — N. 71



progetti di centrali nucleari all’estero.
Credo che l’esigenza del rientro nucleare
sia nei fatti. L’Italia per il 90 per cento è
dipendente in termini energetici per il gas
da due paesi, Russia e Algeria, considerati
a rischio per note vicende.

Ricordo che nello scorso mandato par-
lamentare venne a relazionarci in Com-
missione l’amministratore delegato di
Enel, il quale sottolineava il fatto che una
società come Enel, che ha nel suo mix ad
esempio una corretta percentuale di ener-
gie rinnovabili, non trova rispetto alle altre
aziende europee in quel mix l’energia
nucleare necessaria per ovvi motivi a far sì
che l’azienda sia competitiva e soprattutto
possa offrire al mercato un prodotto com-
petitivo per le nostre imprese. Il risultato
è che noi paghiamo in Italia una bolletta
elettrica il 20 per cento più cara rispetto
al resto dell’Europa.

È evidente che il nucleare ci può con-
sentire di recuperare il gap ed è evidente
che questo nucleare se vuole essere utile al
Paese deve partire da subito, con una forte
accelerazione. Qualcuno ha contestato un
emendamento della maggioranza, al quale
peraltro ho dato parere positivo, che san-
cisce il fatto che le autorizzazioni concesse
in altri Paesi in Europa valgono anche per
l’Italia.

Mi permetto di sottolineare che sicu-
ramente è un elemento di novità che ha
già fatto e farà ancora sollevare qualche
polemica. Tuttavia, se visto in un’ottica
corretta, è anche un modo per far capire
che l’Europa non è solamente un freno ma
rappresenta anche un aiuto verso il mondo
dell’impresa, visto che in questi giorni si
dibatte, invece, su altre questioni intese
come freno per il nostro Paese.

Ritengo che se nell’Unione europea,
l’unione del libero mercato, vi sono delle
realtà che hanno ottenuto, negli ultimi
dieci anni, autorizzazioni per i propri
modelli di energia nucleare credo che sia
altrettanto giusto pensare che tali autoriz-
zazioni debbano, chiaramente, essere sot-
toposte al vaglio dell’Agenzia per la sicu-
rezza nucleare che deve, comunque, essere
l’organismo che deve concedere l’autoriz-
zazione. Tuttavia, credo le autorizzazioni

ottenute all’estero debbano, perlomeno,
servire ad agevolare e accelerare la pratica
istruttoria.

Vi è, sempre nel provvedimento e ri-
manendo ancora sulla questione del nu-
cleare, l’aspetto dell’Agenzia per la sicu-
rezza nucleare. Anche in tale circostanza
si è svolto un dibattito e un confronto
abbastanza importante, con la partecipa-
zione anche del Governo, e sostanzial-
mente alla fine è prevalsa la tesi della
terzietà dell’Agenzia per la sicurezza nu-
cleare che, di fatto, assume una doppia
veste. Infatti, essa dovrà sia vagliare il
processo autorizzativo, sia svolgere i com-
piti dell’Agenzia del controllo della sicu-
rezza. Credo che, alla fine, la soluzione
espressa dal testo finale della Commis-
sione sia equilibrata e possa, in qualche
modo, trovare la soddisfazione da parte di
tutti.

Vi sono, infine, alcuni aspetti del prov-
vedimento che comportano anche una
maggiore attenzione allo sviluppo delle
tecnologie nel campo energetico e investi-
menti in questo senso. Vi è l’intenzione di
rivedere il ruolo di importanti istituti,
Sogin piuttosto che ENEA, attraverso un
processo che porterà anche ad alcuni
cambiamenti strutturali e – mi avvio alla
conclusione del mio intervento, signor Pre-
sidente – vi è l’articolo 31-ter che, di fatto,
recepisce un elemento che è stato anche in
questo caso motivo di discussione, anche
con una proposta di legge da parte della
minoranza che chiedeva, sostanzialmente,
ciò che poi si è stabilito nell’articolato in
esame, ossia la legge annuale per il mer-
cato e la concorrenza. Credo che anche in
tale circostanza vi sia stato un buon lavoro
di equilibrio che può, comunque, essere
sicuramente migliorato nel corso del-
l’esame da parte dell’Assemblea.

Concludo affermando che i lavori della
Commissione sono stati, a mio avviso,
positivi anche per il clima che si è creato
e spero che tale clima rimanga lo stesso
anche in Assemblea. Credo, comunque,
che durante l’esame in Assemblea vi sa-
ranno ancora i margini per trovare alcune
soluzioni su questioni che sono rimaste
pendenti, per così dire, o perlomeno rin-
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viate all’esame dell’Assemblea ma penso,
come ho già sottolineato, che il lavoro
svolto in Commissione ci possa far ben
sperare di approvare il provvedimento in
esame, augurando che ciò avvenga con la
più ampia maggioranza possibile.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
rappresentante del Governo.

ADOLFO URSO, Sottosegretario di Stato
per lo sviluppo economico. Signor Presi-
dente, colleghi parlamentari, intervengo
molto brevemente per dare atto innanzi-
tutto alla Commissione di aver svolto un
ottimo lavoro costruttivo, migliorando si-
gnificativamente il testo del provvedimento
che, come giustamente sottolineava il re-
latore, è un provvedimento sullo sviluppo
che affronta i temi e le questioni della
cosiddetta economia reale. È importante
rilevare come il Governo abbia presentato
il provvedimento in esame – il Ministro
Scajola e gli altri Ministri competenti –
all’interno della manovra economica che
fu presentata prima dell’estate e che è
stata già in buona parte portata a com-
pimento e, dunque, prima che si manife-
stassero, in maniera compiuta e agli occhi
di tutti, gli effetti della tempesta finanzia-
ria che stiamo fronteggiando su vari livelli.

Si tratta di un provvedimento sull’eco-
nomia reale che valorizza le specificità, le
peculiarità italiane – che sono la forza del
nostro sistema produttivo – sin dall’inizio:
affronta le questioni inerenti i distretti
produttivi, le reti di impresa, la riforma
degli incentivi, la tutela del diritto della
proprietà intellettuale, una più efficace
lotta alla contraffazione, le problematiche
reali dell’impresa, in una logica riforma-
trice.

Nel contempo, il provvedimento af-
fronta anche i nodi, le lacune, gli handicap
del sistema produttivo, a cominciare da
quelli riguardanti le questioni energetiche,
non soltanto, ma certamente anche, per
quanto concerne la realizzazione delle
centrali nucleari per uso civile nel nostro
territorio. Proprio su questo punto, rin-
grazio la Commissione e tutti i commissari
per avere svolto un ruolo attento e con-

creto sul merito, volto a migliorare il testo
– come è evidente a tutti – per quanto
riguarda l’Agenzia per la sicurezza nu-
cleare, ma anche per quanto attiene le
altre questioni energetiche come le energie
rinnovabili, che vanno di pari passo con
l’energia nucleare, la razionalizzazione del
risparmio energetico e il « sequestro », la
« cattura » della CO2, tema molto attuale
oggi quando si parla di rispettare gli
impegni giusti che l’Europa ha preso nel
consesso internazionale in materia di am-
biente.

È, quindi, un provvedimento organico
che affronta in uno spirito costruttivo,
riformatore e migliorativo, le tematiche
inerenti l’economia reale, tanto più im-
portante oggi, in quanto migliorato dalla
Commissione. Il Governo è disponibile,
inoltre, ad accogliere ulteriori migliora-
menti e ulteriori proposte emendative, in
questo spirito costruttivo, anche durante
l’esame del provvedimento appena iniziato
qui, nell’aula di Montecitorio.

Con questo spirito e con la convinzione
che sia il momento giusto per intervenire,
ringrazio i colleghi parlamentari ed even-
tualmente, in sede di replica, potrò rispon-
dere alle loro eventuali osservazioni.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Federico Testa. Ne ha facoltà.

FEDERICO TESTA. Signor Presidente,
onorevole sottosegretario, onorevoli colle-
ghi, concentrerò il mio intervento sul tema
del cosiddetto rientro del nucleare in Ita-
lia, di cui agli articoli 15 e seguenti del
provvedimento in esame.

Lasciando alla discussione dell’artico-
lato le osservazioni più specifiche, mi
preme sottolineare alcune questioni gene-
rali che, a mio avviso, possono rendere
poco credibile ed efficace il provvedi-
mento.

Innanzitutto, credo che, certamente, sa-
rebbe stato meglio se questa discussione
fosse avvenuta a valle di un approccio
complessivo e articolato alle problemati-
che energetiche del nostro Paese – ad
esempio nella conferenza per l’energia di
cui si era parlato – e non con pochi
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articoli inseriti in un provvedimento più
generale. Questo almeno per tre ragioni.
La prima: parlare di energia significa
parlare, certamente, di grandi investimenti
che, in generale, richiedono tempi lunghi
di rientro. In questi anni, molte cose sono
state fatte o progettate è, quindi, giusto
che gli operatori abbiano il quadro com-
plessivo delle scelte prospettiche del Paese.
Mi spiego con un esempio: se il progetto –
così come è stato illustrato ai giornali –
prevede che il 25 per cento di energia
venga prodotta da fonti rinnovabili, il 25
per cento dal nucleare e il 50 per cento da
fonti fossili, quanti rigassificatori ci servi-
ranno ? Riusciremo ad assorbire tutta la
produzione dei cicli combinati e, contem-
poraneamente, a dare vita a questi nuovi
progetti ? Da questo punto di vista, avere
le idee chiare su quelle che saranno l’of-
ferta e la domanda di energia nel nostro
Paese, in chiave prospettica, non sarebbe
stato un male.

La seconda ragione: il provvedimento
che oggi discutiamo è certamente migliore
di quello originariamente presentato – ne
ha dato atto chi mi ha preceduto – e ciò
anche grazie al lavoro di merito svolto,
con il nostro contributo, in Commissione.
Ma questo progetto presenta, comunque,
ancora forti limiti e carenze su molti
punti, non ultimo, il finanziamento.

Noi, ieri sera, abbiamo approvato un
emendamento presentato dal relatore, a
seguito del parere della Commissione bi-
lancio, che stabilisce che, nei prossimi tre
anni, l’Agenzia per la sicurezza nucleare
lavorerà con 500 mila euro per il primo
anno e con un milione e mezzo di euro
per il secondo e per il terzo anno.

Se mi è consentita una battuta su un
tema di così grande rilievo, c’è da sperare
che all’Agenzia per la sicurezza nucleare
non facciano molte fotocopie, perché se
così fosse non riusciranno a sostenersi con
i soldi previsti (soldi con i quali dovrebbe
evidentemente fare ben altro).

La terza ragione è che parlare di ener-
gia significa prioritariamente, a mio av-
viso, affrontare con forza i temi del ri-
sparmio energetico e dello sviluppo delle
fonti rinnovabili. Su questo aspetto fran-

camente nel provvedimento in discussione
non vi sono segnali che convincono fino in
fondo (considerando anche gli altri che il
Governo ha dato in questo periodo).

Vi sono poi anche altri temi che non
possono essere affrontati sommariamente
e che richiedono un adeguato provvedi-
mento.

Innanzitutto, come si inserisce questa
proposta nel mercato dell’energia che si è
creato in questi anni ? Vi è stata una
liberalizzazione, si è creato un mercato
probabilmente in prevalenza nell’ambito
dell’energia elettrica e meno sul gas. Il
Governo ha più volte dichiarato di non
prevedere sovvenzioni pubbliche per il
rientro nel nucleare, però, dall’altro lato,
in questo provvedimento si prevede che sia
la politica – il Governo – a determinare
le tipologie degli impianti: non i requisiti
degli impianti, ma le tipologie che è cosa
diversa. Credo che le tipologie degli im-
pianti dovrebbero essere lasciate alla li-
bera determinazione degli operatori in
una griglia fissata dal potere politico che
invece determina i requisiti minimali ri-
chiesti perché sia garantita sicurezza, ef-
ficienza e quant’altro rispetto a questa
operazione. Sarebbe quindi grave, da que-
sto punto di vista, se il ritorno al nucleare
finisse per essere un’operazione che am-
mazza il bambino appena nato, cioè il
mercato dell’energia.

Sempre in tema di investimenti, rien-
trare davvero nel nucleare significa chie-
dere agli operatori di effettuare grandi
investimenti con periodi di recupero pay
back molto lunghi: per le centrali nucleari
si parla di una vita utile che ormai arriva
ai sessanta anni. Da questo punto di vista
diventano fondamentali le garanzie che
vengono date sull’organicità del progetto e
sulla credibilità e condivisione dello stesso.

Mi dispiace dirlo, ma una proposta
come quella originaria, che non prevede
l’istituzione di un’Agenzia per la sicurezza
nucleare (norma inserita solo successiva-
mente) e che la finanzia – come ho detto
– in maniera che definire parziale è
pleonastico, non può che sollevare forti
perplessità sulle reali intenzioni del Go-
verno.
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Così anche il balletto cui abbiamo as-
sistito tra Ministeri sulla composizione
dell’Agenzia, nonché le scelte di commis-
sariamento, a prescindere, degli enti che
ad oggi si occupano del tema nucleare,
danno più l’idea di una lotta per ritagliarsi
fette di potere che non della percezione
effettiva della partita che si vuole giocare.

Questo rileva poi in riferimento a
quanto è necessario ed indispensabile fare
perché il rientro nel nucleare sia accettato
e condiviso dai cittadini, che devono essere
coinvolti e rassicurati di fronte ad una
scelta che presenta ancora (lo ricordava il
relatore: abbiamo fatto un referendum
anche se molti anni fa) per molti forti
margini di rischio e di paura, magari
immotivata ma comunque da prendere in
considerazione.

A tal proposito, sono necessari certa-
mente il rafforzamento e la terzietà del-
l’Agenzia. Sulla terzietà dell’Agenzia noi
non siamo ancora soddisfatti, anche se dei
passi in avanti certamente sono stati com-
piuti. Tale carattere di terzietà dell’Agen-
zia è necessario perché questa possa es-
sere vissuta come soggetto realmente super
partes che ha a cuore prima di tutto i
cittadini.

Sono poi necessari forti investimenti in
comunicazione ed informazione, piuttosto
che il lasciar trasparire l’intenzione di
militarizzazione dei siti, che invece devono
essere aperti proprio affinché i cittadini
possano capire che in quelle sedi non vi è
niente di cui preoccuparsi.

Anche l’automatismo delle autorizza-
zioni cui il relatore faceva riferimento in
precedenza, da questo punto di vista può
essere un altro elemento di mancata ras-
sicurazione. Senza considerare il fatto che
l’automatismo andrebbe bene se gli im-
pianti nucleari fossero impianti « chiavi in
mano »: purtroppo così non è, ogni im-
pianto è diverso a seconda della localiz-
zazione delle condizioni di contorno che ci
sono e, quindi, pensare a meccanismi
automatici potrà consentire di fare qual-
che passo più veloce ma si corre il rischio
che lo faccia fare meno bene e più incerto.

Sempre in questo senso, ritengo che
siano indispensabili passi concreti che di-

mostrino come, al di là degli annunci, vi
sia la capacità di fare cose precise, con-
crete, che siano percepibili e vedibili, che
vanno nella giusta direzione.

In questo senso ritengo che sia impor-
tante anzitutto l’individuazione del depo-
sito di superficie: nel 2012 torneranno le
scorie dall’Inghilterra e nel 2020 quelle
dalla Francia e non sappiamo dove met-
terle. È importante, inoltre, accelerare il
processo di decommissioning: le centrali
sono state chiuse più o meno vent’anni fa,
siamo all’otto per cento di decommissio-
ning effettuato e soltanto negli ultimi anni
si è accelerato.

Per tutto questo ritengo che, oggi, sia di
scarsa rilevanza il dibattito aprioristico ed
ideologico sul numero romano da mettere
dopo la parola « generazione ». La mag-
gioranza e il Governo devono sapere che,
senza risposte credibili a questi temi, il
loro progetto è destinato a rimanere solo
sulla carta, una specie di spot elettorale
che non troverà in se stesso, prima che
nell’opposizione del Paese, la possibilità di
essere realizzato.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
ROCCO BUTTIGLIONE (ore 14,30)

FEDERICO TESTA. Se, invece, vi sarà
uno sforzo effettivo e concreto per co-
struire, passo dopo passo, una proposta
più credibile per le imprese e per i citta-
dini, sono certo che non mancherà, anche
da parte nostra, la disponibilità a con-
frontarsi con le opzioni produttive e tec-
nologiche che si renderanno via via dispo-
nibili e che saranno economicamente so-
stenibili (Applausi dei deputati del gruppo
Partito Democratico).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Allasia. Ne ha facoltà.

STEFANO ALLASIA. Signor Presidente,
rappresentante del Governo, il disegno di
legge in discussione collegato alla manovra
finanziaria 2009, anticipata con il decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito
con modificazioni nella legge 6 agosto
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2008, n. 133, ha origine dallo stralcio di
diversi articoli dell’A.C. 1441 per le ma-
terie relative allo sviluppo economico, alla
competitività e all’energia.

Il provvedimento è stato adottato per
affrontare alcune problematiche di natura
strutturale che investono importanti set-
tori strategici dell’economia del nostro
Paese, i quali di fatto impediscono al
nostro sistema produttivo di emergere da
una situazione di generalizzato stallo eco-
nomico. Gli argomenti affrontati sono so-
stanzialmente riferibili a tre grandi aree di
intervento, individuate nello sviluppo della
piccola impresa e del commercio interna-
zionale, nella tutela della proprietà indu-
striale e della lotta alla contraffazione e
nell’adozione di nuove strategie energeti-
che nazionali con il riassetto di importanti
enti che operano nel settore.

Entrando nello specifico del provvedi-
mento, evitando le polemiche sul comparto
energetico, il provvedimento riguardante i
distretti produttivi e le reti di imprese
modifica il decreto-legge n. 112 del 2008,
delegando il Governo ad adottare decreti
legislativi per lo sviluppo di un sistema di
rete di piccole e medie imprese che ope-
rano in distretti produttivi, estendendo poi
alle reti di imprese le agevolazioni che la
legge finanziaria per il 2006 ha introdotto
in favore dei distretti. Lo sviluppo dei
distretti attraverso azioni di rete, in grado
di rafforzare il sistema di organizzazione
e di scambio di informazioni tra le diverse
realtà produttive presenti sul territorio,
rappresenta un’importante iniziativa da
cui ripartire per rimettere in moto il
sistema economico del nostro Paese. In
particolare, elimina le disposizioni relative
al consolidamento fiscale e alla tassazione
unica richieste per i distretti produttivi,
sostituendole con norme di semplifica-
zione dell’IVA, ferma restando la facoltà
per le regioni e gli enti locali di stabilire,
secondo i propri ordinamenti, procedure
amministrative semplificate per l’approva-
zione dei propri tributi.

Sulla riforma degli interventi della
reindustrializzazione promuove la stipula
di appositi accordi di programma tra di-
versi soggetti a vari livelli interessati da

attività di reindustrializzazione in aree o
distretti produttivi situati nell’intero terri-
torio nazionale.

Tali accordi permettono di realizzare
una serie di interventi per l’agevolazione
di investimenti produttivi, non solo in
determinate aree di crisi siderurgica del
nostro territorio, ma anche nei distretti di
imprese, questi ultimi prevalentemente si-
tuati nell’area settentrionale del Paese. È
importante segnalare che l’estensione delle
agevolazioni ai distretti produttivi è stata
possibile grazie all’approvazione di un
emendamento della Lega Nord in Com-
missione.

Sul riordino del sistema degli incentivi
e delle agevolazioni a favore di ricerca e
sviluppo, il provvedimento in discussione
prevede che il Governo, nel rispetto delle
attribuzioni costituzionali delle regioni,
determini le priorità, le opere e gli inve-
stimenti strategici di interesse nazionale,
compresi quelli relativi al fabbisogno ener-
getico, a cui indirizzare i fondi messi a
disposizione dall’Unione europea per lo
sviluppo dei territori più svantaggiati, rien-
tranti nei programmi di specifici obiettivi
comunitari.

Il provvedimento in esame delega poi il
Governo ad adottare decreti legislativi di
riordino della disciplina della programma-
zione negoziata e degli incentivi per lo
sviluppo del territorio, al fine di favorire
interventi di reindustrializzazione delle
aree di crisi, nonché gli incentivi per la
ricerca, lo sviluppo e l’innovazione in
favore delle piccole imprese, come auspi-
cato anche dal nostro gruppo.

Le iniziative devono prevedere, in par-
ticolare, non solo l’adeguata diffusione di
investimenti produttivi sull’intero territo-
rio nazionale, che avvantaggino soprattutto
i distretti industriali in situazioni di crisi,
ma anche gli aiuti di maggior favore alle
piccole e medie imprese, a cui sono de-
stinate quote di risorse e riserve non
inferiori al 50 per cento. Queste misure
derivano da modifiche introdotte al testo
base con l’approvazione di alcuni emen-
damenti presentati dal nostro gruppo e
sono fondamentali per garantire la ripresa
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economica delle piccole imprese del nord
ed in generale dell’apparato produttivo
dell’intero territorio nazionale.

Il provvedimento in esame considera i
consorzi agrari società cooperative e, per-
tanto, soggette alle disposizioni di cui agli
articoli del codice civile. I consorzi agricoli
devono adeguare, quindi, i propri statuti
alle disposizioni del codice civile. Per i
consorzi agricoli in liquidazione coatta
amministrativa, l’autorità di vigilanza può
revocare l’autorizzazione alla continua-
zione dell’esercizio di impresa, ai sensi del
regio decreto n. 267 del 1942.

Sull’internazionalizzazione delle im-
prese il provvedimento introduce alcune
semplificazioni di natura procedurale, nel-
l’ambito della stipula dell’accordo-quadro
per il rafforzamento delle sinergie tra il
mondo imprenditoriale e quello universi-
tario, nonché degli accordi di settore per
lo sviluppo di progetti di investimento
pluriennale nel campo dell’internaziona-
lizzazione.

Sul commercio internazionale si intro-
ducono due deleghe al Governo, con le
quali si provvede al riordino rispettiva-
mente delle norme vigenti in materia di
internazionalizzazione delle imprese, non-
ché degli enti operanti nel settore mede-
simo. Il testo è stato modificato dall’ap-
provazione di due emendamenti della Lega
Nord, volti entrambi ad esplicitare il pa-
rere delle competenti Commissioni parla-
mentari nell’adozione delle suddette dele-
ghe legislative.

Nell’articolo 8 del provvedimento in
esame, in riferimento alla gestione da
parte della SIMEST Spa di fondi regionali
con finalità di capitali di rischio (di cui al
decreto-legge n. 35 del 2005) si prevede
che, qualora i fondi siano assegnati da
regioni del Mezzogiorno, il limite massimo
delle quote di partecipazione che possono
essere acquisite da suddetta società possa
essere del 70 per cento del capitale o
fondo sociale, fermo restando il limite del
49 per cento previsto per tutte le altre
regioni, riequilibrando il sistema indu-
striale soprattutto per il nord.

I fondi rotativi delle regioni, gestiti da
SIMEST Spa, sono autonomi e restano

distinti dal patrimonio della società. Gli
stessi vengono, però, fatti confluire nel
Fondo unico, di cui alla legge finanziaria
2007, dove già confluiscono tutti i fondi
rotativi gestiti da SIMEST Spa per opera-
zioni di capitale di rischio. La competenza
sui fondi del Comitato di indirizzo e di
rendicontazione viene, pertanto, estesa ai
fondi rotativi regionali e, a tal proposito, la
norma prevede l’integrazione del Comitato
con un rappresentante della regione asse-
gnataria del fondo.

L’articolo 9 del provvedimento in
esame istituisce, presso la tesoreria dello
Stato, un fondo rotativo per favorire la
fase di start-up di progetti di internazio-
nalizzazione delle piccole e medie imprese,
assegnandone la gestione alla SIMEST
Spa. Al Fondo sono assegnate, con decreto
del Ministero dello sviluppo economico, le
disponibilità finanziarie derivanti dagli
utili di competenza del medesimo Mini-
stero già indirizzate ad attività di sostegno
delle esportazioni. Sempre con decreto del
Ministero dello sviluppo economico sono
definite le modalità operative del Fondo.

Con riferimento alla tutela penale dei
diritti di proprietà industriale (articolo
10), il provvedimento introduce un ina-
sprimento delle sanzioni previste dal co-
dice penale per la tutela dei diritti di
proprietà industriale. Quindi, le pene pre-
viste dal codice penale in materia di
contraffazione, oltre ad essere aumentate,
vengono anche estese a nuove fattispecie
di delitto, comprendente anche le ipotesi
di riproduzione di prodotti industriali,
attraverso l’usurpazione dei diritti di pro-
prietà industriale protetti da brevetti, mo-
delli e disegni.

Il provvedimento in discussione ag-
giunge, inoltre, due nuovi articoli al codice
penale, che prevedono rispettivamente
un’aggravante specifica per i delitti, di cui
agli articoli del codice penale, commessi su
ingenti quantità di merci e la confisca
obbligatoria delle cose che sono servite a
compiere i suddetti delitti. Al capoverso
517-ter del codice penale, individua tra i
delitti contro l’economia pubblica, l’indu-
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stria e il commercio, la fattispecie della
contraffazione di indicazione dei prodotti
agroalimentari.

L’articolo 12, relativo al contrasto alla
contraffazione, estende anche alle indagini
per le fattispecie aggravate dei delitti, di
cui agli articoli del codice penale, la di-
sciplina delle cosiddette indagini sotto co-
pertura e modifica la disciplina del « con-
sumatore consapevole » di cui al decreto-
legge n. 35 del 2005, prevedendo, fra l’al-
tro, la punibilità a solo titolo
amministrativo dell’incauto acquisto con
la diminuzione dell’entità della sanzione
da irrogare.

L’articolo 13 introduce alcune modifi-
che al codice della proprietà industriale,
prevedendo in particolare che per i bre-
vetti di invenzione e per i modelli di
utilità, il deposito nazionale in Italia ri-
conosce un diritto di proprietà anche
rispetto ad una domanda depositata suc-
cessivamente, in riferimento ad elementi
già contenuti nella domanda di cui si
rivendica la proprietà. Il testo è stato
modificato in Commissione. In particolare,
si istituisce presso il Ministero dello svi-
luppo economico il Consiglio nazionale
anticontraffazione, con funzioni di coor-
dinamento di azioni di contrasto alla con-
traffazione a livello nazionale. Le modalità
di funzione del Consiglio sono definite con
decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico, mentre la segreteria è assicurata
all’Ufficio italiano brevetti e marchi. In-
fine, si delega il Governo ad adottare
disposizioni correttive ed integrative del
codice della proprietà industriale.

Con l’articolo 13-bis, relativo alle ini-
ziative a favore dei consumatori e della
trasparenza dei prezzi, il provvedimento
introduce, per i settori dell’energia elet-
trica, del gas e delle telecomunicazioni,
una maggiore trasparenza nelle offerte dei
servizi da parte dei gestori, i quali sono,
quindi, tenuti a rendere chiari i criteri
adottati per la definizione dei prezzi, for-
nendo indicazioni precise sui costi attesi
per profili domanda. Da ciò deriva una
maggiore tutela del consumatore, al quale
sono forniti gli strumenti necessari per
effettuare valutazioni e confronti in rela-

zione a possibili offerte alternative di altri
gestori (questioni sempre ripetute da tutti
in più sedi, ma mai applicate dai gestori).

L’articolo 13-ter, relativo alle iniziative
a favore dei consumatori e dell’emittenza
locale, incrementa, per l’anno 2008, le
risorse destinate alla social card, di cui al
decreto-legge n. 112 del 2008, utilizzando
parte delle somme (non definite) derivanti
da sanzioni irrogate dall’Autorità garante
della concorrenza e del mercato. Esso
prevede, inoltre, per l’anno 2008, un’inte-
grazione di 33,8 milioni di euro per favo-
rire le misure di sostegno alle emittenti
televisive locali, senza comportare oneri a
carico del bilancio dello Stato.

Entrando sempre più nel merito del
provvedimento, con l’articolo 15, relativo
alla delega al Governo in materia nucleare,
si delega il Governo ad emanare uno o più
decreti legislativi di riassetto normativo,
recanti i criteri per la disciplina della
localizzazione nel territorio nazionale di
impianti di produzione elettrica nucleare,
per i sistemi di stoccaggio dei rifiuti ra-
dioattivi e del materiale nucleare, per la
definizione di misure compensative da
corrispondere alle popolazioni interessate
e per la definizione delle procedure auto-
rizzative dei requisiti soggettivi per lo
svolgimento delle attività di costruzione ed
esercizio di disattivazione degli impianti.

Tali decreti, con una modifica intro-
dotta a seguito dell’approvazione di un
emendamento della Lega Nord, sono poi
trasmessi per l’acquisizione dei pareri alle
Commissioni parlamentari competenti per
materia. Il nostro gruppo ha seguito con
grande attenzione il dibattito che si è
svolto in Commissione sulle materie ener-
getiche. È stato accolto un nostro emen-
damento volto ad introdurre alcuni im-
portanti principi di delega, facendo risul-
tare il testo dell’articolo maggiormente
condivisibile. Tuttavia, rimangono, di fatto,
aperti alcuni nodi importanti relativi, ad
esempio, alla localizzazione degli impianti
e allo smaltimento dei rifiuti radioattivi, a
cui il Governo dovrà porre mano in tempi
brevi con l’adozione di successivi decreti.
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In ogni caso, le azioni intraprese nel
presente provvedimento rappresentano un
passo importante che necessariamente il
nostro Paese deve compiere.

Tra i princìpi e i criteri direttivi si
prevede che le approvazioni, relative ai
requisiti e alle specifiche tecniche degli
impianti nucleari, già concesse negli ultimi
dieci anni dalle autorità competenti di
Paesi appartenenti all’Unione europea,
siano automaticamente valide in Italia. Si
prevede, inoltre, il ricorso ad un’autoriz-
zazione unica per la costruzione e l’eser-
cizio degli impianti nucleari, per la messa
in sicurezza dei rifiuti radioattivi e per lo
smantellamento a fine vita, rilasciata, pre-
via intesa con la Conferenza unificata, con
decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico, di concerto con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, a seguito di un procedimento unico
semplificato al quale partecipano le am-
ministrazioni interessate. L’obiettivo è
quello di adottare misure che permettano
di realizzare in tempi brevi e nel rispetto
delle più sofisticate norme di sicurezza gli
impianti nucleari, cercando di colmare
quel gap energetico che l’Italia ha accu-
mulato in questi anni nei confronti degli
altri Paesi europei.

Con riferimento all’articolo sull’energia
nucleare, il testo, modificato con l’appro-
vazione di un emendamento della Lega
Nord, favorisce la costituzione di consorzi
per lo sviluppo e l’utilizzo degli impianti di
energia nucleare formati da soggetti pro-
duttori di energia elettrica, da soggetti
industriali utilizzatori intensivi di energia
elettrica ed in quota minoritaria dalla
Cassa depositi e prestiti, a garanzia della
sicurezza energetica nazionale. La finalità
della norma è quella di devolvere l’am-
montare di produzione di energia elettrica
derivante dalla quota posseduta dalla
Cassa depositi e prestiti a politiche pere-
quative sociali e all’incentivazione di po-
litiche industriali.

Con riferimento all’articolo relativo alle
misure per la sicurezza e il potenziamento
del settore energetico, il provvedimento
introduce una razionalizzazione degli or-
ganismi di natura pubblica che operano

nel campo energetico. In particolare, il
provvedimento commissaria la Sogin Spa,
e prevede il conseguente smembramento
dell’azienda attraverso il conferimento di
beni e rami aziendali ad altre società
partecipate dallo Stato e operanti nel
settore energetico. Questo, secondo la
Lega, è dato dal fatto che l’amministratore
delegato, nell’anno in corso, ha creato ex
novo la funzione di direttore generale
della società, facendosi nominare per que-
sta funzione dell’attuale Consiglio di am-
ministrazione, pur in assenza di un’espe-
rienza specifica nel settore nucleare, non-
ché di titolo di studio universitario, e ciò
al solo fine di ottenere, in modo surret-
tizio, un congruo aumento di stipendio
(quasi un milione di euro). L’intervento
tempestivo della Corte dei conti ha minato
questa indecente operazione di appropria-
zione indebita.

Ma non solo. La Sogin, società per la
gestione degli impianti nucleari, è una
società pubblica al 100 per cento, con
finanziamenti derivati direttamente dalla
componente A2 degli oneri generali di
sistema della bolletta elettrica a carico dei
consumatori, controllata per le spese dal-
l’Authority per l’energia elettrica ed il gas.
La Sogin ha il compito primario ed esclu-
sivo della messa in sicurezza e dello sman-
tellamento delle centrali e degli impianti
nucleari nazionali dismessi. Le attività di
decommissioning furono definite negli anni
2003-2005 dal commissario per la messa
in sicurezza dei materiali nucleari, di cui
all’ordinanza del Presidente del Consiglio
dei ministri n. 3267 del 7 marzo 2003, che
con successive ordinanze ha indicato gli
interventi tecnici e la loro programma-
zione per la messa in sicurezza degli
impianti nucleari come prima fase per il
successivo smantellamento. Le suddette
ordinanze e prescrizioni di messa in sicu-
rezza sono state totalmente disattese,
mantenendo alto il rischio radiologico in
molte aree del Paese, quali ad esempio
l’area del centro di Saluggia nel vercellese,
l’area del centro della Casaccia a Roma,
l’area della centrale di Latina, e tante
altre.
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Successivamente, il provvedimento in-
troduce norme volte a semplificare l’at-
tuazione dei programmi per l’efficienza
energetica, nonché a promuovere lo svi-
luppo di fonti rinnovabili di energia. Viene
introdotta poi una semplificazione nella
disciplina che regola l’autorizzazione per
la costruzione dei rigassificatori di gas
naturale liquido, nonché uno snellimento
delle procedure relative ad interventi sugli
elettrodotti. Infine, dispone la soppres-
sione del comitato centrale metrico, pre-
vedendo che, in caso di richiesta di parere
tecnico, lo stesso possa essere acquisito
dagli istituti metrologici primari e dagli
istituti universitari.

Con riferimento all’articolo relativo al-
l’agenzia per la sicurezza nucleare, il prov-
vedimento, conformemente a quanto au-
spicato anche in ambito comunitario, isti-
tuisce l’agenzia per la sicurezza nucleare,
individuata come unica autorità nazionale
responsabile per la sicurezza e la salva-
guardia nucleare. Il dibattito in Commis-
sione è stato lungo e complesso, ma alla
fine è passata una posizione largamente
condivisa – come hanno già detto altri
colleghi in precedenza – che fa dell’agen-
zia un organismo autonomo ed indipen-
dente.

L’Agenzia è composta dalle strutture
dell’ISPRA e dalle risorse umane del-
l’ENEA, attualmente preposte alle attività
in materia di energia nucleare che suc-
cessivamente verranno associate alle atti-
vità dell’Agenzia. Il Presidente del Consi-
glio dei Ministri nomina direttamente il
presidente e nomina poi i componenti su
proposta del Ministero per lo sviluppo
economico e del Ministero dell’ambiente.

Quanto alle misure per l’efficienza del
settore energetico, il provvedimento affida
al gestore del mercato elettrico la gestione
del costituendo mercato del gas naturale,
introducendo poi sui mercati gestiti dal
Gestore del mercato elettrico particolari
misure di garanzia in favore degli utenti
finali domestici. A tal proposito, riconosce
all’Acquirente Unico Spa la funzione di
garantire le forniture di gas per i clienti
finali.

Il provvedimento prevede poi un re-
gime di sostegno per la cogenerazione ad
alto rendimento, sul quale il nostro
gruppo, attraverso la presentazione di al-
cuni emendamenti, ha espresso una posi-
zione contraria. Alcuni commi del prov-
vedimento intervengono sulla disciplina
delle CIP6/92 prevedendo la risoluzione
anticipata delle convenzioni, qualora gli
oneri non risultino superiori a quelli che
si realizzerebbero nel caso del manteni-
mento delle convenzioni stesse.

Il provvedimento prevede il finanzia-
mento dell’ISPRA, come prevede l’istitu-
zione, sotto la vigilanza del Ministero per
lo sviluppo economico, dell’ENES (Agenzia
nazionale per le nuove tecnologie, l’energia
e lo sviluppo economico sostenibile) per lo
svolgimento di attività di ricerca nel
campo dell’energia, anche nucleare.
L’ENES svolge le proprie funzioni con le
risorse finanziarie strumentali e di perso-
nale dell’ENEA che viene, pertanto, sosti-
tuito dal nuovo ente. Il provvedimento
prevede quindi che, con decreto del Mi-
nistero dello sviluppo economico, si pro-
ceda al commissariamento dell’ENEA fino
all’avvio del nuovo ente.

L’articolo 17, concernente la promo-
zione dell’innovazione nel settore energe-
tico, disciplina la predisposizione di un
piano operativo per la promozione dell’in-
novazione nel settore energetico che deve
prevedere, in particolare, la realizzazione
di progetti dimostrativi sulla cattura e lo
sconfinamento della CO2 emessa dagli im-
pianti termoelettrici, nonché la partecipa-
zione ai vari programmi internazionali
sull’energia nucleare.

L’articolo 18, relativo alla tutela giuri-
sdizionale, devolve alla giurisdizione esclu-
siva del TAR del Lazio, con sede in Roma,
la competenza in primo grado su tutte le
controversie concernenti le procedure e i
provvedimenti della pubblica amministra-
zione in materia di energia, facendo tut-
tavia salve le previsioni in materia di
competenza territoriale nei ricorsi avverso
atti e provvedimenti delle autorità.

Il provvedimento introduce inoltre mi-
sure di semplificazione nelle procedure
per la realizzazione di impianti eolici
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ubicati in mare per la produzione di
energia elettrica, realizzazione che è at-
tualmente quasi impossibile.

Circa la distribuzione di carburante, il
provvedimento prevede che gli impianti di
distribuzione stradale di gas di petrolio
liquefatto per autotrazione, la cui capacità
è limitata a 30 metri cubi, siano adeguati
alle disposizioni per la prevenzione di
incendi. Sono previste misure di agevola-
zione per le imprese esercenti attività di
distribuzione di carburanti, i cui ricavi per
l’anno 2009 sono considerati, ai fini della
determinazione del fatturato, al netto del
prezzo corrisposto per la fornitura.

Con riguardo alle stazioni sperimentali,
il provvedimento contiene diverse deleghe
al Governo per il riordino di alcuni orga-
nismi che operano nel settore dell’indu-
stria e dell’innovazione. Attraverso lo stru-
mento della delega viene quindi riordinato
il sistema delle stazioni sperimentali per
l’industria e prevista la conseguente sop-
pressione dell’Istituto nazionale delle con-
serve alimentari. Si ritiene che la soppres-
sione del suddetto ente possa restituire
una maggiore competitività al nostro si-
stema imprenditoriale. Il provvedimento
prevede poi che l’Istituto per la promo-
zione industriale sia costituito in ente
pubblico strumentale al Ministero dello
sviluppo economico. Pertanto, l’Istituto per
la promozione industriale, da associazione
partecipata dal Ministero dello sviluppo
economico diventa un ente pubblico, sotto
il controllo del Ministero stesso.

Il provvedimento disciplina l’adozione
della legge annuale per il mercato e la
concorrenza al fine di rimuovere gli osta-
coli relativa all’apertura del mercato e
garantire una maggior tutela ai consu-
matori.

Infine, provvedimento delega il Go-
verno ad adottare un decreto legislativo
per il riordino dell’attività svolta dalla
SACE Spa. Prevede poi che gli interventi
per lo sviluppo di attività produttive del
Mezzogiorno siano prioritariamente desti-
nate al mantenimento dell’operatività della
rete estera degli uffici dell’Istituto nazio-
nale per il commercio estero.

In conclusione il provvedimento è
giunto in Assemblea dopo un lungo dibat-
tito svoltosi in X Commissione che ha fatto
registrare dal gruppo della Lega Nord
Padania un grande apporto partecipativo e
costruttivo. Ciò al fine esclusivo di miglio-
rare il provvedimento stesso che a tanti,
sia della maggioranza sia della minoranza,
pareva disorganizzato e disomogeneo.

Per come licenziato dalla Commissione
il provvedimento ha il pieno appoggio del
gruppo della Lega Nord Padania e le
discussioni che verranno, saranno solo di
apporto ulteriore per il miglioramento del
testo (Applausi dei deputati dei gruppi Lega
Nord Padania e Popolo della Libertà).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Libè. Ne ha facoltà.

MAURO LIBÈ. Signor Presidente mi
scuso per la voce, ma è un male di
stagione. Desidero ringraziare il relatore e
la Commissione per il lavoro svolto. Ho
seguito, in parte, questo provvedimento:
solo quella relativa all’energia, sulla quale
desidero brevemente soffermarmi.

Il partito che rappresento, l’UdC, ha
sostenuto il reingresso del nucleare, per
primo e da subito. Nel dire che l’ha fatto
per primo penso, però, che anche il sot-
tosegretario Urso ne è sempre stato con-
vinto e vorrei difenderlo dall’osservazione
fatta da alcuni, cioè che questo provvedi-
mento era stato disorganizzato e disomo-
geneo. C’erano degli aspetti non condivisi
che dovevano essere cambiati e migliorati
e credo che ne vadano migliorati ancora
molti altri.

Dico quello che dovrei dire in chiusura:
noi siamo a favore del nucleare e soster-
remo questo Governo se ha intenzione di
fare le cose serie. Fare le cose serie, però,
significa affrontare il problema mettendo
dei paletti e guardando avanti e non – lo
ripeto – a ciò che sta succedendo in questi
giorni (ossia la discussione sulle emissioni,
gli accordi ed ai mancati accordi, il pro-
blema economico che sono tutti problemi
che esistono e che dobbiamo cercare di
risolvere); occorre procedere al riordino
del sistema energetico e ad una sua ride-
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finizione perché il problema non è tanto il
ritorno o meno al nucleare, quanto una
ridefinizione del mix energetico nazionale.
Purtroppo, ahimè, i tempi sono sicura-
mente stretti. Quando si parla di ridefi-
nizione del mix energetico occorre tenere
presente che noi siamo un Paese, come ha
affermato prima il relatore, fortemente
dipendente dal gas, ma da quello estero.
Abbiamo un campo metanifero nell’alto
adriatico; ho presentato personalmente
vari emendamenti per permetterne lo
sfruttamento, ma il centrodestra (che era
all’opposizione, con noi, al Senato, la
scorsa legislatura) o almeno sicuramente
centrodestra del Veneto, ha sempre votato
contro l’utilizzo di questo campo, pur
essendo stati previsti parametri che, se-
condo me, sono stringenti e volti a garan-
tire la sicurezza.

Dunque quando parliamo di dare un
futuro a questo Paese nel campo energe-
tico dobbiamo poi essere conseguenti con
i fatti e con i voti in Parlamento. Infatti,
abbiamo anche presentato ad inizio legi-
slatura, vari ordini del giorno con i quali
si chiedeva al Governo di affrettare i tempi
ma questi non sono stati accettati; capisco
ciò quando proviene dai banchi dell’oppo-
sizione che ha dei pregiudizi storici sul
nucleare, ma questo è anche emerso dai
banchi del centrodestra. Ci sono i voti che
testimoniano il « no » ad una accelera-
zione nelle decisioni in questo campo.

In premessa vorrei fare anche un’altra
osservazione: dato che di cambiamenti ne
abbiamo visti tanti, tra emendamenti pre-
sentati, ritirati e presentati nuovamente e
discussioni tra i vari ministeri, noi cre-
diamo che qui si debba discutere seria-
mente e mi fa piacere che il relatore abbia
detto che c’è un’apertura per cercare di
migliorare quello che ancora si può in
questo provvedimento, compatibilmente
con le idee di ognuno.

La mia preoccupazione è che poi, al
Senato, accada qualcosa per cui, all’ultimo
momento, qualcuno inserisca ancora, spe-
cialmente sull’organizzazione degli enti,
delle agenzie e di tutto il resto, qualche
cambiamento che poi, noi come Camera
dovremmo solamente ratificare.

Nel concreto, come ho detto, ci vuole
grande coraggio. Do atto al Governo, e
l’abbiamo apprezzato anche nel momento
in cui si è affrontato il tema dei rifiuti,
dello schema Campania.

Tuttavia, lo schema campano che viene
sicuramente riproposto, rivisto, cambiato
ed ampliato incontra qualche difficoltà in
più; vi è un « problemino », perché la
materia è concorrente con le regioni, le
quali si sono già espresse in modi più o
meno trasversali. Capisco – lo ripeto – le
regioni che sono governate da partiti che
hanno una cultura sicuramente contraria,
ma anche la regione Lombardia, tramite il
suo presidente, ha detto di essere favore-
vole al nucleare, ma ha ribadito che di
impianti ne hanno a sufficienza: sono
autosufficienti per quanto riguarda l’ener-
gia e, dunque, non hanno bisogno di alcun
impianto nuovo. Quindi, stiamo attenti,
perché non vorrei che, alla fine, ci tro-
vassimo con tante dichiarazione di intenti
e pochi risultati.

Sono tra quelli che ha contestato la
proposta per cui tutte le autorizzazioni
concesse negli ultimi dieci anni nei Paesi
dell’Unione europea fosse automatica-
mente recepita all’interno dal nostro Paese
e continuiamo a contestare questa deci-
sione, prima di tutto perché, se andate a
leggere i giornali, autorevoli esponenti del
Governo o dell’attuale maggioranza in
campagna elettorale hanno affermato te-
stualmente che l’Italia ha tutte le compe-
tenze per rientrare nel nucleare: sia com-
petenze propositive (cioè ingegneristiche),
sia di controllo.

Quindi, perché oggi non dovremmo uti-
lizzare quelle competenze ? Non è vero che
possiamo risparmiare in questo modo del
tempo, perché, avendo dei processi già
avviati e completati, si tratta solo di va-
lutare quei processi autorizzativi, ma non
possiamo recepirli automaticamente. Dob-
biamo avere la nostra sovranità (mi me-
raviglio delle posizioni della Lega Nord
Padania, dal momento che questo è un
loro emendamento) ed una nostra posi-
zione chiara, perché la nostra sicurezza la
controlliamo noi. È quanto abbiamo sem-
pre affermato agli ambientalisti che hanno
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detto di « no » al nucleare; poi hanno
governato e non si sono opposti all’energia
prodotta dal nucleare lungo la fascia al-
pina. Non è un problema che sia lungo la
fascia alpina, ma se ci dobbiamo assumere
un rischio, almeno i controlli li dovremmo
fare noi. Se io chiedo certi livelli di
sicurezza poi li devo garantire io. Vice-
versa, anche in questo modo continuiamo
a delegare ad altri il controllo della sicu-
rezza. Mi sembra che sia veramente una
cosa demenziale; oltretutto – abbiamo
chiuso ieri un provvedimento – conti-
nuiamo a difendere l’italianità in altri
campi che ci fanno perdere soldi su soldi
che poi vengono pagati dai cittadini.

Un’altra questione di garanzia riguarda
l’Agenzia per il nucleare: condivido quanto
è stato posto in essere dalla Commissione
e che l’agenzia sia in capo alla Presidenza
del Consiglio. Si tratta di un organo di
controllo e di garanzia, ma proprio per
tale motivo vi deve essere il parere vin-
colante delle Camere con una maggioranza
qualificata, perché un’agenzia di questo
genere (con i paletti che avete messo alla
giustissima tipologia di curriculum per i
componenti) non deve essere a garanzia
del Governo né della maggioranza e nem-
meno dell’opposizione. Deve essere a ga-
ranzia dei cittadini; altrimenti, che fiducia
si può instillare nei cittadini ? Oltretutto,
se volete una battuta, forse proprio l’UDC
è l’unico partito che, visto che i compo-
nenti sono cinque, anche con una mag-
gioranza qualificata, non porterebbe a
casa nessun componente. Quindi, siamo i
più legittimati a condurre questa battaglia
di garanzia per il Paese e per quei cittadini
che devono accettare e condividere le
scelte (non basta accettarle), perché nel
nucleare ci si entra se riusciamo a farlo
condividere anche a tutti i cittadini.

Pertanto, concludo, rivolgendo un ul-
timo appunto in particolare al Governo: la
questione della priorità di dispacciamento.
Non entro nel merito di quelli che rac-
contano che il nucleare non è economico.
A me – permettetemi la frase irrispettosa
– non interessa per un motivo. Se vi sono
alcune aziende che partecipano e che
fanno affermazioni del tipo: costruisco e

ho la capacità di presentare un piano che
ha una certa sostenibilità, perché bisogna
di dire di « no » ? Il problema è un altro:
loro devono garantirmi di vendere energia
almeno al prezzo dell’energia prodotta al
più alto costo con un altro carburante.
Che cosa intendo dire ?

Se dò la priorità di dispacciamento e
viene immessa energia prodotta dal nu-
cleare al triplo del costo, con questa
normativa ho l’obbligo di darle la priorità.
Ciò vuol dire che quei costi li pagano i
cittadini, ricordiamocelo.

Su tale aspetto, dunque, dobbiamo
cambiare. Caro relatore, questo è uno dei
punti sui quali dobbiamo dare un segnale
ai cittadini, altrimenti pagheranno loro. Se
vogliamo rientrare nel nucleare, lo fac-
ciamo per due motivi: il primo, per ridurre
la dipendenza dall’estero, e questo è un
dato di fatto che acquisiamo immediata-
mente; il secondo, per ridurre il costo
della bolletta energetica.

Se non cambiamo questa norma, il
costo della bolletta energetica non lo ri-
durremo. Dobbiamo operare anche su
questa problematica. Per il resto, con-
fermo quanto affermato: se vi sarà la
volontà di andare avanti seriamente, l’UdC
lo farà, insieme al Governo, per il bene di
questo Paese; altrimenti, rimarcheremo
ogni giorno che si continua a lanciare
grandi proclami, ma poi, nella sostanza,
non si portano a casa i risultati.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Scilipoti. Ne ha facoltà.

DOMENICO SCILIPOTI. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, prima di inter-
venire vorrei ringraziare la Commissione,
per il grande lavoro che ha svolto, il
relatore Raisi, il presidente della Commis-
sione Gibelli, e anche tutti gli altri com-
ponenti.

Sull’argomento posso dire, e mi riferi-
sco alla prima parte della discussione, che
un grande lavoro è stato fatto per quanto
riguarda le piccole e medie aziende, senza
tralasciare il ruolo importante che rive-
stono le grandi aziende in questo Paese.
Tuttavia, il mio intervento si vuole soffer-
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mare maggiormente sulla seconda parte,
sull’articolo 15, in particolare sulla tema-
tica, che si discute, dell’energia e dell’ener-
gia nucleare.

Senza amore di polemica nei confronti
di nessuno – è soltanto una mia riflessione
e, forse, potrei anche chiedere scusa per
quello che sto per dire –, vorrei dire che
mi dispiace che il collega dell’UdC, inter-
venuto precedentemente, che rappresenta
un partito cattolico e cristiano, non si
ponga il problema della vita umana prima
di quelli del risparmio, del rischio e del-
l’economia.

Quando parliamo di determinati argo-
menti, la prima domanda che ognuno di
noi dovrebbe porsi è la seguente: che
rischio potrebbe avere il nucleare sulla
vita umana ?

Molti di noi parlano, affermano, so-
stengono, sentono dire, hanno delle rela-
zioni e dicono che il rischio è bassissimo.
Cosa significa ? Significa che esiste un
rischio ! Chi è che vuole esporsi al rischio
di vita di fronte ad un problema energe-
tico che potrebbe essere risolto diversa-
mente con le energie o con la ricerca o con
l’utilizzo delle energie alternative ?

Ma torniamo indietro sulla tematica del
nucleare. Parlando del nucleare, il Mini-
stro degli Affari esteri francesi ha affer-
mato: trent’anni fa la Francia ha scelto
l’energia nucleare. Questo era il prezzo
per la propria indipendenza, prosperità e
libertà. Oggi godiamo di autonomia in
campo energetico. E continua, facendo
delle riflessioni sul costo che il popolo
francese, volontariamente o involontaria-
mente, ha pagato o potrebbe pagare.

Ma vi è anche un’altra riflessione da
fare. Sono state fatte una guerra preven-
tiva e alcune pressioni nei confronti di un
Paese, l’Iran, nel 2004, perché si pensava
che stesse costruendo una centrale nu-
cleare civile. Da parte degli Stati Uniti e
dei popoli o Paesi amici veniva evidenziato
che, all’interno dell’Iran, poteva essere
costruita una centrale nucleare a scopi
civili.

Questo è stato un argomento di grande
discussione. Ma un’altra cosa non viene
riferita: quanta incidenza vi sarà dal 2020

al 2030 in Italia con riferimento all’inse-
rimento del nucleare ? Cosa rappresente-
rebbe in termini di fabbisogno energetico ?
Solo ed esclusivamente il 18 per cento, che
dovrebbe essere tirato fuori dal nucleare !
Poi si dice che paghiamo il gas; ma perché,
il nucleare cosa significa ? Uranio ! Ma noi
siamo produttori di uranio ?

No, lo dobbiamo importare, lo dob-
biamo comprare. E allora, quando di-
ciamo di voler importare il gas, non do-
vremmo importare anche l’uranio ?
Quando si fanno queste riflessioni sull’im-
portazione del gas e quindi dell’uranio, si
capisce che ci si comporta in un modo per
l’uno così per l’altro; solo che l’energia
prodotta dall’uranio è ad alto rischio,
perché si è visto e si sostiene, e lo sosten-
gono i più grandi scienziati del mondo, che
tutto ciò che si trova nelle sue vicinanze
ha un grado di radioattività alta che
potrebbe essere dannosa non solo per chi
gli sta accanto, ma anche per coloro i
quali venissero a contatto con le persone
che precedentemente erano state esposte.

Quando parliamo di questo argomento
non è che vogliamo soltanto portare avanti
un discorso critico; vorremmo fare una
riflessione più alta; capisco, aprendo una
parentesi, che quanto dico è solo una
goccia in mezzo al mare, ma anche noi,
qualche volta, dobbiamo testimoniare
qualcosa, per sperare che gli altri pren-
dano conoscenza dell’argomento. Quando
parliamo di nucleare, il rischio di vita è
altissimo, perché non se ne conoscono
ancora gli effetti.

La vita è una cosa sacra, che va al di
sopra di qualsiasi ritorno economico. E a
questo punto mi dispiace dover tornare
per un attimo sull’articolo 10, comma 2,
del provvedimento emanato per fronteg-
giare l’emergenza nel settore dello smal-
timento dei rifiuti, in cui è stata inserita
dal Governo una clausola del seguente
tenore: « consentendo il superamento dei
limiti fissati dal codice ambientale ». In-
fatti, nella cultura di gran parte dei cit-
tadini – e non a caso poco fa ho detto che
in Italia e nel mondo si è costituito un
blocco che ha come linea di indicazione
l’imprenditorialità e il guadagno, e non più

Atti Parlamentari — 65 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 23 OTTOBRE 2008 — N. 71



la solidarietà e la vita umana – non ci si
preoccupa di tutelare la vita, ma solo ed
esclusivamente di come avere un ritorno
economico e come garantire il guadagno di
soldi ! Perché dico questo ? Perché è stato
inserito all’interno di una norma, quando
abbiamo parlato di rifiuti solidi urbani,
che potevano essere utilizzati dei rifiuti
all’interno dei cementifici per essere bru-
ciati, con alto tasso di rischio e di inqui-
namento; e oggi, parlando di nucleare, non
si vuole capire che esso è ad alto rischio
e non è conveniente ! Non è per essere
ambientalisti: lo dicono coloro i quali
hanno esperienza !

Gli italiani hanno trattato questo argo-
mento circa 15 anni fa con un referendum
e l’hanno bocciato ! Non è consentito a
nessuno tornare sull’argomento, perché
esso era stato bocciato dagli italiani con
un referendum ! Non è tornando indietro
o cancellando con una spugna ciò che era
stato deciso dal popolo italiano che si
risolvono i problemi ! Questo è un fatto
veramente grave ! E quando si parla di
Agenzie, si tratta del primo passo per far
sì che si cerchi l’energia attraverso il
nucleare. Si parla di terza, di quarta, di
seconda, di ventesima generazione, ma
non esiste né quarta e né terza ! Il nu-
cleare è nucleare ad alto rischio per la
vita !

Non sono io che parlo: sono coloro i
quali hanno esperienza nel settore che lo
dicono in tutti i modi, e dicono anche che
non è conveniente ! E allora perché non
fare una pausa di riflessione, invece di
dire « sì » al nucleare ? Cancelliamo tutto
quello che era stato detto, cancelliamo
quello che avevano deciso gli italiani at-
traverso un referendum, non ha più va-
lore; e prendiamo posizioni che sono com-
pletamente diverse da quanto l’opinione
pubblica aveva già deciso precedente-
mente.

Ma non è questo il fatto grave ! Il fatto
grave è che vi è una società, lo ripeto, che
non ha interesse per la vita: non gliene
« frega » niente se qualcuno sarà malato di
leucemia ! Non è il figlio di nessuno ! Non

gli interessa niente se, per quel nucleare,
a distanza di anni, vi saranno dei malfor-
mati !

Non gliene frega proprio niente a nes-
suno ! Infatti, la vita oggi non vale più
niente: siamo in un mondo in cui si parla
un linguaggio fatto solo di produttività e di
interessi di denaro. Non si tratta, invece,
di questo. Lascio una testimonianza all’in-
terno di questo Parlamento e sarò una
goccia all’interno di un lago grandissimo,
ma non mi interessa.

Continuo a sostenere le mie idee che
non mi sono inventato io questa notte, ma
che nascono dalle relazioni di chi ha già
sperimentato sulla propria pelle il signifi-
cato del nucleare e ancora oggi se ne
pagano le conseguenze. Andate a vedere i
libri, i cosiddetti manuali dei tumori, che
sono presenti nei comuni, nelle prefetture
e nelle regioni dove insistono le centrali
nucleari, laddove vi è un’alta incidenza di
leucemie !

Questo non è un argomento che io mi
sto inventando, ma che viene discusso
giornalmente e che vuole essere sottoposto
all’attenzione di coloro i quali governano e
che dovrebbero farlo non nel solo e nel-
l’esclusivo interesse del dio denaro, ma
rispettando prima di ogni cosa il sacro-
santo diritto della vita, che è sacro e
inviolabile ! Certo, sono argomenti che
forse non lasciano traccia e non colpi-
scono.

Avevo preso una posizione dura in
precedenza, quando si parlava di una
Commissione d’inchiesta per gli errori in
campo sanitario e si denunciavano deter-
minati fatti, ma il Governo non ha sentito
la necessità né di replicare, né di dire una
parola. Certo, che importanza ha ? Che
importanza ha che un parlamentare parli
di vita, oggi ? Che senso ha una vita, o due,
cinque, dieci, quindici o venti ? Hanno
senso ? Forse, ha senso il denaro o la
bellezza, o il potere, ma il valore princi-
pale ormai ce lo siamo scordati tutti e non
ha più alcun valore.

Perché non incominciamo a capire che
la vita è il bene fondamentale ? Senza vita
non c’è niente. Ma il problema più grande
non è la morte conseguente al nucleare,
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ma è rappresentato dall’invecchiamento
precoce, dalla deformazione dei nuovi na-
scituri e dalle malattie degenerative che si
instaurano all’interno di un organismo,
costringendo una persona a combattere
per vent’anni malattie degenerative all’in-
terno dell’organismo.

Sembra ridicolo ciò che dico; sembra
un paradosso, ma è la realtà. Sembra
quasi un fatto da marziani. Sto parlando
un linguaggio forse incomprensibile per
qualcuno che siede all’interno di que-
st’Aula, ma comprensibile da coloro che
sono affetti da leucemia e da malattie
degenerative, da coloro che abitano ac-
canto alle centrali nucleari e che sono a
rischio nel momento in cui esse vengono
costruite, che sono a rischio quando sono
in funzione e che sono a rischio anche
quando vengono dismesse. Infatti, per di-
smettere una centrale nucleare, oltre al-
l’ingente spesa, bisogna adottare una pro-
cedura particolare, perché, nella fase di
dismissione, una centrale nucleare po-
trebbe creare danni irreversibili per la vita
umana.

Pertanto, ritengo di non essere né fuori
luogo, né di parlare come un marziano.
Infatti, difendere la vita è la prima cosa
che un buon cristiano dovrebbe sapere e
dovrebbe utilizzare come sistema di difesa,
senza trincerarsi dietro a risultati sterili e
di parte, che ognuno chiede per avere
posizioni più forti. Questo è un imbroglio
veramente grave e, di conseguenza, credo
che ognuno debba dare delle risposte in
merito alle proprie azioni non soltanto ai
cittadini, ma anche alla propria coscienza.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Vignali. Ne ha facoltà.

RAFFAELLO VIGNALI. Signor Presi-
dente, onorevole sottosegretario, onorevoli
colleghi, ho notato che nel dibattito ci si è
finora concentrati quasi unicamente sulla
questione, pur importante, del nucleare
(sulla quale anch’io, sollecitato dagli in-
terventi di chi mi ha preceduto, vorrei dire
qualcosa).

Tuttavia, vorrei soprattutto sottolineare
la prima parte del provvedimento al no-

stro esame, quella che riguarda le imprese,
perché questo provvedimento contiene
tante tematiche rilevanti non solo per
quantità, ma anche per il fatto che si
tratta di interventi che riguardano la com-
petitività del sistema economico del nostro
Paese.

Anch’io non posso non manifestare il
mio compiacimento per il lavoro appro-
fondito sul testo che ha avuto luogo in
Commissione; basta guardare gli atti a
nostra disposizione per comprendere come
la Commissione abbia profondamente mo-
dificato, con il concorso del Governo e del
dialogo positivo che si è instaurato, il
provvedimento, il che dimostra anche un
clima di grande dialogo che anch’io mi
auguro, come è stato detto dal relatore e
ribadito dall’onorevole sottosegretario,
possa continuare anche nel corso del-
l’esame in Aula.

Innanzitutto formulo alcune considera-
zioni sul tema dei distretti e delle reti di
imprese che costituisce, credo, una rispo-
sta politica al nostro sistema economico,
nel senso che abbiamo passato anni in cui
da parte dei vari guru dell’economia – che
forse conoscono bene i salotti ma meno
bene i capannoni delle imprese – dalle
colonne dei nostri giornali abbiamo ascol-
tato accuse al nostro sistema economico,
come se fosse affetto da nanismo e fami-
lismo.

Il nostro sistema delle piccole e medie
imprese non costituisce invece un’anoma-
lia ma, se lo è, è un’anomalia virtuosa e
non, sicuramente, dannosa (dal momento
che anzi questa anomalia rappresenta la
ricchezza del nostro Paese). È un sistema
in cui la famiglia riveste appunto una
funzione essenziale di tenuta del tessuto
economico, un sistema che tiene nei mo-
menti di crisi e che, quindi, è tanto più
importante in un momento come quello
attuale.

Ma soprattutto, le nostre imprese, con
questo provvedimento sono invitate a ri-
prendere una cultura tipica del nostro
sistema industriale: la cultura del distretto
(non solo la forma, ma la cultura), la quale
implica una logica collaborativa secondo
cui si concorre per competere e non una
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logica darwiniana (Darwin nell’economia
delle nostre imprese non ha mai avuto
cittadinanza).

Anche l’ultimo rapporto di Unionca-
mere sull’economia del Paese afferma ap-
punto che le imprese più innovative, quelle
che stanno crescendo, sono quelle che
stanno in rete. Mi riferisco non solo ai
distretti ma alle reti, ai raggruppamenti di
imprese, alle alleanze di imprese, neces-
sarie per affrontare le sfide della finanza,
dell’internazionalizzazione e dell’innova-
zione, e ai metadistretti (esiste un meta-
distretto, come quello dell’aerospaziale, ad
esempio, che attraversa tutta la penisola
italiana, dal Piemonte e da Varese fino alla
Sicilia passando anche per Napoli e la
Liguria, che tra l’altro giustamente trova
spazio anche nell’innovazione).

Si tratta di nuove, importanti, forme di
distretto. In passato si è detto infatti che
le nostre imprese per crescere dovrebbero
fondersi, peccato che i nostri imprenditori
sono imprenditori e non manager e quindi
non vogliono farlo ma vogliono continuare
a rischiare in proprio, e questo è un bene.
Ma, come diceva un grande autore come
Chesterton, uno più uno non fa due ma fa
duemila volte uno: questo è ciò che fanno
le nostre imprese e i nostri distretti
quando stanno in rete !

Si è detto che abbiamo operato, nel
dialogo col Governo, importanti modifiche
in questa direzione. Nella parte che pre-
vede una riforma degli interventi di rein-
dustrializzazione abbiamo presentato una
modifica per rivolgere un’attenzione par-
ticolare sia alle aree critiche del Mezzo-
giorno, sia ai distretti (questa è un’impor-
tante innovazione perché è la prima volta
che ciò accade e significa, innanzitutto, il
riconoscimento di un patrimonio vitale
della nostra economia).

Così come è assai rilevante che nell’ar-
ticolo 5-bis, al comma 2, lettera i), si sia
posto con voto unanime della Commis-
sione tra i principi e criteri direttivi della
delega la destinazione alle piccole e medie
imprese di quote di risorse non inferiori al
50 per cento. Chi infatti afferma che le
piccole imprese non innovano non le co-
nosce. Noi siamo il Paese che immette sul

mercato – sono statistiche dell’Unione eu-
ropea, non mie – il maggior numero di
nuovi prodotti: fatta 100 la media europea
noi siamo a 141, la Germania a 112, la
Francia a 92 e la Gran Bretagna a 64. Ma
se siamo i primi a immettere nuovi pro-
dotti sul mercato, come facciamo a farlo
senza innovare ? Forse, anche qui, un
pezzo di realtà vale di più di mille teorie.
I fatti sono chiari, se ci sono nuovi pro-
dotti qualcuno ha innovato, anche se ma-
gari le piccole imprese finora non hanno
mai avuto accesso ai fondi pubblici né
hanno avuto sgravi fiscali per quanto ri-
guarda l’innovazione. Certamente occor-
rerà semplificare fortemente le procedure
per consentire l’accesso delle piccole e
medie imprese agli incentivi. La burocra-
zia attuale, infatti, costituisce una barriera
che fa sì che a tali incentivi oggi accedano
solo alcune grandi imprese. Su questo
punto mi trovo in parziale disaccordo con
il relatore, quando dice che è ora di finirla
con gli investimenti a pioggia: sugli incen-
tivi alle imprese la pioggia non c’è mai
stata, sono sempre andate alle solite quat-
tro grandi imprese di questo Paese, che
siano innovative o decotte lo lasciamo
giudicare ad altri.

Questo primo passo è importante, ma è
solo un primo passo; l’auspicio delle pic-
cole imprese è che si passi dalle politiche
a bando a meccanismi automatici attra-
verso la leva fiscale, almeno per quanto
attiene la ricerca e l’innovazione. La ve-
locità dell’innovazione è infatti incompa-
tibile ormai con i tempi lunghi della
burocrazia. Inoltre, la leva fiscale non
interviene per abbattere il costo di uno dei
fattori della produzione, ma sul prodotto
dei fattori della produzione, che è il red-
dito. Ancora, interviene virtuosamente ad
investimenti già fatti; elimina così alla
radice qualunque discrezionalità da parte
degli apparati e mette al riparo da possi-
bili appropriazioni indebite.

Tralascio considerazioni, non perché
siano meno importanti ovviamente, circa il
riordino del sistema del commercio estero
e dei suoi strumenti operativi, Simest e
SACE. Ne ha già parlato giustamente il
relatore. Faccio soltanto notare, a questo
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riguardo, la grande vivacità delle imprese
italiane, soprattutto delle piccole. Nel 2007
sempre l’ultimo rapporto di Unioncamere
evidenzia che le imprese che si sono
internazionalizzate, dal 1o gennaio al 31
dicembre 2007, sono passate dal 30 al 34
per cento. Per un sistema composto da
milioni di piccole imprese questa percen-
tuale apparentemente piccola si traduce in
numeri assoluti alti. Questo riordino è
importante – va dato atto al sottosegre-
tario Urso di un grande lavoro – perché il
mondo si è allargato e non possiamo non
sostenere lo sforzo delle nostre imprese;
ciò che si intende fare con questo prov-
vedimento.

Desidero fare qualche considerazione
ancora sul tema delle energie e del nu-
cleare, ma non solo del nucleare. Con
questo provvedimento – è stato ricordato
molto bene dal sottosegretario – si incen-
tivano i sistemi di energia pulita, le fonti
alternative e rinnovabili. In particolare, a
me preme segnalare le forti semplifica-
zioni che il provvedimento in esame in-
troduce. Noi non possiamo continuare a
riempirci la bocca sull’importanza delle
fonti rinnovabili e renderne impossibile,
ad ogni livello, la realizzazione degli im-
pianti. Chi oggi vuole investire in questi
settori si trova molto spesso in balia di
una pubblica amministrazione, soprattutto
quella locale, che non si assume respon-
sabilità, anche per motivi ideologici. Basta
un funzionario di una provincia o di un
comune a bloccare un iter già lungo e
farraginoso di per sé. Ebbene, il testo che
esce dalla Commissione detta elementi di
certezza del diritto, di responsabilità della
pubblica amministrazione nel rispetto di
tutte le garanzie per l’ambiente e per la
salute.

PRESIDENTE. La prego di concludere.

RAFFAELLO VIGNALI. Il tempo è ter-
minato e pertanto mi avvio rapidissima-
mente alla conclusione e mi riservo di
chiedere l’autorizzazione per la pubblica-
zione delle considerazioni integrative del
mio intervento.

PRESIDENTE. Per l’esattezza, non è
terminato il suo tempo regolamentare, ma
quello che il suo gruppo ha indicato.

RAFFAELLO VIGNALI. Signor Presi-
dente, mi limito ad aggiungere solo una
nota rivolta all’onorevole Scilipoti. Se ini-
ziamo a pensare che i referendum siano
una sorta di Vangelo non possiamo poi
dire ciò che lui stesso ha affermato sta-
mattina e invocare che si ritorni al Mini-
stero della sanità, che però è stato abolito
con referendum, così come quello del-
l’agricoltura. Pertanto, se lo chiediamo,
chiediamolo per tutti.

In conclusione, credo che sull’energia
nucleare abbiano già detto altri colleghi e
posso sicuramente tagliare il mio inter-
vento. Tuttavia, intendo svolgere un’ultima
considerazione proprio in chiusura. Credo
che con il provvedimento in esame met-
tiamo mano, dopo mesi in cui ci siamo
occupati giustamente della stabilità dei
nostri conti, agli strumenti necessari alla
crescita. Ritengo che ciò sia un elemento
importante, perché è sicuramente un atto
che dimostra una vicinanza al sistema
produttivo, un atto che afferma che non si
pensa solo ai tagli ma che si intende
riflettere anche in ordine alle ragioni della
crescita, ossia all’altro termine del bino-
mio, ma che riveste anche un significato
ulteriore, vale a dire un messaggio di
vicinanza a milioni di persone che ogni
giorno costruiscono il PIL e l’occupazione
del Paese. È un messaggio di vicinanza e
di sostegno concreto, un atto di stima e di
valorizzazione dell’impresa e del lavoro ed
è, quindi, anche un messaggio di speranza,
tanto più decisivo oggi mentre all’oriz-
zonte vicino si addensano nubi minacciose
(Applausi dei deputati dei gruppi Popolo
della Libertà e Lega Nord Padania).

Signor Presidente, chiedo che la Presi-
denza autorizzi la pubblicazione in calce
al resoconto della seduta odierna di con-
siderazioni integrative del mio intervento.

PRESIDENTE. Onorevole Vignali, la
Presidenza lo consente, sulla base dei
criteri costantemente seguiti.

È iscritto a parlare l’onorevole Sanga.
Ne ha facoltà.
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GIOVANNI SANGA. Signor Presidente,
stiamo parlando di un provvedimento che
è giunto all’esame dell’Assemblea dopo un
lavoro impegnativo, che ha coinvolto tutte
le componenti politiche presenti in Com-
missione, che si sono date un reciproco
riconoscimento, pur nella diversità di opi-
nioni di valutazione e anche nella diversa
valutazione dei risultati. In verità, nel
provvedimento sono però riconoscibili
delle caratteristiche di forte disomogeneità
che gli derivano dall’essere stato costituito,
all’atto della sua formazione, da diverse
proposte di natura e impianto differenti e
di diverso riferimento politico.

Si tratta di un provvedimento che è
stato pensato con finalità di riordino or-
ganizzativo e di prospettive di sviluppo
industriale del Paese, al quale si è voluto
poi affidare, strada facendo, la missione di
veicolo istituzionale della reintroduzione
dell’energia nucleare nel nostro Paese
dopo che ne era stata interrotta la pro-
duzione a seguito di referendum.

La nostra valutazione è che sarebbe
stata più congrua, per una scelta di questo
livello (ossia il programma di ritorno al-
l’energia nucleare), l’elaborazione di un
apposito disegno di legge, di un provvedi-
mento legislativo autonomo che compren-
desse, in via esclusiva, il governo dei
processi, gli strumenti istituzionali di in-
centivazione degli investimenti e di con-
trollo, le sedi di garanzia, i mezzi finan-
ziari necessari almeno alle fasi propedeu-
tiche, i momenti di promozione della pub-
blica opinione.

L’urgenza che il Governo si è data nei
confronti di questo passaggio del suo pro-
gramma, cioè la risoluzione del fabbisogno
energetico con l’energia prodotta dal-
l’atomo, è apparsa un’urgenza scarsa-
mente rispettosa delle necessarie fasi di
riflessione e di coinvolgimento dei soggetti
che vi sono e saranno interessati, alcuni
già da subito e altri negli anni a venire. Mi
riferisco, in particolare, alle regioni e agli
enti locali, ma anche alla società civile e al
Paese intero. Nella fretta dell’annuncio il
Governo mostra di non ricordare o non
considera sufficientemente importanti le
esperienze che sono state vissute da un

altro Esecutivo, solo alcuni anni fa, per un
problema parziale rispetto a quello com-
plessivo. Mi riferisco, cioè, alle sollevazioni
di tanti territori, che hanno rifiutato di
ospitare le scorie di produzioni delle cen-
trali nucleari che, chiuse ormai da anni, ci
lasciano questa pesante eredità. Si tratta
certamente di un episodio minimale, si
dirà, ma tale da aver creato allora un non
piccolo imbarazzo e certamente molti pro-
blemi (ricordo quelli della Sardegna, in
particolare).

Tutti questi aspetti, ovvero quello rela-
tivo, appunto, ai soggetti responsabili della
comunicazione, delle fasi produttive del
nuovo processo, quello della creazione di
un consenso sociale supportato dai neces-
sari livelli di garanzia, quello degli aspetti
relativi alle contropartite, ai controlli, alla
vigilanza sui momenti di produzione e
smaltimento, apparivano nel testo presen-
tato alla Commissione come se fossero
stati considerati molto frettolosamente, sa-
crificati, proposti all’urgenza della comu-
nicazione o, comunque, tali da impegnare
la Commissione, e la sua stessa presidenza,
in una forte dialettica con il Governo. Il
risultato che abbiano conseguito in Com-
missione, in materia di sicurezza dei pro-
cessi produttivi, deve essere, certamente,
ancora migliorato, e questo perché par-
liamo di garanzie essenziali da considerare
di vitale importanza, anche nel caso che la
scelta insediativa sia svolta, come deve
essere, con procedure di massima garan-
zia; procedure che, però, allo stato della
proposta non ci pare di poter considerare
sufficienti. Abbiamo potuto prendere co-
noscenza del fatto che alcuni aspetti della
proposta non erano stati doverosamente
approfonditi ed elaborati ed avevano bi-
sogno di momenti basilari di riflessione. Si
tratta di una riflessione che è andata
molto avanti in Commissione e che certa-
mente l’Aula deve completare e lo deve
fare prendendo, comunque, atto della
fretta ingiustificata che il Governo ha
posto nella costruzione del testo, soprat-
tutto, nella parte dedicata alla scelta sul
nucleare, che è una parte fondamentale
del provvedimento stesso.
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Abbiamo criticato, infatti, la decisione
di rinviare importanti determinazioni alla
successiva normativa delegata, procrasti-
nata nel tempo e soggetta a vincoli meno
garantisti di quelli che potevano opportu-
namente essere introdotti in una discus-
sione parlamentare approfondita, indub-
biamente più impegnativa per il Governo,
ma certamente più efficace anche sul
senso della comprensione e della parteci-
pazione della società civile e del Paese
intero. Abbiamo fatto rilevare, ripetuta-
mente, quanto sia stata inopportuna ed
esagerata questa scelta, e come questa
vada proprio nella direzione contraria al
messaggio di efficienza che si vuole tra-
smettere al Paese. Il Governo condivide,
infatti, le osservazioni di chi, come noi,
sostiene che occorrano tempi medio-lun-
ghi, prima di approdare a procedimenti
effettivamente sicuri di produzione del-
l’energia dall’atomo, ma non lo vuole am-
mettere chiaramente davanti all’opinione
pubblica per non perdere un profilo de-
cisionista che nella vicenda, e data la
materia, appare poco comprensibile.

Occorreranno tempi e studi prima di
giungere alla realizzazione di impianti
avanzati. È un’opzione non dilatoria, ma
realistica, se si vogliono conseguire quei
risultati che sono stati attribuiti all’Agen-
zia per la sicurezza, introdotta nell’attuale
articolato del testo solo a seguito, tra
l’altro, delle proposte dell’opposizione. Si
tratta di compiti essenziali di regolamen-
tazione tecnica, di messa in atto di sicure
procedure autorizzative, di protezione dei
cittadini e della collettività, di salute dei
territori d’insediamento, di puntualità
nella vigilanza e nei controlli, di salva-
guardia degli impianti e degli stessi siti.
Abbiamo registrato l’accoglienza parziale
ed incompleta della nostra proposta di
introduzione dell’Agenzia per la sicurezza,
anche se la costituzione di tale Agenzia
risente ancora una volta di una propen-
sione accentratrice ben presente in molte
parti di questo provvedimento, di una
volontà accentratrice che è molto lontana
dal segnale di forza che si pretende invece
di dare. Essa rivela, invece, una strutturale
incapacità al confronto, anche se nel la-

voro quotidiano della Commissione ab-
biamo osservato qualche atteggiamento
che ha consentito posizioni e decisioni di
voto, di apprezzamento e condivisione, in
alcuni passaggi.

Un altro elemento di criticità che mi
pare opportuno segnalare è quello del
richiamo a non introdurre nuove norme di
spesa. Si tratta di un richiamo continua-
mente reiterato dal Governo e dalla mag-
gioranza durante tutti lavori della Com-
missione, di un criterio richiamato come
inderogabile, soprattutto, di fronte alle
proposte dell’opposizione e che non potrà
essere mantenuto, se non si vorranno
vanificare le possibili positive ricadute
della legge, se non si vorranno privare di
efficacia e funzionalità le strutture orga-
nizzative, se non si vuole che i rapporti e
i raccordi, anche di livello internazionale,
rimangano solo previsti dalla legge e non
si traducano in realtà.

Per concludere su questo argomento,
debbo confermare che se abbiamo condi-
viso, in quanto l’avevamo fortemente ri-
chiesta, l’Agenzia per la sicurezza total-
mente distinta da quella per l’attrazione di
capitali, una criticità molto forte dob-
biamo rilevare sull’aspetto della sua costi-
tuzione: siamo nel più completo disac-
cordo per quanto riguarda la sua compo-
sizione. Essa è stata, infatti, voluta in una
configurazione completamente diversa da
come previsto nei Paesi occidentali che
fanno ricorso all’energia nucleare (Fran-
cia, Stati Uniti, Gran Bretagna): i compo-
nenti di organismi analoghi non rispon-
dono all’Esecutivo, ma unicamente al Par-
lamento, mentre al Parlamento italiano è
lasciata semplicemente l’espressione di un
parere sulle nomine, parere riservato, pe-
raltro, alle Commissioni competenti.

Vorrei tornare velocemente, Presidente,
sul tema delle risorse e sulla questione
della copertura finanziaria, così sofferta.
Un provvedimento come questo dovrebbe
essere sostenuto e dotato di fondi cospicui.
Rischiamo di fare invece dei proclami
solenni. Io concordo con molte delle ri-
flessioni fatte dal collega Vignali sulle
piccole e medie imprese e sulla necessità
di un sostegno anche dal punto di vista
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delle compensazioni fiscali, ma questo
provvedimento non va in questa direzione,
non accentua questo aspetto, o non lo fa
certamente in molto rilevante. Del resto
basta leggere il parere della V Commis-
sione (Bilancio) per capire quanto sia
fondata questa preoccupazione sulla co-
pertura finanziaria. Anch’io mi voglio sof-
fermare brevissimamente sul tessuto della
piccola e media impresa, su questo settore
che tutti noi riconosciamo come modo
essenziale di ogni rete produttiva, ma che
corriamo il rischio di trascurare nei fatti
perché già in questi giorni la polemica che
si è sollevata sugli aiuti di Stato, sulla loro
opportunità, e sulla loro consistenza, tende
ad avere come punto di partenza e di
arrivo la grande industria, capace certa-
mente di influire sui livelli di occupazione,
ma non di più di un valido tessuto del-
l’artigianato e della piccola impresa.

In Commissione, soprattutto nelle fasi
conclusive della sede referente, abbiamo
concordato sulla determinazione che non
si possa parlare di reti in alcuni territori,
in particolare se non parlando di produ-
zione e di lavori diffusi e di quanto sia
efficace il raccordo tra i cittadini consu-
matori e la piccola produzione, soprattutto
di qualità.

PRESIDENTE. La invito a concludere.

GIOVANNI SANGA. Siamo qui per
dare a questo provvedimento – concludo
Presidente – e nonostante la dispersione
sul testo iniziale, ma anche in forza del
positivo lavoro che è stato prodotto, una
più efficace coerenza ed una capacità di
risposta. I fatti nuovi che hanno riguar-
dato la finanza e l’economia europea e
mondiale in questi giorni la rendono at-
tuale e necessaria, soprattutto se faremo,
però, un buon lavoro per quanto riguarda
i problemi della nuova energia, e se il
Governo vorrà affrontare la discussione
non soltanto partendo dalle sue posizioni
ma dal lavoro che è stato svolto e apren-
dosi ad uno spirito di concretezza e di
rispetto di tutte le rappresentanze. Si
tratta di rinunciare, Presidente, all’appa-
rente efficacia concreta dell’annuncio per

intraprendere invece la strada delle pro-
spettive reali, riconoscendo che vi sono
tempi e passaggi necessari anche se questi
tempi consentono non vantaggi mediatici
immediati, ma risultati più concreti, du-
raturi e di sicurezza per le generazioni che
verranno (Applausi dei deputati del gruppo
Partito Democratico).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Vico. Ne ha facoltà.

LUDOVICO VICO. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, signor rappresentante
del Governo, l’intero disegno di legge A.C.
1441 (che recava il titolo originario: Di-
sposizioni per lo sviluppo economico, la
semplificazione, la competitività, la stabi-
lizzazione della finanza pubblica e la pe-
requazione tributaria) e in particolare il
disegno A.C. 1441-ter (il cui titolo è: Di-
sposizioni per lo sviluppo e l’internazio-
nalizzazione delle imprese, nonché in ma-
teria di energia) oggetto dei nostri lavori
soffrono di un malanno serio, o forse di
un male oscuro: la copertura finanziaria.
Eppure il Governo, con il decreto-legge
n. 112 del 2008 aveva già autoritariamente
proceduto alla concentrazione strategica
degli interventi del Fondo per le aree
sottoutilizzate (FAS), revocando tutte le
risorse del CIPE non impegnate al 31
maggio del 2008, e inoltre aveva proce-
duto, con quel decreto-legge, alla costitu-
zione del fondo per gli interventi finaliz-
zati al potenziamento delle reti di teleco-
municazione ed energetiche (queste ultime
sono da intendersi come « nucleare »), es-
sendo anche qui un fondo alimentato dalle
risorse FAS previste nel quadro strategico
nazionale del periodo 2007-2013. Invece,
nel provvedimento in discussione, il Go-
verno ha predisposto di destinare tutte le
risorse finanziarie dell’ex agenzia Sviluppo
Italia, oggi Agenzia per l’attrazione degli
investimenti, alla riforma degli interventi
per la reindustrializzazione, uniformando
su tutto il territorio nazionale l’applica-
zione della legge di reindustrializzazione
n. 181 del 1989, che in passato ha limitato
lo strumento di finanziamento agevolato
alle sole regioni incluse nell’obiettivo 1, in
aggiunta al contributo in conto capitale.
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Lo stesso recente parere sull’A.C. 1441-
ter della Commissione bilancio, trasmesso
alla X Commissione il 22 ottobre ultimo
scorso, benché non compiutamente rigo-
roso su alcuni articoli che riguardano
Sogin, ENEA, Agenzia per la sicurezza
nucleare e Agenzia per l’attrazione degli
investimenti, certifica il malanno oscuro o
il male serio, ovvero la copertura finan-
ziaria del provvedimento.

Vorrei a questo punto svolgere alcune
osservazioni: prima questione, il Governo
avoca a sé e centralizza le risorse finan-
ziarie globali riservate al Mezzogiorno; mi
riferisco soprattutto alle risorse FAS. Nello
stesso decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112
ora convertito, il Governo aveva sancito
che la destinazione di quelle risorse, per
almeno l’85 per cento, fosse riservata al
Mezzogiorno.

Questo Governo, quindi, avoca a sé e
centralizza: questo mi suscita un primo
interrogativo riguardante la palese con-
traddizione con il federalismo fiscale. Inol-
tre, il Governo utilizza i FAS, che sono
risorse finanziarie addizionali, come se
fossero un conto dormiente disponibile
per tutto fino al punto, onorevoli colleghi,
che all’articolo 5 del decreto-legge 7 otto-
bre 2008, n. 154, in discussione al Senato,
dal titolo « Disposizioni urgenti per il con-
tenimento della spesa sanitaria e in ma-
teria di regolazione contabile con le au-
tonomie locali », il Governo ricorre al FAS
per ripianare i disavanzi anche di spesa
corrente degli enti locali. Dunque, ritengo
che si oltrepassi ogni limite.

Dunque, da un lato il Fondo e le risorse
globali destinate al Mezzogiorno vengono
utilizzate per il Paese. Se mi si consente la
battuta, direi: finalmente il Sud finanzia le
due macroaree del centronord ! Ma desi-
dero inoltre ricordare che già con il de-
creto-legge 3 giugno 2008, n. 97 era stata
cancellata la Visco-sud e con il decreto-
legge 27 maggio 2008 n. 93, più noto come
decreto-legge « taglia ICI », erano state
cancellate una serie di opere pubbliche.

Dall’altro lato, si compie una distra-
zione impropria e irregolare di fondi de-
stinati fino al punto di stravolgere il ca-
rattere addizionale del FAS: il FAS è un

fondo aggiuntivo e straordinario – mi sia
permesso di dire –, come regolamentato
dal Ministero dello sviluppo economico.

Gli stanziamenti dei fondi non possono
sostituirsi alle spese e finalità strutturali
pubbliche o assimilabili dello Stato mem-
bro. Signor Presidente della Camera, mi
permetterà di chiederle formalmente una
verifica regolamentare sull’uso dei FAS.
Alla V Commissione della Camera dei
deputati, vorrei raccomandare maggiore
rigore e attenzione istituzionale, non solo
contabile, sui provvedimenti che utilizzano
e che ricorrono alla copertura dei FAS.

Nonostante tutto ciò, il provvedimento
oggetto del nostro esame non ha le co-
perture, che sono esigue o invisibili. Ep-
pure in questo provvedimento stiamo af-
frontando, come hanno detto anche altri
colleghi prima del mio intervento, que-
stioni rilevantissime legate alle ragioni
dello sviluppo del Paese: dalla riforma
degli interventi per l’industrializzazione al
riordino degli incentivi, dall’internaziona-
lizzazione all’asset di SIMEST, SACE e
ICE.

E soprattutto, poi, vi è la questione
dell’opzione nucleare, che nell’indirizzo
del Governo corrisponde alla riproposi-
zione della cosiddetta terza generazione,
ovvero del procedimento di fissione nu-
cleare.

In X Commissione, il Governo ha svolto
un’attività emendativa senza precedenti,
concorrente rispetto a qualunque opposi-
zione radicale, semmai fosse stata tale, e
alla fine gli articoli 15, 16, 16-bis e 16-ter,
in alcuni tratti, sono divenuti mere enun-
ciazioni. Mi basterà segnalare in maniera
esemplare due questioni: in primo luogo,
la copertura finanziaria per l’Agenzia per
la sicurezza nucleare equivale al costo
dell’affitto della sede, e ciò mi sembra una
cosa terribile; la seconda segnalazione è il
decommissioning non finanziato: è noto a
tutti che servirebbero 4 miliardi di dollari,
che la mission è affidata alla Sogin, che
viene commissariata, e che la Sogin, co-
munque modificata, ha il dovere di chiu-
dere ancora cinque siti che hanno ospitato
le centrali nucleari fino al 1987 e indicare,
d’intesa con il Governo, fino a sua modifica,
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il deposito temporaneo delle scorie (ovvia-
mente, di quelle fino ad ora prodotte, i cui
volumi sono irrisori: stiamo parlando di
ottomila metri cubi di scorie).

Allora, se non si è in grado, onorevole
rappresentante del Governo, di assicurare
il passato come condizione per investire
sul futuro, il problema si pone. A queste
condizioni, il carattere di non affidabilità
per noi è evidente e, questa evidenza, la
segnaliamo, con la serietà che ci appar-
tiene (Applausi dei deputati del gruppo
Partito Democratico).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Gottardo. Ne ha facoltà.

ISIDORO GOTTARDO. Signor Presi-
dente, onorevole sottosegretario e colleghi,
desidero concentrare il mio intervento
sulle parti del provvedimento che interes-
sano il settore agricolo e agroalimentare,
in particolare sull’articolo 5-ter (che reca
la rubrica: Disciplina dei consorzi agrari).
Come noto, la legge n. 410 del 28 ottobre
1999, recante il nuovo ordinamento dei
consorzi agrari, ha stabilito che tali enti
sono società cooperative a responsabilità
limitata, regolati dalle disposizioni del co-
dice civile. Con questo intervento, è stata
abrogata la disciplina risalente al 1948 e la
natura giuridica è passata da cooperative
speciali a cooperative ordinarie a tutti gli
effetti. Tale quadro di riferimento ha
subito una profonda modificazione per
effetto della riforma del diritto societario,
che da un lato ha innovato la disciplina
delle società cooperative, introducendo la
distinzione tra cooperative a mutualità
prevalente e cooperative diverse, con ef-
fetti anche di natura tributaria, mentre
dall’altro ha escluso i consorzi agrari
dall’ambito applicativo della nuova nor-
mativa.

In virtù della suddetta scelta, i consorzi
agrari sono tornati ad essere enti mutua-
listici di diritto speciale: ad essi non si
applicano, al momento, le disposizioni co-
muni ad ogni società cooperativa, quali
risultano dalla riforma introdotta con il
decreto legislativo n. 6 del 2003, bensì
norme corrispondenti all’antecedente di-

sciplina delle società cooperative, intera-
mente sostituita dalla riforma e soprav-
vissuta solo come disciplina speciale di
consorzi agrari ed inizialmente anche delle
banche popolari e delle banche di credito
cooperativo.

I requisiti delle cooperative a mutualità
prevalente sono fissati dal codice civile
all’articolo 2514, mentre la definizione
della mutualità prevalente si rinviene negli
articoli 2512 e 2513 del medesimo codice,
secondo i quali l’attività deve essere pre-
valentemente a favore dei soci (cooperative
di consumo) ovvero deve utilizzare preva-
lentemente prestazioni lavorative dei soci
(cooperative di lavoro) o beni e servizi
dagli stessi apportati (cooperative di pro-
duzione e di lavoro).

I parametri su cui si fonda la sussi-
stenza del requisito della prevalenza pos-
sono essere derogati per legge. In propo-
sito, si ricorda che già la riforma, ai sensi
articolo 111-septies delle disposizioni per
l’attuazione del codice civile, stabilisce che
le cooperative sociali sono considerate,
indipendentemente dal rispetto dei criteri
di cui all’articolo 2513 del codice civile,
cooperative a mutualità prevalente. Inol-
tre, l’articolo 111-undecies delle medesime
disposizioni prevede che il Ministro delle
attività produttive possa introdurre regimi
derogatori al requisito della prevalenza, in
presenza di determinate condizioni, quali
la struttura dell’impresa e del mercato di
riferimento e la presenza di specifiche
disposizioni normative a cui uniformarsi.

In sostanza, il legislatore ha avuto ben
presente l’esigenza di facilitare l’inclu-
sione, nella categoria della cooperazione
protetta, anche delle imprese che non
possiedono i requisiti di base. In tale
direzione, il decreto legislativo n. 310 del
2004 ha ricondotto nell’ambito della mu-
tualità prevalente le banche di credito
cooperativo, a condizione che rispettino le
clausole di non lucratività, di cui all’arti-
colo 2514 del codice civile. Il decreto del
Ministro delle attività produttive del 30
dicembre del 2005, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale del 25 gennaio del 2006, ha
stabilito tra i regimi derogatori il requisito
della prevalenza, stabilendo regole diverse
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in considerazione dell’attività esercitata
per le cooperative di lavoro, per le coo-
perative agricole di allevamento e condu-
zione e per il commercio equo e solidale.

Ulteriore mutamento alla disciplina si è
avuto con il comma 9-bis dell’articolo 1
del decreto-legge del 18 maggio 2006,
n. 181, convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 luglio 2006, n. 233, concernente il
riordino delle attribuzioni dei Ministeri.
Tale previsione, nel disporre che i consorzi
agrari sono società cooperative a respon-
sabilità limitata, disciplinate dagli articoli
2511 e seguenti del codice civile, riporta i
consorzi nell’alveo della riforma. Essi di-
ventano nuovamente imprese cooperative
rette dalla normativa ordinaria, perdendo
di efficacia qualsiasi riferimento alla di-
sciplina precedente. Il citato comma 9-bis
ha abrogato, tra l’altro, le disposizioni
della legge n. 410 del 1999, facendo salvo
espressamente l’articolo 2, sugli scopi, che
consente di tenere ferme le attività fina-
lizzate all’innovazione e al miglioramento
della produzione agricola, nonché alla pre-
disposizione e gestione dei servizi utili
all’agricoltura.

Il legislatore, pertanto, continua a
dare vita ad un sistema di imprese che
erogano servizi in funzione degli interessi
degli imprenditori agricoli (e non solo
degli associati) e ciò impone di conside-
rare attentamente la condizione della
prevalenza. Al riguardo, la norma intro-
dotta in questo provvedimento dal Go-
verno e dalla X Commissione si fa carico
di tale esigenza e si propone di intro-
durre una deroga al possesso dei requisiti
civilistici della prevalenza che, in osse-
quio alle disposizioni sulle finalità isti-
tuzionali, può prescindere dal rapporto di
scambio con i soci superiore al 50 per
cento. Infatti, se si dovesse ritenere che
solo i consorzi agrari che operano pre-
valentemente a favore dei soci sono me-
ritevoli di considerazione, si finirebbe con
il prendere in considerazione essenzial-
mente le realtà minori e con il trascurare
l’aspetto della cosiddetta mutualità
esterna, che si pone (come nel caso dei
consorzi) in diretta relazione con finalità
di carattere generale.

Attribuire valore all’organizzazione dei
consorzi agrari, quali strutture che forni-
scono mezzi tecnici e servizi utili agli
agricoltori e che contribuiscono al conte-
nimento dei costi di produzione delle
imprese agricole, non può prescindere dal
considerare che sono destinati ad operare
normalmente con i terzi.

Con la presente disposizione si intende
offrire un quadro di certezza rispetto alla
natura giuridica (la quale, come eviden-
ziato, è stata interessata da ripetuti inter-
venti normativi) e sostenere il ruolo fon-
damentale svolto dalla rete dei consorzi
agrari quale strumento capace di realiz-
zare un’effettiva sinergia tra le imprese
agricole ed il mercato, contribuendo a
superare la frammentazione del sistema
produttivo e la moltiplicazione dei pas-
saggi dal produttore al consumatore, in
altri termini accorciando la filiera e,
quindi, con interessi sia a favore dei
produttori che dei consumatori.

Inoltre, desidero sottolineare la grande
rilevanza che assumono per i consumatori
e per gli stessi produttori agroalimentari le
disposizioni contenute all’articolo 10,
comma 1, lettera e), recante contraffazione
di indicazioni dei prodotti agroalimentari.
La XIII Commissione ha sottolineato in
modo unanime l’importanza di dissuadere
dagli imbrogli e perseguire chi li attua.
Con riferimento alle contraffazioni pro-
dotte nel nostro Paese da imprese e ope-
ratori locali, la XIII Commissione ha giu-
stamente invitato a valutare anche la pos-
sibilità di disporre per tali reati anche il
sequestro e la confisca delle attrezzature
utilizzate, nonché sanzioni interdittive per
i professionisti che hanno partecipato alla
commissione del reato, anche perché si
ritiene che, molto spesso, coloro che at-
tuano tali reati, siano gli stessi che poi
tornano a delinquere (ormai l’esperienza
ci dimostra questo).

Ringrazio per l’attenzione e, ovvia-
mente, il gruppo del Popolo della Libertà
sosterrà convintamente questo provvedi-
mento.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Bratti. Ne ha facoltà.
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ALESSANDRO BRATTI. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, la proposta del
Governo in materia energetica, attraverso
il collegato atto Camera 1441-ter, sembra
proporre una soluzione integrata e razio-
nale alla sfida energetica dei cambiamenti
climatici. In realtà, invece, essa rischia di
allontanare l’Italia dalle scelte europee.
Infatti, pur dichiarando un impegno sulle
fonti rinnovabili e sulle politiche di im-
plementazione e risparmio dell’efficienza
energetica, il Governo tende a spingere il
Paese in tutt’altra direzione puntando
come scelta prioritaria sul nucleare che,
tra l’altro, se venisse davvero realizzato in
tempi brevi, risolverebbe di fatto parte del
problema del rispetto del « pacchetto
clima » sottoscritto dai Paesi membri del-
l’Unione europea. Invece, pare non sia
così.

Le recenti posizioni del Governo ita-
liano rispetto al pacchetto noto come « 20-
20-20 » testimoniano che le scelte nuclea-
riste paiono prive di fondamento reale.
Fortunatamente siamo in Europa e final-
mente, pare, non solo per le politiche
monetarie. La sensazione che si recava
attraverso le considerazioni del commis-
sario Dimas – non certo un estremista
dell’ecologismo – è che l’Europa sia decisa
nell’attuare quelle politiche di sostegno per
sviluppare un’economia verde con la con-
sapevolezza che il costo della cosiddetta
« inazione », cioè il non far nulla, sarebbe
troppo alto da sostenere per i Paesi eu-
ropei, non solo in termini ambientali, ma
soprattutto economici.

Secondo la Commissione, per raggiun-
gere gli obiettivi europei, l’Italia dovrà
investire 8 miliardi di euro l’anno, ma avrà
benefici economici immediati. Ogni anno,
solo grazie al taglio delle importazioni di
gas e petrolio, l’Italia potrà risparmiare 7,6
miliardi di euro, mentre con la riduzione
dell’inquinamento si risparmierebbe oltre
un miliardo di euro in politiche di miti-
gazione e controllo. Questo senza consi-
derare i benefici che deriverebbero dal-
l’innovazione del sistema economico, che
sono già evidenti sulle fonti rinnovabili.

Investimenti in Germania hanno pro-
dotto, oggi, l’occupazione di 250 mila per-

sone; in Italia il solo settore eolico occupa
13 mila persone e potrebbe crescere a 66
mila, contribuendo da solo ad oltre la
metà degli obiettivi per le fonti rinnovabili
al 2020; i costi di produzione di tutte le
fonti rinnovabili sono da anni in diminu-
zione, contrariamente al nucleare che pre-
senta costi in forte crescita; i 50 miliardi
di kilowattora da rinnovabile, da produrre
in più al 2020, peraltro valgono 25 milioni
di tonnellate di biossido di carbonio al-
l’anno evitate; la riduzione dei consumi di
circa 10 milioni di tonnellate equivalenti
di petrolio, oltre agli investimenti evitati in
centrali a combustibili fossili, dell’ordine
dei 5 miliardi di euro. Questi benefici,
probabilmente, non sono stati stimati nei
costi presentati dal Governo, il quale,
scegliendo lo scenario peggiore proposto
dalla Commissione, ha dichiarato che il
« pacchetto clima » costerebbe circa 18
miliardi di euro.

Anche a chi presiederà la prossima
COP14, la quattordicesima sessione della
Conferenza delle parti che si terrà a
Poznan, il Ministro polacco Nowicki ha
sottolineato che la crisi finanziaria non
deve essere una scusa per non intrapren-
dere azioni di intervento rapido. Ha poi
aggiunto che unire alla crisi finanziaria la
lotta ai cambiamenti climatici può portare
benefici a tutto il mondo. Queste dichia-
razioni non sembrano essere in linea con
quanto dichiarato dal nostro Ministro del-
l’ambiente che, in più di un’intervista alla
stampa, ha fatto notare come, in un mo-
mento di crisi finanziaria, si debbano
rallentare gli impegni sulle politiche am-
bientali. Peraltro, i primi provvedimenti
concreti che stanno emergendo nella
discussione proprio sulla finanziaria, ri-
spetto alle politiche di efficienza e di
risparmio energetico, fanno registrare un
netto contrasto rispetto a ciò che succede
negli altri Paesi europei.

L’eliminazione della certificazione
energetica degli edifici e la volontà
espressa dalla maggioranza e dal Governo
in Commissione ambiente di eliminare, in
futuro, il Fondo per le detrazioni fiscali
per l’efficienza energetica, stanno a dimo-
strare una scarsa propensione di questo
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Governo per lo sviluppo sostenibile. Ci si
rifugia invece dietro una politica di tagli
non selettiva e l’ambiente viene ancora
discriminato in nome della crisi finanzia-
ria in atto. Una posizione così arretrata
del nostro Paese tende a penalizzare, al
solito, le industrie più virtuose e riman-
dare soluzioni ambientali necessarie per
aree strategiche fondamentali nella nostra
economia, come ad esempio, la Pianura
Padana. Se si esamina lo stato dell’am-
biente di quest’area emerge uno stato di
inquinamento dell’aria tra i più preoccu-
panti del mondo, con concentrazione di
polveri costantemente superiore ai limiti
sanitari imposti a livello europeo. Una
situazione simile si riscontra nelle falde
acquifere nei corsi superficiali. La produ-
zione di biossido di carbonio, il cosiddetto
« gas ad effetto serra », rappresenta circa
la metà di quello prodotto a livello nazio-
nale. Da anni si chiede che l’emergenza
padana diventi una grande emergenza eu-
ropea, dove le politiche ambientali siano
centrali nelle politiche di sviluppo del
Governo nazionale.

Rimandare la sfida di Kyoto o il « pac-
chetto clima » significano, in altre parole,
rimandare una possibile soluzione di que-
sti problemi, con tutte le conseguenze a
livello sanitario ed economico. Pensate a
quanti turisti verrebbero volentieri sulle
coste adriatiche se passasse il messaggio
che l’acqua e l’aria sono tra le peggiori del
mondo ! La scelta del nucleare come tec-
nologia complementare alle fonti rinnova-
bili e al risparmio energetico in linea di
principio non mi trova contrario ma deve
essere supportata – così come hanno detto
tanti prima di me – dalla costruzione di
un sistema di ricerca e di controllo che
oggi in Italia non c’è. La complessità della
struttura di controllo degli Stati Uniti,
della Francia e, in genere, di tutti i Paesi
in cui si è sviluppata la tecnologia nu-
cleare, evidenzia quanto un’agenzia per la
sicurezza sia fondamentale per il funzio-
namento di questi impianti. La mancanza,
in Italia, di una situazione analoga o
lontanamente simile mi ha convinto che la
proposta che il Governo ha presentato è
largamente insufficiente a garantire quelle

condizioni minime di sicurezza per lo
sviluppo di una tecnologia così complessa.
In specie, rispetto alla proposta di costi-
tuzione di questa agenzia, vi sono alcuni
punti che considero di grande debolezza,
pur riconoscendo che, rispetto all’idea ini-
ziale, grazie al lavoro dei membri del
Partito Democratico in Commissione atti-
vità produttive, il testo licenziato è note-
volmente migliorato. Innanzitutto non è
garantita la terzietà della struttura – così
com’è stato detto precedentemente – es-
sendo il presidente dell’agenzia nominato
direttamente dal Presidente del Consiglio e
i membri del consiglio di amministrazione
nominati, in maniera paritetica, dal Mini-
stro dell’ambiente e da quello dello svi-
luppo economico. Ben diverso è l’esempio
dell’agenzia francese i cui vertici sono
nominati dalle massime cariche istituzio-
nali dello Stato per garantire una vera
terzietà. Vi è poi un’altra anomalia, in
quanto non si capisce perché un organo
che ha funzione fondamentalmente di
controllo debba vedere, nel consiglio di
amministrazione, due rappresentanti del
Ministero dello sviluppo economico, quasi
a costituire una sorta di presidio di con-
trollo dell’operato della struttura stessa.
D’altronde, è ormai evidente che il Mini-
stro dell’ambiente sta rinunciando al suo
ruolo ed è completamente subalterno ad
una logica « finto-sviluppista » dell’attuale
Governo, ben lontano da quella della so-
stenibilità. In passato, con il passaggio
della Direzione centrale per la sicurezza
nucleare e la protezione sanitaria del-
l’ENEA all’ANPA (Agenzia nazionale per la
protezione dell’ambiente), 15 anni fa, si
era risolto il problema del controllore e
del controllato. Si era peraltro raggiunto
un alto grado di indipendenza dell’ente di
controllo che non era più collocato nella
sfera del Ministero dell’industria bensì in
quella del Ministero dell’ambiente.

Ora si vuol fare il percorso inverso:
creare una nuova agenzia per portarla
nella sfera del Ministero dello sviluppo
economico. La scelta di costituire la nuova
agenzia attraverso l’unione di 50 operatori
di ISPRA (ex agenzia APAT, il gruppo di
ex nuclearisti dell’APAT) con 50 persone di

Atti Parlamentari — 77 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 23 OTTOBRE 2008 — N. 71



ENEA, non risolverebbe il problema prin-
cipale che è quello della forte carenza di
personale giovane. L’età del personale che,
in ENEA, ha una competenza nucleare
non è diversa da quella dell’ISPRA ed è
molto avanzata. È necessario procedere ad
assunzioni senza perdere, nel frattempo, le
poche unità di personale precario che
sono state formate negli ultimi anni.

Il Governo propone, quindi, l’istitu-
zione di una agenzia di importanza fon-
damentale senza prevedere spese aggiun-
tive in tema di formazione e di assunzione
del personale. Di più: non è chiaro se
questi cento dipendenti saranno pagati con
i fondi dei propri enti di provenienza
oppure con altri fondi.

PRESIDENTE. La prego di concludere.

ALESSANDRO BRATTI. Una nuova
agenzia autonoma richiede unità dei ser-
vizi per i quali non sarebbero sufficienti le
poche persone di supporto amministrativo
presenti nel dipartimento nucleare del-
l’ISPRA. Non è chiaro, anzi non è proprio
previsto, se l’agenzia opererà anche tra-
mite strutture regionali. Oggi il sistema di
allarme radiologico è molto capillare e
diffuso e numerosi sono gli enti che se ne
occupano. Vi sono alcune regioni che pos-
siedono reti di allerta proprie.

Non è chiaro come si collochino ri-
spetto al progetto presentato le professio-
nalità che oggi sono incardinate nelle
agenzie regionali per l’ambiente. Circa 200
persone si occupano, ai vari livelli regio-
nali, di radiazioni ionizzanti e non viene
definito se, rispetto all’agenzia, essi
avranno un ruolo. Al solito, così com’è
stato per la costituzione di ISPRA, si
sceglie una strada fortemente centralista e
poco attenta alle autonomie regionali e
locali.

Per diversi anni l’attività di controllo
sarà ancora destinata al decommissioning
ed alla sistemazione dei rifiuti radioattivi.
Sarebbe impensabile far partire nuove
centrali senza prima aver sistemato le
vecchie e soprattutto senza aver realizzato
le strutture necessarie per la messa in
sicurezza dei rifiuti radioattivi.

In conclusione, vi sono inoltre altre
questioni, che vanno approfondite, conte-
nute nell’articolato del disegno di legge in
esame: dalla possibilità di dichiarare i siti
di interesse strategico nazionale soggetti a
speciali forme di vigilanza che rischiano di
rendere poco trasparenti le attività con-
nesse agli impianti, alla definizione di cosa
significa benefici diretti alle persone resi-
denti dove insiste la centrale. Anche que-
sta definizione va spiegata perché l’im-
patto dell’impianto non necessariamente si
esplica nel comune dove è collocato.

Tanti sono dunque gli interrogativi che
probabilmente, data la posta in gioco, un
percorso legislativo ad hoc ed un lavoro
parlamentare meno frettoloso avrebbero
potuto aiutare a sciogliere, anche con un
coinvolgimento delle istituzioni regionali e
locali al fine di verificare ed eventual-
mente migliorare l’accettabilità sociale di
una scelta così importante per il futuro
dell’Italia (Applausi dei deputati del gruppo
Partito Democratico).

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti
a parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali.

(Repliche del relatore e del Governo
– A.C. 1441-ter-A)

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
relatore, onorevole Raisi.

ENZO RAISI, Relatore. Ovviamente,
sono soddisfatto del dibattito e della
discussione e devo dire che l’unico ele-
mento di riflessione riguarda l’intervento
svolto dal collega Scilipoti che è stato un
po’ sopra le righe, anche rispetto a quello
che è stato il dibattito svoltosi in Com-
missione. Spero che il confronto in Aula lo
porti anche a rasserenare i giudizi sul
tema del nucleare.

Come dicevo prima i referendum non
sono delle decisioni assolute: il collega
Vignali ne ha ricordati due ed io ricordo
quello sulla responsabilità dei giudici che,
addirittura, non è mai stato attuato. Que-
sto è un Paese un po’ strano: a seconda del
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referendum e dell’importanza politica del
momento, tale strumento assume o meno
una rilevanza anche i termini legislativi –
come è successo per il nucleare – ed altre
volte, invece, rimane sostanzialmente let-
tera morta.

Credo che da questo punto di vista –
come ho detto all’inizio del mio intervento,
con riferimento alla società italiana, ope-
ratori e imprenditori – non sia vero,
onorevole Scilipoti, che l’economia viene
messa davanti a tutti e alla salute. Penso
ad un Paese vicino a noi, la Francia, dal
quale compriamo energia elettrica pro-
dotta dal nucleare, che ha il 70 per cento
della sua produzione energetica prodotta
dal nucleare. Non mi risulta che i casi di
leucemia siano in quel Paese al di sopra
del livello europeo.

Con tutto il rispetto, credo che queste
statistiche vadano trattate con molta at-
tenzione, anche perché è di moda in
questo Paese l’utilizzo delle paure della
gente, che sono uno strumento, anche
della politica, che producono in modo
insensato situazioni di tensione a livello
sociale e locale. Tutto ciò fa sì che questo
Paese non faccia quei progressi che per
tutti quanti – opposizione e maggioranza
– le forze di buon senso e responsabilità
cercano di perseguire insieme.

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
rappresentante del Governo.

ADOLFO URSO, Sottosegretario di Stato
per lo sviluppo economico. Signor Presi-
dente, intervengo innanzitutto per dire ai
colleghi parlamentari che anche il Governo
è soddisfatto dal fatto che anche in questa
sede, in Assemblea, si sia discusso in gran
parte del merito del provvedimento con
uno spirito costruttivo e migliorativo da
parte di quasi tutti gli intervenuti. Anche a
tal fine, il Governo è disponibile ad ascol-
tare e a leggere con attenzione le proposte
di modifica dei parlamentari, oltre che del
relatore, per valutare eventualmente quali
possano essere accolte, sempre con questa
volontà di dialogo e di confronto e di co-
struzione insieme di un testo importante,
direi importantissimo, per l’economia reale
del Paese.

Volevo dare alcune brevi risposte ai
colleghi che sono intervenuti. Il collega
Federico Testa parla di una scelta improv-
visata. Non si tratta di una scelta improv-
visata, ma che viene da lontano. Tra
l’altro, anche in risposta a quello che
diceva il collega Scilipoti, il referendum
poneva tre quesiti, uno dei quali già mo-
dificato da quest’Aula nel 2004, quello che
vietava all’ENEL sostanzialmente di ope-
rare sul nucleare all’estero. Se l’ENEL ha
potuto acquisire in questi anni la tecno-
logia necessaria e oggi gestisce impianti
nucleari in Spagna e in Slovacchia è
perché quest’Assemblea cancellò gli effetti
di uno dei tre quesiti referendari di
vent’anni fa.

Si tratta, quindi, di una scelte misurata,
ponderata, tra l’altro in un confronto
anche elettorale e credo che questa possa
essere fatta con maggiore responsabilità.
Tra l’altro, ci poniamo, rispetto ad un’in-
dicazione fatta dal collega, a modificare
proprio quella introduzione in merito al-
l’automatismo per renderlo più congeniale
e appropriato; credo che questo possa
rispondere ad alcune osservazioni fatte dal
collega Testa in questa sede.

Per quanto riguarda le tante osserva-
zioni fatte dall’onorevole Allasia credo che
sia significativo evidenziare come il prov-
vedimento affronti tematiche importanti
riguardanti la reindustrializzazione del
territorio, le aree urbane in crisi, gli
incentivi, l’internazionalizzazione delle im-
prese. A tal proposito, ovviamente il Go-
verno si impegna ad attuare in tempi brevi
le deleghe qui contenute in merito al testo
unico sul commercio con l’estero e alla
riforma degli enti e degli incentivi, proprio
per supportare meglio le imprese in questa
fase difficile e in questa nuova sfida della
globalizzazione. Assicuriamo l’impegno
massimo per quanto riguarda lo smalti-
mento dei rifiuti e la sicurezza degli im-
pianti, cosa che proprio il collega Allasia
evidenziava.

Il collega Libè ci stimola a fare di più
per quanto riguarda, per esempio, le com-
petenze tra Stato e regioni in materia di
grandi reti infrastrutturali ed energia.
Questa tematica va affrontata in altra
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sede; personalmente sono assolutamente
d’accordo, anche perché credo sia una
tematica bipartisan. Sulle tematiche ine-
renti le priorità di spacciamento a minor
costo, si vuole presentare un emenda-
mento. Da parte nostra ci sarà attenzione
all’emendamento che sarà presentato.

Il collega Scilipoti, lo diceva già il
relatore Raisi, si pone un po’ al di fuori di
questa analisi nel merito, evidenziando
pericoli per la vita umana da cristiano e
da cattolico. Credo che la Chiesa cattolica
in questo abbia già detto qualcosa proprio
in merito all’energia nucleare e forse ha
un valore teologico maggiore.

Comunque, anche a lui voglio dire che
mi è parsa un po’ strana questa posizione
così forte da parte di un gruppo parla-
mentare in questa sede, perché, essendo
stato relatore nella precedente legislatura
di un provvedimento con il quale si in-
tendeva proprio reintrodurre l’energia nu-
cleare civile, in quella sede, per un anno,
ne discutemmo in Commissione e dallo
stesso gruppo parlamentare non vi furono
opposizioni di sorta.

Mi è sembrato di notare un cambia-
mento di posizione radicale, che, sincera-
mente, non comprendo rispetto a quella
che tutti – gli scienziati più avvalorati, ma
anche l’opinione pubblica – ritengono una
forma energetica sicura, pulita e rispettosa
sia dell’ambiente sia della salute dei cit-
tadini.

Al collega Scilipoti faccio notare che
tutti i sondaggi fatti in Europa denotano
come proprio le popolazioni più vicine alle
centrali nucleari siano anche quelle più
favorevoli all’utilizzo di tali centrali. Il
collega Vignali ha poi sottolineato giusta-
mente l’importanza del provvedimento,
che sottolinea ed evidenzia le peculiarità
del nostro tessuto produttivo e pone, in
maniera centrale, proprio un’attenzione ai
distretti, alle reti, al ruolo delle piccole e
medie imprese.

Crediamo che questo sia sicuramente
un elemento importante, tanto più in que-
sto contesto in cui, negli altri Paesi euro-
pei, finalmente, si guarda con attenzione
al modello italiano, al modello di un’in-
dustria manifatturiera che riesce ad essere

competitiva a livello globale proprio in
quanto punta sull’innovazione, sulla qua-
lità e su un tessuto produttivo radicato nel
territorio.

Questo provvedimento, anche grazie al
concorso parlamentare – ricordo un
emendamento proprio dell’onorevole Vi-
gnali – non è un segnale, ma è molto di
più, un supporto concreto alle piccole e
medie imprese.

Altri colleghi, come Sanga, Vico e per
ultimo Bratti, sottolineano ed evidenziano
l’importanza di puntare anche sulle ener-
gie rinnovabili. Voglio sottolineare che il
provvedimento affronta anche le tematiche
inerenti l’efficienza, la trasparenza e l’in-
novazione nel settore energetico, l’utilizzo
di ricerche e procedure per quanto ri-
guarda la cattura e il sequestro della CO2;
si tratta di cose particolarmente impor-
tanti, proprio perché il Governo ritiene
che in un futuro, ovviamente in tempi
medio-lunghi, il mix energetico ideale per
il nostro Paese sia quello che presuppone
l’utilizzo di un 25 per cento di nucleare e
un 25 per cento di energie rinnovabili.

Quindi, non vi è soltanto il ritorno
all’energia nucleare (alla produzione, per-
ché l’uso vi è già nel nostro Paese, in
quanto importiamo energia nucleare, an-
che in misura consistente, a caro prezzo),
ma anche l’incentivo alle energie rinno-
vabili.

Le due cose devono andare insieme,
perché il nucleare costa meno e le energie
rinnovabili costano di più, ma entrambe
servono anche, direi soprattutto, al ri-
spetto dell’ambiente, e quindi della vita
dell’uomo e non soltanto della specie
umana.

L’onorevole Gottardo, infine, sottolinea
l’importanza di questa materia per quanto
riguarda il settore agricolo e agroalimen-
tare, i consorzi agrari, la nuova disciplina
sul consorzio agrario, la lotta alla contraf-
fazione. Come si evidenzia anche dal di-
battito che si è tenuto in questa sede, in
quest’Aula, si tratta di un provvedimento
organico e complesso, che interviene su
vari aspetti dell’economia reale.

Ce n’era proprio bisogno, tanto più per-
ché affronta in maniera responsabile – e mi
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auguro che il dibattito sarà ancora una
volta nel merito durante l’esame delle pro-
poste emendative – questioni centrali come
quella della produzione energetica, e
quindi, certamente, del rispetto dell’am-
biente, oltre che dei costi (Applausi dei de-
putati del gruppo Popolo della Libertà).

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta.

La seduta è sospesa e riprenderà alle
16,35 con lo svolgimento di interpellanze
urgenti.

La seduta, sospesa alle 16,25, è ripresa
alle 16,35.

Svolgimento di interpellanze urgenti.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
lo svolgimento di interpellanze urgenti.

(Tempi e modalità di attuazione dell’ac-
cordo tra il Governo della Repubblica
italiana ed il Governo della Repubblica
francese relativo alla gestione unificata
del tunnel di Tenda e alla costruzione di

un nuovo tunnel – n. 2-00140)

PRESIDENTE. L’onorevole Delfino ha
facoltà di illustrare la sua interpellanza
n. 2-00140, concernente tempi e modalità
di attuazione dell’accordo tra il Governo
della Repubblica italiana ed il Governo
della Repubblica francese relativo alla ge-
stione unificata del tunnel di Tenda e alla
costruzione di un nuovo tunnel (vedi l’al-
legato A – Interpellanze urgenti).

TERESIO DELFINO. Signor Presidente,
illustrerò brevemente l’interpellanza...

PRESIDENTE. Ha quindici minuti di
tempo, onorevole Delfino.

TERESIO DELFINO. Signor Presidente,
ne userò pochissimi, anche perché so che
il sottosegretario ha urgenze diverse; a me
preme invece, signor Presidente, avere

puntualità nella risposta da parte del Go-
verno sulle tre questioni ampiamente il-
lustrate nell’interpellanza.

La prima è la seguente: a chi si deve,
e di chi è la responsabilità per il rinvio
della conferenza intergovernativa, la CIG,
prevista a Parigi per il 22 settembre. Noi
è da decenni che « siamo dietro » a que-
st’opera; dico « noi » per dire le forze
sociali, le forze economiche, le forze po-
litiche, le istituzioni, dal livello regionale a
quello locale, a tutte le organizzazioni
produttive. Ogni minimo rinvio è quindi
fonte di disorientamento e di disagio. Que-
sta è la prima domanda. Ritengo che
qualche responsabilità vi sia in capo al
Governo e spero che non sia così, perché
devo dare atto a questo Governo e al
Parlamento di aver sollecitamente ratifi-
cato, in questa legislatura, l’accordo che
non era stato possibile ratificare nella
precedente, malgrado una grande mobili-
tazione di tutte le forze istituzionali, po-
litiche, produttive e sociali che ho richia-
mato prima. Questa volta era stato possi-
bile, ma poi, come si suol dire, si fa un
passo e poi si rischia di farne due indietro,
e questa per noi è una ragione di grande
rammarico.

La seconda questione è attinente al
finanziamento: poiché sono lievitati i costi,
vorremmo sapere puntualmente come e
quando, spero nella legge finanziaria (noi
presenteremo sicuramente degli emenda-
menti in tal senso), si potrà procedere
speditamente all’emanazione del bando di
gara, perché, senza le risorse complete, a
totale copertura, non c’è ANAS o altro
soggetto appaltante che potrebbe proce-
dere nella gara.

La terza questione su cui vogliamo
essere informati è relativa al fatto che, nel
momento dell’approvazione del disegno di
legge di ratifica, il Governo aveva accolto
un ordine del giorno (primo firmatario il
sottoscritto), in cui si impegnava ad assi-
curare una puntuale e tempestiva attua-
zione dell’accordo oggetto della ratifica, e
soprattutto a garantire un costante moni-
toraggio e a definire un cronoprogramma
dell’iter tecnico-amministrativo per l’affi-
damento dei lavori.
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Tali sono le questioni a cui mi auguro
il Governo, nella persona del sottosegre-
tario Giachino, che ringrazio anticipata-
mente, spero possa fornire una risposta
soddisfacente.

PRESIDENTE. Il sottosegretario di
Stato per le infrastrutture e i trasporti,
Bartolomeo Giachino, ha facoltà di rispon-
dere.

BARTOLOMEO GIACHINO, Sottosegre-
tario di Stato per le infrastrutture e i
trasporti. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, va innanzitutto ricordato che l’ef-
fetto più immediato prodotto dalla ratifica
del Trattato di Parigi del 12 marzo 2007,
relativo alla gestione unificata ed alla
costruzione del nuovo tunnel di Tenda, è
rappresentato dal subentro di ANAS S.p.a.
nel ruolo di gestore unico dell’intero tun-
nel esistente, anche per la parte che ricade
in territorio francese, a decorrere del 1o

novembre 2008. La conferenza intergover-
nativa (CIG) ha pertanto inteso assicurare
che la circolazione degli utenti italiani e
francesi si svolga nella condizione di mas-
sima sicurezza possibile, attraverso l’ado-
zione di numerosi provvedimenti.

Al fine di un quadro informativo com-
pleto, a chiarimento dei quesiti posti dal-
l’onorevole Delfino, mi pare opportuno
rappresentare, a grandi linee, l’attività
della CIG nel corso degli ultimi quattro
mesi, nonché dei gruppi di lavoro da
questa coordinati.

Tra giugno e settembre 2008, sono stati
esaminati e approvati documenti che in-
cidono sulla sicurezza del tunnel esistente
nonché sulla progettazione della nuova
opera, tenendo conto della fase di cantiere
che condizionerà gli accessi ai piazzali di
ingresso durante tutta la fase di scavo
della nuova canna.

Pertanto, con scambio di note in data
4 e 18 giugno ultimo scorso, rispettiva-
mente da parte del capo della delegazione
italiana e quello francese, è stata portata
all’attenzione dei gestori stradali e delle
prefetture dei rispettivi Paesi la necessità
di introdurre un nuovo regime di circo-
lazione per l’attraversamento del tunnel

esistente, nonché di contrastare maggior-
mente il mancato rispetto delle norme di
circolazione da parte dei mezzi pesanti.

Sulla scorta di tale sollecitazione, il
comitato di sicurezza binazionale, ha re-
datto un ampio rapporto, datato 16 giugno
2008, con il quale si forniscono ai gestori
stradali pareri tecnici in ordine alle mo-
difiche da introdurre alla circolazione dei
veicoli pesanti e dei caravan nel tunnel
esistente, oltre ad esprimere parere favo-
revole alla progettazione impiantistica del
nuovo tunnel ed alla documentazione di
sicurezza prevista dal decreto legislativo
n. 264 del 5 ottobre 2006.

Sulla scorta di tale rapporto, il 26
giugno, il prefetto di Cuneo e il prefetto
delle Alpi Marittime hanno sottoscritto il
Piano di Soccorso Binazionale che regola
in dettaglio le procedure per l’attivazione
del piano di soccorsi, in modo coordinato
da parte delle forze di polizia, i vigili del
fuoco, gli operatori sanitari e le ammini-
strazioni civili dei due Paesi.

Per la parte di propria competenza, il
compartimento ANAS del Piemonte, d’in-
tesa con la competente amministrazione
francese e previo assenso della conferenza
intergovernativa, ha emanato l’ordinanza
n. 64 del 16 luglio 2008 con la quale è
stata ulteriormente regolamentata la cir-
colazione degli autobus con più di nove
passeggeri e dei mezzi di larghezza supe-
riore a metri 2 all’interno del tunnel
esistente.

Si ricorda, a tale riguardo, che il tran-
sito all’interno del tunnel dei veicoli di
peso superiore alle 3,5 tonnellate e degli
autobus aventi una capacità superiore a 9
passeggeri nonché dei veicoli ingombranti
è consentito soltanto dalle ore 20 alle ore
8, dal lunedì al venerdì, a senso unico
alternato, vale a dire, con circolazione
monodirezionale. Ciò, in quanto l’incrocio
delle suddette tipologie di veicoli è reso
estremamente pericoloso dalla limitata
larghezza delle corsie di marcia e dalla
ridotta sezione trasversale del tunnel.

Sono stati, altresì, eseguiti lavori sui
piazzali di ingresso al tunnel, consistenti
nella posa in opera di nuove sbarre limi-
tatrici di sagoma e di cordoli per la
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delimitazione delle corsie di ingresso al
tunnel, al fine di scoraggiare le violazioni
alle norme di circolazione stradale.

Per quanto riguarda il nuovo tunnel, il
1o agosto ultimo scorso, sono state tra-
smesse alla direzione ANAS di Roma, le
osservazioni del Comitato di sicurezza e
della conferenza intergovernativa in or-
dine alla relazione degli impianti tecnici,
allegata al progetto definitivo, nonché alla
documentazione che regola gli aspetti di
sicurezza della nuova opera.

Il 15 settembre, con nota n. 31263, il
Compartimento ANAS del Piemonte ha
trasmesso alla CIG, in esito alla richiesta
del capo delegazione italiana, una prima
stima economica degli approntamenti tec-
nici da porre in essere in vista del pas-
saggio alla gestione unica, che decorre dal
1o novembre prossimo venturo.

Nel rinviare a ulteriori tempestivi ap-
profondimenti, sui quali siamo pronti a
dare ogni chiarimento e confronto anche
in sede locale, soprattutto in relazione alla
presa in carico degli impianti presenti sul
tratto francese, ANAS Piemonte sta co-
munque completando il quadro di attività
previste dalla CIG, tra cui, in particolare,
la piena operatività della sala di controllo
e comando dell’intero tunnel, presente
presso la sede di Torino.

Il 26 settembre scorso, infine, ANAS
Roma ha comunicato alla CIG la positiva
conclusione degli studi idrogeologici con-
dotti nell’area di scavo del nuovo tunnel
che escludono rischi di inquinamento della
falda acquifera che alimenta Cuneo e
Torino. Per inciso, il rinvio della confe-
renza non ha provocato, quindi, un ritardo
nel lavoro dell’ANAS rispetto a tutto que-
sto impegno.

A fronte di tali positivi risultati, ANAS
Piemonte si accinge adesso a richiedere
all’ente acquedottistico delle Langhe e Alpi
Cuneesi l’ultimo nulla osta che serve alla
chiusura, in senso favorevole, della confe-
renza dei servizi regionali.

Come chiaramente risulta da quanto
sin qui documentato in merito alle recenti
attività della conferenza intergovernativa,
le motivazioni che hanno portato al rinvio
della prevista riunione del 22 settembre

non attengono a difficoltà in ordine ai
processi decisionali ancora da definire che,
al contrario, sono stati sin qui caratteriz-
zati da totale unanimità quanto da ogget-
tivi impedimenti da parte della delega-
zione italiana, peraltro risolta con una
delibera del Ministro Matteoli in data
odierna.

Per quanto riguarda il reperimento di
42,36 milioni di euro, a copertura dei
maggiori costi a carico dell’Italia, l’ANAS,
in vista dell’appalto dell’intervento, così
come previsto dall’articolo 22 del Trattato
italo-francese, ha proceduto all’adegua-
mento degli importi conseguente sia alla
rivalutazione dei prezzi sia all’ottempera-
mento alle prescrizioni intervenute in sede
di rilascio delle autorizzazioni nonché, da
ultimo, a seguito dei risultati di nuove e
più approfondite indagini.

Per effetto di tale adeguamento, l’ap-
palto dell’opera è stimato, ad oggi, in
complessivi 194 milioni di euro contro i
141,2 milioni di euro previsti, con un
aumento di 52,8 milioni di euro che, in
base alla suddivisione prevista dall’ac-
cordo, si ripartisce per 30,81 milioni di
euro a carico della parte italiana e per
21,99 milioni di euro per la parte francese.

Si fa presente, tuttavia, che l’importo
definitivo dei lavori sarà determinabile, in
via ultimativa, solo a seguito della defini-
zione di aspetti progettuali che, tuttora,
interessano opere presenti sul versante
francese.

L’importo dell’integrazione finanziaria
potrà quindi essere determinato in tempo
utile per costituire oggetto di apposita
previsione nei documenti di programma-
zione di settore (il Contratto di pro-
gramma ANAS) ovvero in un apposito
provvedimento legislativo.

Per quanto riguarda, infine, il crono-
programma delle attività e dei lavori (di
cui informeremo tempestivamente anche
gli enti locali e parlamentari della zona), si
fa presente che i tempi di appalto sono
legati all’approvazione e finanziamento da
parte della CIG e, pertanto, si può preve-
dere la pubblicazione del bando di gara
già all’inizio del 2009.
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In occasione di tale circostanza, verrà
redatto il primo rapporto informativo da
trasmettere al Parlamento in attuazione
dell’ordine del giorno n. 9/1557/1 citato
nell’interpellanza.

In conclusione, onorevole Presidente, i
tanti veti alla realizzazione delle infra-
strutture di trasporto poste negli ultimi
venti anni insieme ad una grave scelta
nella politica energetica hanno contribuito
a far crescere il nostro Paese negli ultimi
quindici anni ad un ritmo del 50 per cento
inferiore alla media europea, rendendo
meno competitivo il nostro sistema eco-
nomico-produttivo.

I veti allo sviluppo ci hanno fatto
perdere negli anni oltre 100 miliardi di
PIL che sarebbero stati quanto mai utili
per lo sviluppo economico e sociale del
Paese. Dobbiamo recuperare rapidamente
il tempo perduto e il Paese ha voluto dare
un segnale forte nelle ultime elezioni pre-
miando le forze che da tempo sono con-
sapevoli che, senza infrastrutture di tra-
sporto e senza una forte politica dei tra-
sporti e della logistica, il Paese non potrà
riprendersi con forza.

I valichi alpini rappresentano una cri-
ticità perché ad una domanda di trasporto
merci crescente da anni l’offerta di infra-
strutture è ferma. La realizzazione dei
nuovi interventi al traforo del Tenda darà
un contributo positivo ai collegamenti ita-
lo-francesi e il Governo è impegnato in tal
senso.

PRESIDENTE. L’onorevole Delfino ha
facoltà di replicare, per dieci minuti.

TERESIO DELFINO. Signor Presidente,
signor sottosegretario, la ringrazio per
l’estensione della sua risposta che ha vo-
luto documentare la laboriosità della con-
ferenza intergovernativa di cui non ave-
vamo dubbi. La ringrazio certamente e
accogliamo molto bene tutte le iniziative
che la CIG ha assunto assieme agli orga-
nismi tecnici competenti che lei ha citato
per quanto riguarda la sicurezza della
circolazione del tunnel (cose di cui per la
verità, non ce ne voglia, sottosegretario,
eravamo a conoscenza, perché seguiamo

settimanalmente – ma vorrei dire quoti-
dianamente – l’iter di questa complessa
opera che è dovuta ad un accordo bilate-
rale italo-francese e che certamente ri-
chiede più tempo di qualsiasi opera rica-
dente interamente nel territorio nazio-
nale).

Diamo quindi a Cesare quel che è di
Cesare, nel senso che condividiamo total-
mente questa parte e siamo anche soddi-
sfatti che lei l’abbia così puntualmente
ricapitolata.

Ma venendo ai tre quesiti posti, ho
sentito che lei ha spiegato che non c’è
nessuna responsabilità – lo dico con pa-
role semplici – mentre noi non abbiamo
sentito nella sua risposta il motivo, al di là
del lavoro che è proseguito; come lei sa
(perché ha letto tutto l’accordo) ci sono
alcune decisioni che gli organi tecnici non
possono prendere, se non in presenza
della conferenza intergovernativa. Siccome
noi eravamo a conoscenza delle decisioni
che avrebbe dovuto prendere la confe-
renza intergovernativa, non mi posso di-
chiarare soddisfatto perché non ho nes-
suna spiegazione circa il rinvio. Lei ha
detto « per motivate ragioni della delega-
zione italiana »; allora, mi chiedo, lo ha
chiesto la delegazione italiana ? Lo ha
chiesto il Governo italiano ? Io ritengo di
sì e mi sembra un fatto non coerente
anche con la parte finale del suo discorso,
che io sottoscrivo totalmente.

Sono convinto che quella cultura, che
lei ha citato nel suo intervento, abbia
impedito molte opere. È vero, noi ci siamo
sempre opposti ad una cultura di tipo
ambientalista che aveva bloccato il sistema
autostradale italiano e la realizzazione di
tante opere infrastrutturali in tutti i set-
tori; quindi siamo d’accordo, conveniamo,
ma riteniamo che questo Governo, che ha
nell’efficienza della sua operatività uno
degli elementi fondamentali, non doveva
per qualsiasi ragione bloccare una riu-
nione, che peraltro lei non ha detto a
quando è stata aggiornata.

Questo vuol dire che permangono an-
cora oggi le motivazioni che hanno indotto
il Governo italiano a chiedere il rinvio
della seduta del 22 settembre, che per noi

Atti Parlamentari — 84 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 23 OTTOBRE 2008 — N. 71



è comunque un appuntamento assoluta-
mente indispensabile, anche in relazione a
quella scadenza – che lei ha giustamente
e puntualmente ricordato – del 1o novem-
bre, in cui dovrebbe decorrere la gestione
unica. Però, se le nostre informazioni non
sono sbagliate, la conferenza intergover-
nativa, anche a questo riguardo, avrebbe
dovuto assumere qualche decisione.
Quindi, non riesco a capire se questa data
sia confermata o meno, al di là di quegli
aggiuntivi impedimenti che lei ha richia-
mato nel suo intervento.

L’ultimo punto riguarda due impegni
che mi auguro il Governo voglia onorare.
Con l’inizio del 2009 ci sarà l’avvio delle
procedure di gara; se ho ascoltato bene
questa è almeno una certezza: sappiamo
che tra sessanta giorni partirà il bando. La
seconda è la garanzia che ci sarà lo
stanziamento delle risorse, anche se non
puntualmente definito, perché ci sareb-
bero alcune opere, diciamo accessorie, nel
territorio francese, comunque connesse
alla realizzazione del traforo.

Prendo atto di questi impegni però,
siccome la scadenza di inizio 2009 è molto
ravvicinata, la mia sommessa opinione –
le raccomando di farsene portatore presso
il suo Ministero e presso l’intero Governo
– è che le risorse finanziarie debbano
essere inserite nella manovra finanziaria o
che ci sia un chiaro impegno nella legge di
bilancio.

Noi sul territorio, a livello regionale ma
anche a livello provinciale di Cuneo, ci
troviamo sovente con il capo comparti-
mento ANAS e l’ultima volta, non più di
venti giorni fa ci ha detto: con le risorse
che abbiamo, non possiamo fare questo.
Ad una precisa domanda di un interlocu-
tore, io ho ascoltato bene, che chiedeva se
l’ANAS avesse eventuali risorse aggiuntive
da mettere per il traforo del Tenda, la
risposta è stata: « no ». Allora siccome lei
ha fatto una quantificazione dei maggiori
oneri già richiesti, siccome ha detto che il
Governo è assolutamente intenzionato – e
concludo signor Presidente – a procedere
all’avvio delle procedure di gara entro la
fine dell’anno o a inizio dell’anno pros-
simo, mi auguro che entro questa sca-

denza il Governo indichi nelle misure
legislative del bilancio dello Stato o con
legge finanziaria anche le risorse aggiun-
tive a cui lei faceva riferimento.

Prendo atto favorevolmente, infine,
della disponibilità che lei ha manifestato
ad onorare l’ordine del giorno per quanto
riguarda il monitoraggio e per quanto
riguarda un cronoprogramma da presen-
tare all’Aula appena avrà inizio il bando di
gara.

Questo è un dato molto positivo perché,
come lei ha sostenuto, consente non solo
ai parlamentari, ma anche a tutti gli enti
locali, di seguire questa vicenda che rite-
niamo indispensabile per lo sviluppo eco-
nomico del Piemonte del sud, del Pie-
monte in generale e della provincia di
Cuneo.

(Problematiche relative alla vendita della
Nuovi Cantieri Apuania Spa – n. 2-00175)

PRESIDENTE. L’onorevole Evangelisti
ha facoltà di illustrare la sua interpellanza
n. 2-00175, concernente problematiche re-
lative alla vendita della Nuovi Cantieri
Apuania Spa (vedi l’allegato A – Interpel-
lanze urgenti).

FABIO EVANGELISTI. Signor Presi-
dente, intendo illustrare l’interpellanza ur-
gente in esame perché nel momento in cui
è stata redatta – ne approfitto per rin-
graziare i colleghi del Partito Democratico
e dell’Unione di Centro che hanno inteso
sottoscriverla – eravamo tutti preoccupati,
in particolare nel territorio e nella zona
della costa nord-ovest della Toscana, in
ordine alla difficile situazione, soprattutto
incerta, in cui versa la Nuovi Cantieri
Apuania Spa di Marina di Carrara. Infatti,
l’interpellanza è incentrata su questo pro-
blema.

Tuttavia, nelle giornate che sono seguite
ad un incontro che si è svolto al Ministero
per lo sviluppo economico lo scorso 26
settembre, purtroppo altre realtà indu-
striali come la Eaton di Massa e la Ica di
Pallerone, in Lunigiana, hanno meritato
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l’attenzione delle istituzioni locali a causa
della difficile situazione che devono af-
frontare e credo giustamente anche l’at-
tenzione dell’Assemblea parlamentare.

Prima, però, di addentrarmi nello spe-
cifico mi sia permesso sottolineare come la
pesantissima crisi che in questi giorni sta
scuotendo tutti i mercati finanziari ha già
oggi un impatto devastante sull’economia
reale e, quando parliamo di economia
reale, ci riferiamo, in particolare, a terri-
tori come l’area di Massa Carrara che lo
stesso Governo, soltanto qualche settimana
fa, ha inserito fra quelle in cui potrebbe
essere istituita una zona franca proprio
per la fragilità del suo tessuto economico.
Infatti, proprio in realtà come queste, gli
elementi di difficoltà strutturale si som-
mano alla pesante negatività congiunturale
e gli impatti, appunto, sull’economia reale
sono devastanti. Conseguentemente l’indu-
stria apuana, data la sua forte vocazione a
collocare i propri prodotti nei mercati
internazionali, ne risente in maniera par-
ticolare.

Questa prima parte del 2008 offre già
dati che fanno considerare l’anno in corso
come il peggiore degli ultimi quattro. La
produzione industriale è in calo del 4-5
per cento. La domanda estera e gli ordi-
nativi flettono più dei corrispondenti ag-
gregati regionali e l’utilizzo degli impianti
è inferiore di circa un quarto alla capacità
produttiva. Le esportazioni di lavorati la-
pidei – si deve ricordare che il marmo
resta infatti l’industria principale del ter-
ritorio – segnalano un calo del 12 per
cento, ma nel mercato statunitense, là
dove si indirizza circa il 40 per cento del
lavorati, con una percentuale di incidenza
quasi doppia rispetto al made in Italy, il
calo in questo primo semestre è stato pari
al 25 per cento. Signor Presidente, oltre al
fatto che parlo con lei sono ben consape-
vole che chi ci ascolta è il sottosegretario
Urso, che ha una specifica competenza in
materia di internazionalizzazione delle
imprese di commercio con l’estero e, ap-
punto, sa bene quale significato abbiano
queste cifre. Tutte queste circostanze
hanno determinato pesanti cadute nella

produzione e nel fatturato delle imprese
che solo ora, sottolineo solo ora, non si
sono ancora del tutto manifestate.

Insomma, vi è una situazione che non
so come definire, senza voler creare al-
larmismi e esasperare i toni. Per nostra
fortuna, tutto questo solo per ora non si è
ancora tradotto in perdite occupazionali.
Solo per ora, ma appunto solo in questi
giorni e in queste ore, perché sono reduce
da un incontro al Ministero per lo svi-
luppo economico, che è ancora in corso, e
ho lasciato in quella sede le rappresen-
tanze istituzionali della provincia di Massa
Carrara, i rappresentanti della regione
Toscana, i rappresentanti di CGIL, CISL e
UIL, i rappresentanti dell’UGL e i rappre-
sentanti dell’azienda interessata che sono
a colloquio con il dottor Castano e con i
rappresentanti della Eaton perché in
quella impresa, invece, siamo già in una
situazione di pesante contrazione occupa-
zionale.

Insomma, il distretto industriale lapi-
deo rischia di trasformarsi in un mero
distretto minerario, perché l’industria sta
scomparendo, aumentano le difficoltà
delle imprese, generalmente piccole, e il
clima di sfiducia è accentuato dal timore
di una stretta creditizia, che interverrebbe
in un contesto dove le sofferenze delle
imprese nei confronti del sistema bancario
sono già elevate.

I primi dati – aggiungo un altro
elemento – relativi alla stagione turistica
2008, elaborati dalla provincia di Massa
Carrara – parlano di un altro importante
comparto dell’economia – sembrano con-
fermare in pieno le sensazioni negative
registrate dagli operatori nell’estate, testi-
moniando un turismo in crisi che prosegue
la tendenza negativa degli ultimi due anni.
Secondo i dati ufficiali pubblicati dall’am-
ministrazione provinciale, infatti, nei
primi otto mesi di quest’anno (da gennaio
ad agosto), gli arrivi turistici sono dimi-
nuiti complessivamente del 9,4 per cento,
superando appena le 180 mila unità, e le
presenze sono calate dell’11 per cento,
restando al di sotto di un milione di
presenze.
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La crisi si è già trasferita anche al
terziario, ai servizi, al commercio: il porto
di Marina di Carrara registra, nei primi
nove mesi dell’anno, un calo del 14 per
cento, che colpisce sia gli sbarchi che gli
imbarchi, le vendite al dettaglio flettono a
Massa Carrara in percentuale doppia ri-
spetto al resto della Toscana, colpendo
non solo il commercio al dettaglio, ma
anche la grande distribuzione. Questi sono
dati che non mi sono inventato, anzi sono
dati per i quali devo tributare un parti-
colare ringraziamento al professor Giorgio
De Filippi e all’istituto studi e ricerche
della Camera di commercio, industria e
artigianato di Massa Carrara che li ha
curati.

È in questo contesto, molto serio e
preoccupante, quindi, signor Presidente,
signor rappresentante del Governo, che si
collocano le vertenze dell’Eaton, dei can-
tieri navali di Marina di Carrara, della ICA
di Pallerone, ma anche quella di imprese
minori, come ad esempio l’Italcementi di
Carrara: si tratta di un complesso di
attività che coinvolge circa 1500 addetti,
ovvero l’11 per cento dell’intera occupa-
zione manifatturiera della provincia. Il
caso Eaton, con il licenziamento di 350
operai motivato dalla crisi del settore
automobilistico – la Eaton produce, in-
fatti, punterie idrauliche per motori ed ha
come principale partner la Fiat – è em-
blematica di un modo singolare di affron-
tare le relazioni industriali da parte di una
multinazionale, che dopo aver sfruttato,
per anni, le risorse del territorio, decide
improvvisamente di chiudere e probabil-
mente di delocalizzare altrove la propria
produzione.

Sono certo che il sottosegretario avrà
modo di rispondere nel merito anche alle
questioni ora esposte che non fanno parte
in senso stretto dell’interpellanza urgente
presentata, ma che ho avuto cura, nei
giorni precedenti, di far giungere agli uffici
del Governo per comprendere il senso
dell’integrazione che sto realizzando.

È da tenere presente che nel contesto
industriale di Massa Carrara, nella quale
Eaton opera, la diminuzione media delle
imprese, dopo la pesante deindustrializza-

zione degli anni Ottanta, è pari a circa
dodici addetti. In sostanza, per capirci, per
riassorbire la forza di lavoro diretta, senza
contare l’indotto, occorrerebbero subito
trenta nuove imprese. È assolutamente
impensabile che il territorio, nel breve
periodo, con le sole proprie forze, possa
offrire delle risposte.

D’altra parte, i vantaggi localizzativi di
aziende nel territorio apuano sono forte-
mente limitati da una carenza storica delle
infrastrutture che nel nord della Toscana
significano la Pontremolese, il Tibro (ov-
vero il corridoio Tirreno-Brennero), l’ade-
guamento delle strutture del porto di Ma-
rina di Carrara e così via. I nuovi cantieri
apuani sono ancora oggi una realtà im-
prescindibile nel panorama economico lo-
cale e nell’ambito della cantieristica to-
scana nel suo complesso, sia per il volume
di lavori, sia per le risorse umane attual-
mente occupate (duecento lavoratori di-
rettamente impegnati e circa seicento nel-
l’indotto), una realtà imprescindibile in
vista del nuovo difficile passaggio che
impegnerà seriamente il suo futuro legato
alle dismissione delle quote azionarie de-
tenute dall’ex Sviluppo Italia a seguito
dalla normative prevista dalla legge finan-
ziaria del 2007.

In questo caso però voglio sottolineare
che la Nuovi Cantieri Apuania è
un’azienda in crescita, passata dalla posi-
tiva fase della ricapitalizzazione al conse-
guimento di importanti risultati in termini
di commesse e di miglioramenti di perfor-
mance nella realizzazione delle navi, por-
tati avanti di pari passo con la progressiva
riduzione dei tempi di completamento e di
consegna alla clientela. Né va dimenticato
che oggi il mercato della navalmeccanica è
in crescita, e che mantenere un presidio
produttivo legato alla costruzione di tra-
ghetti e di grandi navi significa incentivare
i trasporti marittimi sia di merci sia di
passeggeri, in coerenza con le politiche
comunitarie europee recentemente elabo-
rate con Libro blu. Proprio per questo è
necessario che l’unità di intenti di lavora-
tori, sindacati, istituzioni, categorie e del
Governo porti ad un rapido sbocco nella
direzione indicata.
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L’incertezza sul futuro dell’azienda
pesa infatti negativamente sulle commesse
di nuove navi. Di fronte alla crescente
domanda mondiale della navalmeccanica
una soluzione non consona alla storia, alle
tradizioni, e alle professionalità di questo
cantiere esprime oltre che un danno anche
una beffa, mettendo tra l’altro in crisi il
consistente indotto.

Sono quindi all’ultimo punto del mio
intervento, quello relativo all’ICA di Pal-
lerone, ottantacinque dipendenti, tutte
donne. Si tratta di una fabbrica specializ-
zata nella realizzazione delle componenti
elettroniche di lavatrici, lavastoviglie e
moto. Serve soprattutto la grande impresa,
in particolare la Candy. Produce le schede
elettroniche delle lavatrici, imballaggi ed
altro. Ora questa serie di commesse è
saltata ed è stata affidata ad una fabbrica
dell’est, quindi la ICA attraversa una fase
davvero difficile in considerazione del pro-
cesso di globalizzazione, anche se opera in
un’area tra le più belle ma – ripeto – tra
le più difficili dal punto di vista occupa-
zionale e del reddito dell’intera Toscana.
Per noi l’ICA rappresenta un pezzo di
presente e di futuro proprio per l’alto
know-how che offre in un’area del Paese.

Quindi passo alla domanda, signor rap-
presentante del Governo e signor Presi-
dente: chiediamo che si comprenda la
gravità della situazione in cui versano i
lavoratori e il territorio, e non vorremmo
che rappresentasse la punta di un iceberg.
L’interpellanza urgente è nata dal fatto
che il 26 settembre scorso, in singolare
coincidenza con l’incontro che si è tenuto
oggi, presso il Ministero competente vi era
l’assenza della politica, della rappresen-
tanza politica istituzionale, però in quella
sede è stato chiesto al Governo quali
posizioni intenda assumere rispetto a ICA,
Eaton e Nuovi Cantieri Apuania.

Vogliamo sapere se il Ministro inter-
pellato, vista la sede e vista l’assenza, sia
stato dettagliatamente ed esaustivamente
informato della situazione della Nuovi
Cantieri Apuania, della Eaton e della ICA,
e se sia a conoscenza delle importanti
implicazioni in termini economici ed
umani che la vendita della Nuova Cantieri

Apuania comporterebbe, se conosca la
realtà e gli obiettivi degli otto soggetti
interessati all’acquisto di Nuova Cantieri
Apuania, e, nel caso, quali interventi ri-
tenga opportuno operare al fine di evitare
il depauperamento in termini industriali,
economici, occupazionale e umani dell’in-
tero territorio apuano e di una parte del
territorio toscano.

PRESIDENTE. Il Sottosegretario di
Stato per lo sviluppo economico, Adolfo
Urso, ha facoltà di rispondere.

ADOLFO URSO, Sottosegretario di Stato
per lo sviluppo economico. Signor Presi-
dente, intervengo innanzitutto per rispon-
dere ai quesiti contenuti nell’interpellanza
dell’onorevole Evangelisti e poi, in qualche
misura, anche alle ulteriori richieste che
ha aggiunto nel corso della sua spiega-
zione, non contenute nell’interpellanza in
questione.

Riguardo quindi alla situazione della
società Nuovi Cantieri Apuania di Massa
Carrara, che opera nel settore della ca-
ratteristica navale (un settore che peraltro
in Italia va bene, in quanto esporta e
quindi produce) ed il cui pacchetto azio-
nario è posseduto per l’84,6 per cento
dall’Agenzia nazionale per l’attrazione de-
gli investimenti e lo sviluppo d’impresa
(già Sviluppo Italia), dal 9,45 per cento
dalla Fintecna e dal 5,95 per cento dal
Montepaschi di Siena, occorre premettere
quanto segue.

Le procedure di privatizzazione della
società NCA sono state avviate dall’Agen-
zia nazionale per l’attrazione degli inve-
stimenti e lo sviluppo d’impresa Spa, in
coerenza con il piano di riordino e di-
smissione delle partecipazioni societarie
dalla stessa detenute, approvato dal Mini-
stro dello sviluppo economico il 31 luglio
2007 e a seguito del nulla osta del Ministro
del 18 dicembre 2007: è evidente quindi,
nel corso della precedente legislatura e
con il precedente Governo.

Nei primi mesi del 2008, l’Agenzia ha
individuato in Meliorbanca l’advisor a cui
affidare la gestione dell’intero processo dì
cessione della Nuovi Cantieri Apuania Spa
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perfezionando con lo stesso, in data 6
giugno, il contratto di appalto per lo
svolgimento dell’articolato piano di attività
connesso con tale cessione.

Il 16 e 17 luglio scorso l’Agenzia ha,
quindi, provveduto alla pubblicazione, ri-
spettivamente su Il Sole 24 Ore e sul
Financial Times, dell’invito a manifestare
interesse all’acquisto, rivolto a soggetti con
adeguato profilo industriale e patrimoniale
in possesso, almeno, dei seguenti requisiti:
società di capitali con patrimonio netto
(proprio o consolidato) non inferiore a
dieci milioni di euro; comprovata espe-
rienza nel settore delle costruzioni navali
o in settori industriali correlati.

A seguito della pubblicazione di tale
invito, sono pervenute otto manifestazioni
di interesse di cui sette sono state am-
messe alla fase successiva.

Attualmente, l’Agenzia, sulla base di
uno « standard di offerta vincolante », sta
procedendo alla valutazione delle offerte
pervenute e dei relativi piani industriali. In
questa fase saranno valutati attentamente
anche gli aspetti economico-finanziari e
occupazionali come è richiesto dall’inter-
pellanza.

Ciò premesso, in relazione a quanto
rappresentato nell’interpellanza in esame
circa gli effetti che la paventata privatiz-
zazione della società in questione potrebbe
produrre sul piano produttivo ed occupa-
zionale, si ricorda che tali aspetti sono
emersi anche nel corso della riunione
svolta il 26 settembre del corrente anno,
alla presenza del rappresentante del Mi-
nistero dello sviluppo economico, alla
quale hanno partecipato l’onorevole Evan-
gelisti, i rappresentanti delle Istituzioni
locali, delle organizzazioni sindacali di
categoria nazionali e locali e delle RSU.

In tale sede, le parti presenti, nell’evi-
denziare che la NCA è un’azienda con
prospettive di lavoro (portafoglio ordini)
garantite fino ad almeno il 2010, che
rappresenta l’ultima azienda navalmecca-
nica attiva nel territorio toscano e che è di
fondamentale importanza per lo sviluppo
del territorio stesso, hanno richiesto che la
società resti pubblica e che il Governo si
attivi ponendo in essere tutte le iniziative

affinché Fincantieri subentri nella pro-
prietà della Nuovi Cantieri Apuania man-
tenendo la specializzazione del sito nel
settore della navalmeccanica.

Il tavolo che si è aperto rappresenta,
quindi, l’inizio di un percorso che il Mi-
nistero dello sviluppo economico sta te-
nendo costantemente sotto controllo come
dimostrato dall’interessamento dei vertici
del dicastero ai quali, più volte, il presi-
dente della provincia di Massa Carrara e
i sindaci di Massa e di Carrara, hanno
riproposto la richiesta di acquisizione da
parte di Fincantieri della società.

In particolare, è stata espressa la di-
sponibilità ad accelerare gli impegni as-
sunti presso il citato tavolo di lavoro
verificando ogni possibile soluzione affin-
ché questa importante realtà produttiva
possa continuare ad operare nel territorio
apuano. Questo è l’impegno che il Governo
prende anche in questa sede parlamen-
tare. Il riferimento alle altre due società
citate, operano in un territorio che, come
l’onorevole Evangelisti prima evidenziava,
teme per lo sviluppo industriale e per le
conseguenze occupazionali. In questi due
casi, si tratta della società Eaton, che
opera nella filiera industriale automobili-
stica, e della società ICA che opera, invece,
nella filiera degli elettrodomestici, per la
quale anche recentemente il Ministro per
lo sviluppo economico è dovuto intervenire
per quanto riguarda un gruppo italiano
operante nel settore degli elettrodomestici,
il gruppo Merloni.

Per quanto concerne la società Eaton,
la direzione della società, nella giornata di
lunedì 29 settembre scorso, ha informato
gli uffici competenti di questo Ministero
della cessazione di attività presso l’unità
produttiva di Massa Carrara.

La Eaton è presente in Italia con tre siti
produttivi (Massa Carrara, Torino e Mon-
falcone). In totale occupa circa 1.200 per-
sone. Nello stabilimento di Massa, operano
circa 350 dipendenti, come dianzi veniva
citato.

La chiusura di tale stabilimento, se-
condo quanto comunicato dall’azienda in
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quell’occasione, potrebbe consentire co-
munque la sopravvivenza degli altri due
siti produttivi.

Su richiesta del Ministero dello svi-
luppo economico, la direzione dell’azienda
ha manifestato disponibilità a percorrere
la strada della reindustrializzazione del
sito di Massa, strada tanto più significativa
anche alla luce del provvedimento che il
Parlamento ha esaminato pochi minuti fa,
quello riguardante lo sviluppo economico,
che contiene anche riforme significative
proprio per le aree industriali in crisi e la
reindustrializzazione di questi territori.

Lo scorso 14 ottobre, nell’ambito di un
incontro con i vertici del Dicastero, è stata
accolta la richiesta di apertura di un
tavolo nazionale sulla vertenza, previsto
appunto per oggi 23 ottobre, come ricor-
dava lo stesso onorevole Evangelisti, presso
il Ministero dello sviluppo economico, a
cui hanno partecipato le istituzioni locali
e le organizzazioni sindacali, al fine di
aprire un reale processo di confronto con
l’azienda, che ha assicurato che i propri
delegati avranno ampia rappresentatività.

Quindi, anche in questo caso si è aperto
un tavolo nazionale e il Ministero seguirà
con particolare attenzione la situazione,
pronto a prendere gli eventuali provvedi-
menti che, nell’ambito delle nostre com-
petenze, sarà possibile adottare.

Per quanto riguarda invece la società
ICA di Pallerone, è stata aperta una ver-
tenza a livello locale, ma non risulta
pervenuta al Dicastero dello sviluppo eco-
nomico, alla data odierna, alcuna richiesta
di apertura di un tavolo nazionale. Ove
ovviamente avvenisse, sarebbe cura del
Ministero fare altrettanto. È nostra inten-
zione peraltro, come Ministero dello svi-
luppo economico, seguire con particolare
attenzione i primi due casi ed eventual-
mente questo terzo caso, ove si dovesse
aprire, nella convinzione che bisogna met-
tere in campo tutte le procedure per evitare
appunto la deindustrializzazione del terri-
torio, convinti che, tanto più in questo mo-
mento, il sistema Paese deve sostenere l’at-
tività, la realizzazione e la competitività di
quella che giustamente viene chiamata eco-
nomia reale e produttiva.

PRESIDENTE. L’onorevole Evangelisti
ha facoltà di replicare, per dieci minuti.

FABIO EVANGELISTI. Signor Presi-
dente, prima ancora di dichiararmi, in-
tendo esprimere un ringraziamento al rap-
presentante del Governo, che ha risposto
in maniera abbastanza esaustiva, se così si
può dire, con un brutto gioco di parole e
un’imperfezione lessicale. Soprattutto lo
ringrazio perché non ha eluso la risposta
sulle questioni aggiunte all’interpellanza in
fase di illustrazione. Mi riferisco alle
realtà e alle situazioni di crisi di Eaton e
di ICA: davvero grazie per questo.

Per quanto riguarda i contenuti della
risposta, però, mi posso dichiarare, tuttal-
più, parzialmente soddisfatto. Dove sta la
soddisfazione ? Nel registrare la disponi-
bilità del Governo a seguire le vicende
denunciate: in particolare, registro che
sono aperti in questo momento due tavoli
nazionali, uno che segue NCA e uno che
segue Eaton. Ciò è davvero un elemento,
se non di soddisfazione, almeno di con-
forto, diciamo così, soprattutto per i la-
voratori che vedono messo in discussione
il posto di lavoro.

So bene che per Eaton, dopo l’incontro
(che si è svolto, appunto, circa mezz’ora
fa), non si può dire di più. Mi sia però
permesso di tornare allora un attimo sulle
motivazioni originarie dell’interpellanza
urgente in esame e vengo così a indicare
gli elementi di insoddisfazione: nella sua
risposta vi era molto delle notizie conte-
nute nell’interpellanza urgente da me pre-
sentata, a partire dal capitale sociale, a
partire dalle responsabilità – lo dico tra
virgolette – del precedente Governo. Io
stesso, insieme agli altri che hanno redatto
questa nota, ho individuato nelle respon-
sabilità contenute nella legge finanziaria
per il 2007 l’indicazione, che era stata data
a Sviluppo Italia, di andare a realizzare,
quindi a vendere, quelle realtà che pote-
vano avere un’appetibilità sul mercato.
Perfino nell’interpellanza urgente in esame
era indicata Meliorbanca, che insieme a
Invitalia, sta trattando, ed era indicata
l’apertura di queste manifestazioni di in-
teresse.
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C’è una notizia: delle otto manifesta-
zioni rappresentate, soltanto sette sono
ammesse. Tuttavia, vi era una domanda
che forse non abbiamo esplicitato adegua-
tamente e ci faremo carico di rappresen-
tarla meglio nel prosieguo del confronto in
sede ministeriale. Signor sottosegretario,
lei ha parlato di offerta vincolante e,
pertanto, in questa fase, saranno valutati
anche gli aspetti economici e occupazio-
nali. Al riguardo, non tanto vi è stata una
sottovalutazione quanto, piuttosto, di-
ciamo così, si è sorvolato su una questione
che proviene dal territorio, cioè dalla
FIOM-CGIL, dalla FIM-CISL, dalla UILM-
UIL, dalla provincia di Massa Carrara,
dalla regione Toscana e dal comune di
Carrara, con voti unanimi dei consigli dei
lavoratori, dei consigli comunali, del con-
siglio provinciale e del consiglio regionale
della Toscana. Voti unanimi, perché fra gli
enti e le società interessate a rilevare e ad
acquisire l’azienda di Marina di Carrara vi
potesse essere la Fincantieri, che risponde
direttamente al Ministero dell’economia e
delle finanze e, di conseguenza, al Go-
verno.

So che da un punto di vista economico,
dal punto di vista del pensiero dell’econo-
mia di mercato e dal punto di vista del
pensiero liberale è quasi una bestemmia
immaginare di chiedere che, in una situa-
zione di così profonda crisi, in cui si vanno
a modificare sul piano nazionale e mon-
diale le tipologie di intervento pubblico
nell’economia, un’azienda con i problemi
come quelli che ha NCA resti pubblica e
capisco che ciò, quindi, possa « suonare »
blasfemo. Pur tuttavia, ciò che vogliamo
evidenziare, è che non si tratta di un
capriccio di un territorio, che non si tratta
– mi rivolgerei al collega Brunetta – di
fannulloni del cantiere di Marina di Car-
rara, che vogliono restare in mano pub-
blica. No. La differenza passa fra restare
ancorati, con tutto il know how e con tutta
l’esperienza maturata in tanti anni, all’in-
terno del settore della navalmeccanica op-
pure transitare nella nautica da diporto.
Infatti, le sette aziende interessate – e
interessanti – a rilevare il cantiere sono
tutte del settore nautico da diporto, un

settore in crescita, che colloca il nostro
Paese ai primi posti, ma è altra storia, è
altra esperienza, è altra professionalità, è
altro know how, sono altri gli investimenti
che richiede quel settore, rispetto alle
competenze specifiche, alla mission e alle
caratteristiche del cantiere di Marina di
Carrara.

Pertanto, approfitto della sua disponi-
bilità e la ringrazio ancora, signor sotto-
segretario, per evidenziare questa esi-
genza. Il Governo segua il problema te-
nendo presente questa necessità. I tempi
adesso si vanno facendo stretti: il termine
per la presentazione delle manifestazioni
d’interesse è scaduto e fra trenta giorni
scadrà il termine per dare risposte. Siamo
nella fase in cui la mancata risposta alle
manifestazioni d’interesse non produce al-
cun danno, né dal punto di vista econo-
mico né dal punto di vista giuridico. Oltre,
saremmo in una zona in cui ciò compor-
terebbe conseguenze giuridiche ed econo-
miche.

Ho registrato – e concludo – che al
Ministero non risulta nulla della ICA di
Pallerone. Bene, l’informazione che ab-
biamo fornito quest’oggi è un primo ele-
mento e la invito, signor sottosegretario, a
dare indicazioni ai suoi uffici, perché
possa essere seguita anche questa, pur
piccola, vicenda, ma per noi molto signi-
ficativa.

(Chiarimenti sul comportamento della po-
lizia municipale di Parma in merito alla
vicenda della giovane nigeriana fermata
nell’ambito di un’operazione di contrasto

della prostituzione – n. 2-00166)

PRESIDENTE. L’onorevole Libè ha fa-
coltà di illustrare la sua interpellanza
n. 2-00166, concernente chiarimenti sul
comportamento della polizia municipale di
Parma in merito alla vicenda della giovane
nigeriana fermata nell’ambito di un’ope-
razione di contrasto della prostituzione
(vedi l’allegato A – Interpellanze urgenti).

MAURO LIBÈ. Signor Presidente illu-
strerò questa interpellanza urgente solo
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per due minuti per spiegare un po’ meglio
il contesto, dato che in pieno agosto ci
siamo trovati con un quotidiano nazionale
che riportava in prima pagina la foto di
una giovane prostituta nigeriana, quasi
totalmente nuda, stesa su un pavimento
dopo un’operazione di polizia urbana. In
quel contesto, ovviamente, si sono scate-
nati politici e parlamentari con interpel-
lanze, sollecitazioni e polemiche, e si è
scatenata l’opinione pubblica: tutti contro
le forze di polizia municipale, perché si
sarebbero comportate in modo abbastanza
o molto duro nei confronti di questa
ragazza.

Abbiamo presentato questa interpel-
lanza urgente per un motivo: non pren-
diamo la posizione delle forze dell’ordine
o delle giovani ragazze che vengono ogni
tanto maltrattate, ma chiediamo chiarezza
e non possiamo accettare che, in questo
Paese, tutti chiedono sicurezza, però,
quando succede qualcosa, i primi colpevoli
sono sempre le forze dell’ordine o le forze
di polizia municipale.

Dunque, cosa è successo ? Dopo qual-
che mese è saltato fuori che il quotidiano
che aveva pubblicato la foto della giovane
ragazza, aveva fatto pressioni su un’altra
amica e compagna di lavoro della ragazza
stessa, per affermare che la polizia mu-
nicipale aveva effettivamente usato i ca-
ratteri forti verso questa ragazza, mentre
invece si è evidenziato che quanto affer-
mato dalla polizia municipale era tutto
vero: la ragazza aveva fatto tutto da sola
e non vi era stato alcun eccesso nei
comportamenti da parte della polizia mu-
nicipale di Parma.

Per questo motivo, con questa interpel-
lanza urgente chiediamo che proprio dal-
l’alto del Ministero venga una voce chiara
su quanto è successo. In questi giorni
sembra – come ho letto dai giornali – che
la magistratura abbia inviato qualche co-
municazione giudiziaria a chi ha fatto
informazione in questo modo, cercando di
forzare la notizia per poi darla. Noi, però,
chiediamo proprio al Ministero di fornire
un’esatta ricostruzione dei fatti in modo
che, dall’alto della autorevolezza di tale
fonte, venga una parola di chiusura della

vicenda. Poi vedremo quanto succederà a
livello giudiziario, ma non accettiamo che
si colpevolizzino le giovani prostitute e
ancor meno accettiamo che vengano col-
pevolizzate a priori le forze di polizia
quando intervengono.

PRESIDENTE. Il sottosegretario di
Stato per l’interno, Michelino Davico, ha
facoltà di rispondere.

MICHELINO DAVICO, Sottosegretario
di Stato per l’interno. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, dopo l’avvenuta diffu-
sione sulla stampa locale e nazionale del-
l’immagine di una donna di cittadinanza
nigeriana, fermata la sera dell’8 agosto
scorso dalla polizia municipale di Parma,
la competente procura della Repubblica
ha delegato la questura del capoluogo allo
svolgimento di indagini finalizzate ad ac-
certare se, nella circostanza, siano stati
posti in essere maltrattamenti nei con-
fronti delle persone fermate.

I relativi accertamenti hanno consen-
tito di appurare che la fotografia era stata
scattata all’interno della locale caserma
della polizia municipale, dove la persona
in oggetto era stata accompagnata al ter-
mine di un’operazione di controllo del
territorio, finalizzata a contrastare il fe-
nomeno della prostituzione.

Al predetto servizio hanno partecipato,
in veste di osservatori, anche alcuni ad-
detti stampa locali, ai quali è stato con-
sentito di accedere agli uffici della polizia
municipale. Tuttavia, nonostante il divieto
di effettuare video e foto dei fermati,
qualcuno è riuscito a riprendere la giovane
in oggetto all’interno di una camera di
sicurezza dove era stata momentanea-
mente portata, in seguito al suo compor-
tamento aggressivo, che avrebbe potuto
costituire un pericolo per sé, per le altre
otto donne fermate e per gli agenti stessi
della polizia municipale.

Superata la tensione iniziale, la stra-
niera è stata accompagnata fuori dalla
cella di sicurezza e condotta nell’ufficio
del nucleo di pronto intervento, in attesa
delle procedure di fotosegnalazione.

Il comando di polizia municipale ha
precisato che sia alla persona ritratta nella
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fotografia, che alle altre presenti nei locali,
sono stati offerti cibo e bevande; sono
state informate circa la possibilità di
fruire di un idoneo sostegno, per un pro-
gramma di recupero, ai sensi della nor-
mativa vigente.

Tutte le procedure di identificazione si
sono svolte nel rispetto della legalità e
della dignità umana. In particolare, la
questura non ha segnalato all’autorità giu-
diziaria comportamenti penalmente rile-
vanti da parte di operatori della locale
polizia municipale.

La cittadina nigeriana è risultata priva
di documenti di identificazione e più volte
segnalata e arrestata per violazione del-
l’articolo 14 del decreto legislativo n. 286
del 1998. Nel corso dell’indagine è emerso
anche che un’altra prostituta, di naziona-
lità uruguayana, ha contattato il comando
della polizia municipale, denunziando che
alcuni giornalisti avrebbero preteso una
sua intervista per accusare i vigili urbani
di maltrattamenti e prevaricazioni nei
confronti delle persone fermate nel corso
del controllo anti-prostituzione dello
scorso 8 agosto. Il 21 agosto, su disposi-
zione della locale procura, la squadra
mobile della questura ha sentito la citta-
dina uruguayana, redigendo poi il relativo
verbale di sommarie informazioni. La pre-
detta, che risulta in regola con le norme
sul soggiorno, nel confermare che alcuni
giornalisti l’avevano cercata per indurla a
formulare delle accuse ai vigili urbani, ha
precisato che questi ultimi hanno agito
correttamente sia nei suoi confronto che
in quelli delle altre cittadine straniere
fermate nella medesima circostanza.

PRESIDENTE. L’onorevole Libè ha fa-
coltà di replicare.

MAURO LIBÈ. Signor Presidente, si-
gnor sottosegretario, mi dichiaro soddi-
sfatto della risposta. Questa chiarezza,
anche nella ricostruzione dei fatti, do-
vrebbe far riflettere qualcuno che in quei
giorni, dall’alto di un’importante carica
istituzionale, la seconda dello Stato, è
intervenuto immediatamente attaccando la
polizia municipale di Parma. Forse, se

avesse aspettato, avrebbe capito quello che
succedeva veramente.

(Problematiche relative all’individuazione
della località degli Altipiani di Arcinazzo
quale sito per l’istituzione di un centro di
accoglienza per extracomunitari, ed even-
tuale individuazione di siti alternativi

– n. 2-00172)

PRESIDENTE. L’onorevole Iannarilli
ha facoltà di illustrare la sua interpellanza
n. 2-00172, concernente problematiche re-
lative alla individuazione della località de-
gli Altipiani di Arcinazzo quale sito per
l’istituzione di un centro di accoglienza
per extracomunitari, ed eventuale indivi-
duazione di siti alternativi (vedi l’allegato A
– Interpellanze urgenti).

ANTONELLO IANNARILLI. Signor
Presidente, signor sottosegretario, da qual-
che settimana oltre cento extracomunitari
originari di vari Stati africani sono ospiti
in località Altipiani di Arcinazzo, segna-
tamente nel centro di accoglienza allestito
presso l’hotel « Il Caminetto » di Trevi nel
Lazio. La struttura – fino a pochi giorni
fa un albergo – è situata proprio nel
centro della località turistica e, a quanto è
dato di sapere, è gestita in regime di
convenzione dalla Arciconfraternita del
Santissimo Sacramento e di San Trifone,
con sede in Roma, piazza San Giovanni in
Laterano. La convenzione vedrebbe coin-
volti, a diverso titolo, il Ministero dell’in-
terno ed il comune di Trevi nel Lazio, nel
cui territorio ricade una parte della loca-
lità degli Altipiani di Arcinazzo.

Secondo quanto si apprende, gli ospiti
dovrebbero risiedere stabilmente all’in-
terno della predetta struttura alberghiera
per circa tre mesi, in attesa del ricono-
scimento dello status di rifugiato politico.
Il numero degli ospiti extracomunitari ha
quasi raddoppiato la popolazione resi-
dente. I residenti della zona non hanno
ricevuto alcuna preventiva comunicazione
dell’apertura del centro di accoglienza né
alcuna adeguata informazione intorno ai
rifugiati, né risulta che la questione sia
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stata previamente discussa all’interno del
consiglio comunale di Trevi nel Lazio.
Inoltre, dell’istituzione del centro, non è
riscontrabile notizia sul sito del Ministero
dell’interno. Secondo quanto ci è dato di
ricostruire in termini normativi, l’inter-
vento potrebbe essere stato adottato nel
quadro dell’ordinanza del Presidente del
Consiglio dei ministri del 12 settembre
2008 che consente al Capo del diparti-
mento per le libertà civili e l’immigrazione
del Ministero dell’interno, anche di adot-
tare tutti gli interventi necessari all’alle-
stimento, all’ampliamento della disponibi-
lità ricettiva, al miglioramento e alla ma-
nutenzione dei centri di accoglienza per
richiedenti asilo di cui all’articolo 5 del
decreto del Presidente della Repubblica 16
settembre 2004, n. 303.

Gli Altipiani di Arcinazzo – conosciuti
come la Svizzera del centro Italia – sono
una ridente località turistica situata tra la
provincia di Roma e quella di Frosinone,
le cui caratteristiche principali sono la
bellezza del paesaggio ed il carattere in-
contaminato dell’ambiente. Tali caratteri-
stiche hanno condotto, negli anni, allo
sviluppo, nella località, di un vero e pro-
prio centro abitato, composto in preva-
lenza di seconde case (ville, villini e ap-
partamenti), ma con una presenza stabile
di residenti (circa due-trecento). Tutta
l’economia della zona ruota attorno al
turismo, soprattutto estivo (d’estate gli abi-
tanti arrivano a 25 mila). L’apertura del
centro ha provocato una mobilitazione
generale e massiccia, sia da parte della
popolazione residente, sia da parte delle
centinaia di proprietari di seconde case su
tutto il comprensorio montano. Tale mo-
bilitazione non è rivolta evidentemente
contro le singole persone degli immigrati,
che giungono in Italia da situazioni di
indubbio disagio e sofferenza, e che come
tali meritano aiuto e comprensione, ma
contro una scelta illogica di politica del
territorio che penalizza drammaticamente
– soprattutto per le proporzioni dell’ini-
ziativa – una piccola realtà a spiccata
vocazione turistica come quella degli Al-
tipiani di Arcinazzo. Tali circostanze im-
pongono, a tutela delle popolazioni inte-

ressate, alcuni chiarimenti urgenti e ri-
chiedono, a nostro avviso, un’ulteriore ed
approfondita riflessione da parte delle au-
torità competenti – che, auspicabilmente,
conduca ad un ripensamento della scelta –
con particolare riferimento alle seguenti
questioni: in primo luogo le conseguenze
sull’economia e sul turismo.

A nostro avviso, appare assolutamente
contrario a qualsiasi logica di sviluppo,
collocare un centro di accoglienza per
extracomunitari, a maggior ragione se di
queste dimensioni, al centro di una loca-
lità che trae la sua principale, se non
unica fonte di sussistenza, dal turismo.
Sarebbe, infatti, fatte le debite propor-
zioni, come collocare un centro di questo
genere al centro di Cortina d’Ampezzo o di
Taormina. Non può non sfuggire, infatti,
che un centro di accoglienza siffatto rap-
presenta oggettivamente un disincentivo
per turisti e vacanzieri e dunque indebo-
lisce drammaticamente il tessuto socio-
economico locale. Ciò senza contare i
riflessi sui prezzi delle case: già nei primi
giorni di apertura del centro di acco-
glienza molti proprietari di « seconde
case » hanno manifestato l’intenzione di
voler lasciare per sempre il centro di
villeggiatura.

Per quanto concerne l’adeguatezza e
l’idoneità delle strutture di accoglienza, il
soggiorno all’interno della struttura ricet-
tiva per un numero così elevato di persone
e per un periodo di tempo significativo
richiede che gli standards di sicurezza e di
igiene del centro di accoglienza siano per-
fettamente conformi alle leggi e a tutta la
normativa prevista in materia. La strut-
tura in premessa, invece, secondo quanto
riferito dai residenti degli Altipiani di
Arcinazzo, da diversi anni non subirebbe
interventi né di tipo strutturale, né alcun
tipo di adeguamento per quanto attiene
alle norme sulla sicurezza. A nostro av-
viso, la permanenza nel centro di acco-
glienza deve invece essere garantita nelle
più ampie forme di tutela sia dal punto
di vista igienico-sanitario sia dal punto di
vista delle norme sulla sicurezza e ciò
non solo a garanzia dei cittadini extra-
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comunitari, ma anche degli operatori che
lavorano e lavoreranno all’interno della
struttura.

Vi è la necessità di un adeguato coin-
volgimento di tutti i comuni interessati.
Dal punto di vista amministrativo il ter-
ritorio della località – che si sviluppa,
senza soluzioni di continuità, in un vasto
pianoro circondato dai monti dell’Appen-
nino – ricade nei confini di tre comuni,
uno della provincia di Roma (Arcinazzo
Romano) e due della provincia di Frosi-
none (Trevi nel Lazio e Piglio), i cui nuclei
urbani principali sono tutti e tre a di-
stanza di alcuni chilometri dalla località
turistica. I confini tra i tre comuni, all’in-
terno dell’abitato degli Altipiani, non sono
minimamente percepibili, in quanto coin-
cidono con semplici strade urbane. Alla
luce di tale organizzazione territoriale il
centro di accoglienza si situa lontano dal
nucleo principale del comune che nomi-
nalmente lo ospita e al centro di un
abitato che insiste nel territorio di altri
due comuni che non hanno minimamente
partecipato alla decisione e ne subiranno
tuttavia tutte le possibili conseguenze ne-
gative, in particolare quella relativa alla
sicura riduzione del flusso turistico. Non si
può dunque ignorare – e non possono
ignorarlo le competenti prefetture – che,
al di là del dato formale, per il quale
l’albergo interessato si situa nel perimetro
del comune di Trevi, la sua trasformazione
in centro di accoglienza impatta, almeno
nelle stesse dimensioni, sulla popolazione
residente e sul territorio di altri due
comuni, i quali sono pertanto almeno
altrettanto legittimati ad interloquire nella
decisione.

Per quanto riguarda la sicurezza degli
abitanti e delle abitazioni, non si può
escludere che tra gli immigrati ospitati dal
centro, visto il numero elevato degli stessi,
possano figurare persone dedite alla de-
linquenza. Al riguardo va sottolineato che
nell’abitato degli Altipiani di Arcinazzo
non sussiste alcun presidio delle forze
dell’ordine. Inoltre, il carattere diffuso e
rarefatto degli insediamenti – ville e vil-
lette relativamente distanti tra loro e
spesso non abitate per la gran parte del-

l’anno – rendono comunque difficile un
adeguato controllo del territorio e possono
favorire fenomeni di occupazione abusiva
o di danneggiamento.

In relazione all’impatto sulla struttura
demografica del territorio interessato, se-
condo quanto è dato di apprendere, il
soggiorno di questi cittadini extracomuni-
tari agli Altipiani di Arcinazzo, avrebbe,
almeno nelle intenzioni dei responsabili
del Ministero dell’interno, sia uno scopo
umanitario, visto che questi immigrati
hanno chiesto il riconoscimento dello sta-
tus di rifugiati politici, sia uno scopo di
inserimento nel tessuto sociale locale. Eb-
bene il centro – con una popolazione di
circa 150 immigrati – impatta su un
abitato con una popolazione stabile di
circa due-trecento persone, alterando for-
temente l’equilibrio demografico e sociale
del territorio. Considerando oltretutto che
sembrerebbe doverci essere un ricambio
del gruppo di immigrati ogni tre mesi,
questo significa che dovrebbe transitare in
una comunità stabile di queste dimensioni
un flusso di 600 persone l’anno.

Preme a tal riguardo sottolineare come
la legislazione vigente in tema di immi-
grazione, con riferimento ad istituti par-
zialmente diversi, ma rivolti a soddisfare
la medesima finalità, quali i centri di
accoglienza comunali, laddove consente
agli enti locali, ai sensi dell’articolo
1-sexies del decreto-legge 30 dicembre
1989, n. 416, di prestare servizi finalizzati
all’accoglienza dei richiedenti asilo e alla
tutela dei rifugiati e degli stranieri, fissa
precisi parametri relativi alla proporzione
tra la popolazione locale residente e il
numero di immigrati da accogliere. In
particolare il decreto del Ministro dell’in-
terno del 22 luglio 2008, emanato in
attuazione della predetta norma di legge,
stabilisce (articolo 5, comma 2) che « la
ricettività dei servizi di accoglienza desti-
nati alle categorie ordinarie e vulnerabili
(...) », per una comunità di 5.000 abitanti,
non è possibile avere più di quindici posti.
Tale numero è, quindi, legato a quello
degli abitanti.

Per fare un esempio dei centri oggi
autorizzati c’è quello del comune di Cal-
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tanissetta (96 posti), Crotone (256 posti),
Foggia (198 posti), Gorizia (150 posti),
Milano (20 posti), Trapani (60 posti): tutti
non paragonabili ai piccoli comuni di
Trevi nel Lazio, Piglio e Arcinazzo Ro-
mano, su cui insiste la località degli Alti-
piani di Arcinazzo.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
MAURIZIO LUPI (ore 17,40)

ANTONELLO IANNARILLI. Tutto ciò è
coerente con la ratio delle norme sopra
richiamate, che è quella – dettata anche
dal buon senso – di accogliere persone
immigrate bisognose senza sopraffare la
popolazione locale.

Tale logica e tale ragionevolezza non
sembrano essere state seguite nel caso di
specie. Alla luce di tutto ciò chiediamo di
sapere: in base a quali motivazioni sia
stata scelta la località degli Altipiani di
Arcinazzo quale sito per il centro di
accoglienza per extracomunitari e quale
sia stato il procedimento amministrativo
adottato per pervenire a tale decisione; per
quale motivo non si sia ritenuto opportuno
informare e formare la popolazione resi-
dente relativamente alla nuova realtà che
rappresenta una novità assoluta nel con-
testo sociale e culturale della zona e
perché non siano stati interpellati gli altri
due comuni (Arcinazzo Romano e Piglio)
nel cui territorio – nei termini descritti in
premessa – ricade l’abitato degli Altipiani
di Arcinazzo; se siano stati garantiti con-
tributi di qualsiasi natura o importo al
comune di Trevi, se siano state stipulate
convenzioni e quali ne siano i termini;
quali siano i tempi di permanenza del
centro di accoglienza nel territorio degli
Altipiani di Arcinazzo e se sia vero che gli
ospiti della struttura siano destinati ad
avvicendarsi di tre mesi in tre mesi fa-
cendo sì che nell’arco di un anno transi-
tino nell’abitato circa 600 immigrati; se ed
in che modo sia stato valutato l’impatto
dell’operazione sull’economia del territorio
ed in particolare sul turismo, che ne
costituisce la principale risorsa; se e quali
valutazioni siano state effettuate relativa-

mente all’impatto dell’iniziativa sulla po-
polazione stabilmente residente.

Chiediamo inoltre di sapere: se e quali
valutazioni siano state effettuate in or-
dine alla sicurezza degli abitanti e degli
immobili e quali misure si intendano
comunque adottare per tutelare i mede-
simi; se e quali valutazioni siano state
fatte in ordine alla adeguatezza della
struttura alberghiera destinata ad ospi-
tare il centro e se non ritenga comunque
necessario e urgente predisporre tutti gli
accertamenti necessari per verificare se il
centro di accoglienza « Il Caminetto » sito
nel comune di Trevi nel Lazio (Frosi-
none) sia in regola con tutte le norme
igienico-sanitarie, e sulla sicurezza; in
ogni caso se sia stato osservato per la
struttura ogni altro adempimento di legge
necessario ad ospitare i cittadini extra-
comunitari; se siano stati sentiti i com-
petenti consigli territoriali per l’immigra-
zione, istituiti con il DPCM del 18 di-
cembre 1999 e, in caso positivo quali
siano state le loro valutazioni; se la
normativa vigente in materia di acco-
glienza degli immigrati e le relative di-
rettive non impongano di distribuirli su
tutto il territorio nazionale affinché le
conseguenze di tale accoglienza ricadano,
per quanto possibile, sulle comunità ospi-
tanti in misura « proporzionale » alle pro-
prie capacità di recezione e si distribui-
sca pertanto l’onere di tale accoglienza in
modo equo sul territorio nazionale, senza
pertanto caricare eccessivamente alcune
località, di fatto « sacrificandole »; se e
come gli uffici competenti – che hanno
individuato la località degli Altipiani di
Arcinazzo per l’istituzione di un centro
di accoglienza delle dimensioni sopra de-
scritte – abbiano tenuto conto di queste
esigenze di equità e di buon senso nelle
loro determinazioni; se, alla luce di tutti
gli elementi esposti, non si ritenga di
dover individuare sedi alternative per non
compromettere in modo irreversibile
l’economia e l’equilibrio demografico del-
l’intero comprensorio montano degli Al-
tipiani di Arcinazzo.
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PRESIDENTE. Il sottosegretario di
Stato per l’interno, Michelino Davico, ha
facoltà di rispondere.

MICHELINO DAVICO, Sottosegretario
di Stato per l’interno. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, il nostro Paese è inte-
ressato da anni da consistenti e crescenti
flussi di immigrazione, che hanno reso
necessario realizzare un sistema di acco-
glienza articolato in diverse tipologie di
strutture, a seconda del tipo di soggetti
ospitati o della particolarità del servizio
offerto. A partire dal mese di marzo del
corrente anno, la situazione di forte cri-
ticità ha assunto una intensità mai rag-
giunta, con sbarchi concentrati in parti-
colare nelle coste meridionali del Paese,
soprattutto a Lampedusa, dove arrivano
quasi quotidianamente, imbarcazioni fati-
scenti cariche di clandestini, provenienti
per lo più dalla Somalia, dall’Eritrea e
dall’Etiopia.

Dal 1o gennaio al 9 ottobre del corrente
anno, risultano sbarcate 27.417 persone, a
fronte dei 17.264 immigrati approdati nel
corrispondente periodo del 2007, con un
incremento di 10.153 unità, pari a circa il
59 per cento. Per fronteggiare efficace-
mente il fenomeno, il Governo ha proro-
gato lo stato di emergenza già dichiarato
dal 2002, estendendolo a tutto il territorio
nazionale ed ha emanato l’ordinanza
n. 3703 del 12 settembre 2008, recante
« ulteriori disposizioni urgenti di prote-
zione civile per il contrasto e la gestione
dell’eccezionale afflusso di cittadini stra-
nieri extracomunitari giunti irregolar-
mente in Italia ».

In virtù della disposizione straordina-
ria, il capo dipartimento per le libertà
civili e l’immigrazione del Ministero del-
l’interno è stato autorizzato ad adottare,
anche in deroga alle disposizioni vigenti,
gli interventi necessari all’ampliamento
della ricettività di tutte le tipologie dei
centri per immigrati irregolari, anche av-
valendosi dell’opera dei prefetti territorial-
mente competenti.

Sono state, così, individuate ed attuate,
a partire dal mese di maggio, misure di
accoglienza straordinarie. In primo luogo,

è stata aumentata la capienza ordinaria
dei centri governativi, con l’aggiunta di
posti letto e con l’utilizzazione di spazi
destinati ad altre finalità. A Crotone e a
Foggia, inoltre, sono state impiantate ten-
dopoli capaci di ospitare, rispettivamente,
240 e 546 persone.

In secondo luogo, sulla base di una
capillare ricognizione delle disponibilità
ricettive presenti su tutto il territorio na-
zionale, sono stati allestiti ulteriori centri
di accoglienza (circa sessanta), gestiti da
organizzazioni non governative, religiose e
laiche, operanti nel settore dell’assistenza
agli immigrati e ai rifugiati, localizzate
nelle province di Ancona, Agrigento,
Arezzo, Ascoli Piceno, Caltanissetta, Cata-
nia, Campobasso, Catanzaro, Frosinone,
Latina, Livorno, Mantova, Massa Carrara,
Matera, Messina, Palermo, Pordenone,
Rieti, Roma (6 centri nella città, tra cui il
Centro polifunzionale di Castelnuovo di
Porto con 700 posti), Salerno, Siracusa,
Taranto, Torino, Trapani, Trieste.

Pur nell’emergenza, sono stati sempre
sentiti i sindaci e tutte le associazioni di
volontariato operanti nel settore, nonché,
laddove possibile, anche i Consigli territo-
riali per l’immigrazione. La localizzazione
di detti centri di accoglienza avviene sulla
base della concreta disponibilità acquisita,
che, in questi mesi, è stata costantemente
insufficiente ed ha richiesto l’apertura di
ulteriori strutture, al fine di ospitare i
numerosi richiedenti asilo sbarcati a Lam-
pedusa, per il tempo strettamente neces-
sario alla determinazione del loro status.

Il Centro di prima accoglienza allestito
presso l’Hotel « Il Caminetto » di Trevi nel
Lazio, in provincia di Frosinone, rientra
tra le strutture attivate in emergenza e
risponde alla funzione di prestare primo
soccorso ed assistenza umanitaria ai mi-
granti irregolari, sprovvisti di qualsiasi
mezzo di sostentamento, richiedenti asilo
politico e o protezione umanitaria. Anche
in questo caso, gli extracomunitari sono
ospitati per il tempo necessario al ricono-
scimento del loro status.

L’attivazione della struttura di acco-
glienza è avvenuta sulla base delle intese
tra il Dipartimento per le libertà civili e
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l’immigrazione del Ministero dell’interno,
la prefettura di Frosinone, l’Arciconfrater-
nita del Santissimo. Sacramento e di San
Trifone di Roma ed il sindaco del Comune
di Trevi nel Lazio. L’intesa è stata forma-
lizzata attraverso una convenzione stipu-
lata il 1o ottobre, con validità trimestrale.

La stessa sottoscrizione del documento
è avvenuta alla presenza del sindaco, che
ha apposto il proprio visto per adesione,
dando così la piena disponibilità alla rea-
lizzazione del centro, dopo aver preso
parte al sopralluogo svolto da personale
della prefettura presso l’immobile pre-
scelto. La struttura, munita della prevista
licenza comunale di esercizio alberghiero,
è risultata rispondente alle esigenze del
caso, essendo dotata di opportuni spazi
interni e di servizi adeguati.

La gestione del centro è completamente
affidata al personale della cooperativa Do-
mus Caritatis, che fa capo all’Arciconfra-
ternita. L’ente stesso aveva dato la propria
disponibilità al Ministero dell’interno ad
accogliere 180 richiedenti asilo.

Ritengo doveroso ribadire che il centro
di Trevi, come tutti gli altri realizzati in
via d’urgenza nel resto del Paese, è stato
allestito per potenziare, nell’emergenza, la
recettività della prima accoglienza, che
ordinariamente viene assicurata dai centri
governativi. Il centro non rientra, quindi,
nel Sistema di protezione per richiedenti
asilo e rifugiati, utilizzato, in via ordinaria,
per l’accoglienza di tale specifica catego-
ria. Secondo le ordinarie procedure, sono
gli enti locali a presentare al Ministero
dell’interno i propri progetti, che vengono
sottoposti al vaglio di una commissione
appositamente prevista dalla legge, la
quale elabora una graduatoria che diventa
parte integrante del decreto con cui il
Ministro dell’interno dispone il riparto del
Fondo nazionale per le politiche e i servizi
dell’asilo. Tale procedura, per modalità e
tempi, non si attaglia alle necessità impo-
ste dall’emergenza in atto.

Per completezza di informazione, pre-
ciso che il 1o ottobre è stato disposto il
trasferimento, presso la struttura di Trevi,
di 100 immigrati richiedenti asilo, di cui 6
donne e 94 uomini, di nazionalità etiope,

eritrea e somala. Di questi, 25 hanno
inoltrato domanda di asilo politico e i
rimanenti hanno manifestato la volontà di
avviare la procedura per il riconoscimento
dello status di rifugiato politico, procedura
che è in corso di formalizzazione presso
l’ufficio immigrazione della questura di
Frosinone.

L’arrivo nella struttura non ha dato
luogo a particolari problemi, né fino ad
ora ha avuto alcun riflesso negativo sulla
situazione generale dell’ordine e della si-
curezza pubblica, pur avendo destato mal-
contento tra i residenti della zona. Questi
ultimi, sebbene consapevoli delle esigenze
umanitarie che giustificano il progetto,
hanno manifestato perplessità e preoccu-
pazione per l’attivazione della struttura,
tenuto conto della peculiarità turistica del-
l’intera zona degli « Altipiani di Arci-
nazzo ».

La temporaneità dell’accoglienza e l’as-
senza di problemi sotto il profilo dell’or-
dine pubblico non dovrebbero influire ne-
gativamente sull’economia della zona.

A tale proposito, occorre evidenziare
che in circostanze di emergenza, quali
quelle che vedono coinvolto, tra gli altri, il
comune di Trevi, non è possibile utilizzare
i criteri localizzativi che, viceversa, ven-
gono tenuti in considerazione per le strut-
ture individuate in via ordinaria, siano essi
centri governativi, siano progetti territo-
riali degli enti locali.

Per le stesse ragioni, sono state aperte
strutture temporanee di emergenza in di-
verse località del territorio nazionale a
forte vocazione turistica.

L’attività di prevenzione e controllo del
territorio nel comune di Trevi nel Lazio
viene assicurata, in modo coordinato, con
frequenti servizi di vigilanza saltuaria, at-
traverso l’impiego di pattuglie delle sta-
zioni dell’Arma dei carabinieri dei comuni
di Trevi nel Lazio, Filettino e Piglio, non-
ché del commissariato di pubblica sicu-
rezza di Fiuggi, mentre nel limitrofo ter-
ritorio della provincia di Roma è presente
la stazione dell’Arma dei carabinieri di
Affile e la compagnia dei carabinieri di
Subiaco, con il dipendente nucleo opera-
tivo e radiomobile.
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PRESIDENTE. L’onorevole Iannarilli
ha facoltà di replicare.

ANTONELLO IANNARILLI. Signor
Presidente, ringrazio il sottosegretario per
la sua disponibilità, ma non sono soddi-
sfatto della risposta, soprattutto in senso
politico. Lo ringrazio per tutto ciò che ci
ha fatto capire in ordine all’emergenza. La
conosciamo ormai tutti: è un’emergenza
che sta colpendo il nostro Paese e siamo
di fronte all’impossibilità di sistemare
tutte queste persone con adeguate strut-
ture. L’aspetto che anche il sottosegretario
ha rilevato è che quella è una zona a
vocazione turistica; ho sentito che anche
altre zone sono state prese in considera-
zione, ma non ho avuto l’elenco di esse:
forse sarebbe stato opportuno precisare le
località, per capire se ci sono veramente
delle zone che hanno una vocazione turi-
stica come gli Altipiani di Arcinazzo.
Spero che la permanenza di questo con-
tratto, di questo rapporto, anche con ri-
ferimento a questo albergo sia tempora-
nea, come è stato anche accennato nella
sua relazione, sottosegretario, e che vi sia
la possibilità fra qualche mese di trovare
altri siti che possano accogliere queste
persone. Sappia che si stanno formando
anche dei comitati di zona, per cercare di
affrontare il problema; come ripeto, non si
tratta di un problema umanitario, ma
soltanto logistico, ossia quello di sistemare
delle persone in un centro turistico.
Quindi, io e gli altri firmatari dell’inter-
pellanza sicuramente continueremo a por-
tare avanti questa battaglia, soprattutto
per cercare di far capire che, anche nella
provincia di Frosinone – il prefetto ha
dato la sua disponibilità –, vi sono altre
località, anche molto più importanti e così
poco densamente abitate e, pertanto, l’im-
patto non sarebbe così forte. Spero quindi
che nel breve termine si possa prendere
una decisione diversa.

(Iniziative in relazione a ripetuti episodi
di violenza e persecuzione nei confronti

dei cristiani nel mondo – n. 2-00151)

PRESIDENTE. L’onorevole Di Virgilio
ha facoltà di illustrare la sua interpellanza

n. 2-00151, concernente iniziative in rela-
zione a ripetuti episodi di violenza e
persecuzione nei confronti dei cristiani nel
mondo (vedi l’allegato A – Interpellanze
urgenti).

DOMENICO DI VIRGILIO. Signor Pre-
sidente, vorrei illustrarla brevemente, ri-
mandando poi al testo scritto.

La persecuzione dei cristiani si allarga
a macchia d’olio nel mondo, e il numero
dei martiri, chiamiamoli così, continua a
crescere. Da circa un anno a questa parte
in India, precisamente nella regione di
Orissa, si stanno verificando molti episodi
di insofferenza, violenza e persecuzione
nei confronti della minoranza cristiana. I
canali di informazione sono occupati mar-
ginalmente da questi fatti, con numerosi
attentati, con le distruzioni, con i sac-
cheggi, con le recenti esplosioni di violenza
contro le comunità cristiane: voglio ricor-
dare che soltanto negli ultimi due mesi
sono stati uccisi circa 80 cristiani. L’epi-
centro di questa globalizzazione dell’odio
anticristiano ha investito già la Turchia,
l’Iraq, l’Indonesia, l’Algeria e così via.

L’Occidente è in una silenziosa ambi-
guità: tutte le associazioni dei diritti umani
e delle libertà religiose tacciono imbaraz-
zate. Certo, è necessario conoscere il ri-
gido sistema castale su cui si basa la
società indiana, e voglio brevemente ricor-
darlo. L’organizzazione castale è conside-
rata dagli induisti sacra e immutabile, e
connessa alla dottrina del karma: un ri-
fiuto del sistema castale equivarrebbe a
una ribellione contro l’ordinamento stesso
dell’universo, mentre al contrario l’adem-
pimento dei doveri castali può assicurare
una rinascita migliore e infine la libera-
zione. Il sistema stabilisce la gerarchia dei
comportamenti sociali: ognuno è consape-
vole della propria condizione fin dalla
nascita, e si deve comportare di conse-
guenza con i suoi pari, i suoi superiori ed
i suoi inferiori.

La nozione di intoccabile, o fuori casta,
è strettamente legata a quella di impurità:
impure sono tutte quelle professioni che
hanno a che fare con la nascita, per
esempio medici e ostetrici, o con la morte,
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per esempio i macellai, i conciatori di
pelli, i boia, i crematori, o che vengono a
contatto con la sporcizia, tipo lavandaie e
netturbini. Tutti questi soggetti sono con-
siderati impuri.

Alla luce di quanto esposto appare
chiaro, in sintesi, che in India le popola-
zioni più sensibili al messaggio cristiano di
liberazione e di uguaglianza sono proprio
quelle degli intoccabili: più 200 milioni di
persone, così come risulta evidente che il
lavoro di evangelizzazione della Chiesa e
dei missionari tra gli intoccabili sia visto
come un grave attentato alla regione indù.

Per questo motivo, i cristiani in India
sono diventati il capro espiatorio su cui far
cadere la responsabilità di qualsiasi epi-
sodio di violenza. Pertanto, oggi, essere
cristiano in India vuol dire essere oggetto
di una vera e propria persecuzione, con il
rischio di essere ucciso impunemente. Pre-
dicare il vangelo in India equivale a fare
propaganda sovversiva contro il rigido si-
stema castale e, soprattutto, equivale a
mettere in discussione gli stessi principi
fondamentali della religione indù.

Il vento di questa scristianizzazione
soffia con violenza fino a trasformare la
dilagante cristianofobia in una dramma-
tica esigenza di ingerenza umanitaria ur-
gente. Infatti, i cristiani sono in attacco in
varie parti del mondo e anche il Papa
Benedetto XVI esprime allarme e grande
sofferenza per le persecuzioni contro i
cristiani in Iraq, per le popolazioni cri-
stiane del nord Kivu e nella Repubblica
democratica del Congo, vittime della
guerra tra l’armata congolese e i ribelli del
consiglio nazionale per la difesa del po-
polo.

Appare urgente, allora, signor sottose-
gretario, che il nostro Governo intervenga
per ribadire con forza, nelle sedi oppor-
tune, la posizione dell’Italia in assoluta
difesa dei diritti e della libertà religiosa.
Voglio ricordare che noi siamo tolleranti e
ammettiamo che ogni cittadino abbia il
diritto e la libertà di professare la prima
religione. Da noi sorgono tranquillamente
moschee, sinagoghe, chiese per valdesi e vi
sono molte comunità di altre religioni, i

cui cultori sono liberi di professarle senza
violenza e senza ricorrere a nessuna coer-
cizione.

Perché non deve essere così anche in
altri Paesi ? Perché non esiste la recipro-
cità della religione come in Italia, così in
altri paesi ? Gli organismi internazionali si
muovono quando si tratta di problemi
economici – lo vediamo in questi giorni,
giustamente – ma perché non si è mossa
per emergenze di questo tipo, quando gli
individui sono perseguitati ?

Pertanto, chiedo che il Governo inter-
venga per ribadire con forza, nelle sedi
opportune, la posizione dell’Italia in asso-
luta difesa dei diritti e della libertà reli-
giosa che, ribadisco, vogliamo garantire e
garantiamo, coinvolgendo però anche i
nostri parlamentari. Infatti, prossima-
mente ci sarà un vertice bilaterale tra
Europa e India e quella sarà un’occasione
perché i nostri parlamentari facciano sen-
tire la loro voce in strenua difesa della
libertà religiosa.

PRESIDENTE. Il sottosegretario di
Stato per l’interno, Michelino Davico, ha
facoltà di rispondere.

MICHELINO DAVICO, Sottosegretario
di Stato per l’interno. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, rispondo in rappresen-
tanza del Ministro degli affari esteri, scu-
sandomi anche per la sua momentanea
assenza.

L’Italia, per cultura e tradizione, con-
duce un’azione convinta in favore della
promozione e protezione dei diritti umani
nel mondo e garantisce un contributo
fattivo al contrasto dell’intolleranza reli-
giosa, in ambito ONU e nel quadro di
strumenti pattizi, quali il Comitato dei
diritti dell’uomo (organo indipendente che
vigila sul rispetto del Patto internazionale
sui diritti civili e politici, il cui articolo 18
sancisce, appunto, il diritto alla libertà di
religione).

Diritti umani e libertà religiosa sono,
del resto, principi fondanti dell’Unione
europea, principi che verranno riaffermati
con l’entrata in vigore del Trattato di
Lisbona, approvato all’unanimità da que-
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sto Parlamento. Alla sessantatreesima ses-
sione dell’Assemblea generale ONU, l’Italia
e i partner comunitari presenteranno la
tradizionale risoluzione sull’eliminazione
di tutte le forme di intolleranza religiosa,
una delle iniziative prioritarie per
1’Unione Europea.

La risoluzione raccomanda agli Stati di
varare una legislazione con efficaci garan-
zie per la libertà di pensiero e credo
religioso. La proposta esorta, inoltre, gli
Stati ad intraprendere ogni azione neces-
saria per contrastare atti di violenza, in-
timidazione e coercizione motivati dall’in-
tolleranza religiosa, a garantire il diritto
all’associazione e all’assemblea a fini di
culto, ad osservare l’obbligo di protezione
nei confronti dei luoghi di culto e dei siti
religiosi.

Analoga risoluzione, approvata per
consenso alla sessantaduesima Assemblea
generale, nell’esprimere preoccupazione
per i casi d’intolleranza religiosa, invitava
i Governi a cooperare con il relatore
speciale per la libertà religiosa nominato
dal Consiglio dei diritti umani, rispon-
dendo favorevolmente alle sue richieste di
visita dei Paesi e fornendogli tutte le
informazioni necessarie.

Grazie alla risoluzione del Consiglio dei
diritti umani, approvata a maggioranza nel
dicembre 2007, il mandato del relatore
speciale è stato rinnovato per tre anni.

L’Italia è stata tra i Paesi co-sponsors
del testo e contribuisce alle iniziative mul-
tilaterali per il dialogo interculturale e
interreligioso, quali la Alliance of Civili-
zations, iniziativa in ambito ONU, pro-
mossa da Spagna e Turchia, con un focus
sulle relazioni Occidente-Islam. Il nostro
Paese fornisce un contributo attivo a que-
sto foro, anche quale membro del Group
of Friends, che raccoglie gli Stati vicini
all’Alleanza.

In ambito euro-mediterraneo, l’Italia
sostiene la Fondazione Anna Lindh per il
dialogo fra le culture, organismo non go-
vernativo, per promuovere la conoscenza
reciproca fra i popoli degli Stati del-
l’Unione europea e dei partner mediter-
ranei.

Vorrei ora ricordare l’azione dell’Italia
a proposito delle principali situazioni di
crisi menzionate nell’interpellanza.

In India il pretesto delle violenze an-
ticristiane in Orissa è stato l’assassinio –
il 23 agosto – di cinque esponenti del
Consiglio mondiale indù, che la propa-
ganda degli estremisti ha attribuito ad
elementi cristiani, nonostante la rivendi-
cazione dei guerriglieri naxaliti.

Le violenze hanno causato circa ottanta
morti, distruzione e danni a centinaia di
case e luoghi di culto. Diverse migliaia
sono gli sfollati, ospitati in centri di ac-
coglienza. Gli attacchi contro minoranze
cristiane si sono estesi ad altri Stati del-
l’Unione indiana.

Italia ed Unione europea si sono mosse
con tempestività. Il 1o settembre, su istru-
zione del Ministro degli Esteri, il segreta-
rio generale della Farnesina ha convocato
l’ambasciatore indiano a Roma, per espri-
mergli la forte preoccupazione del Go-
verno italiano.

Alla riunione informale dei Ministri
degli Esteri, il 5-6 settembre 2008 ad
Avignone, la Presidenza francese ha inse-
rito, su proposta del Ministro Frattini, le
violenze nell’Orissa all’ordine del giorno
del vertice Unione europea-India di Mar-
siglia del 29 settembre.

Il Presidente Sarkozy ha sollevato la
questione anche nella conferenza stampa
del vertice. Il Premier indiano Singh ha
ribadito che la libertà religiosa è un bene
che il suo Paese vuole tutelare. Un riferi-
mento alla libertà religiosa è stato inserito,
su richiesta europea, nel comunicato fi-
nale.

Il nostro vivo auspicio è che le misure
adottate dal Governo indiano possano
porre termine alla violenza e rilanciare il
dialogo tra componenti della società, in
linea con le pratiche di pacifica convivenza
della grande democrazia indiana.

L’Italia segue da vicino la tutela della
libertà religiosa in Algeria, ed ha ribadito,
a più riprese, alle autorità algerine l’im-
portanza di una politica di effettiva inte-
grazione. La Chiesa cattolica denuncia i
crescenti ritardi, e in vari casi dinieghi,
per i visti a favore di religiosi (vengono
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ostacolate anche le normali visite periodi-
che di superiori e ispettori delle case
generalizie).

La Costituzione algerina prevede
l’Islam come religione di Stato e nulla
specifica riguardo alla libertà religiosa. Il
Governo in genere rispetta la libertà di
culto, anche se sono previste alcune re-
strizioni, tra cui la necessità di richiedere
un riconoscimento ufficiale alle autorità
algerine per svolgere attività religiose.

Chiesa cattolica, comunità protestante e
chiesa avventista del settimo giorno sono
le uniche confessioni non islamiche auto-
rizzate ad operare. È invece proibita ogni
attività di proselitismo volta a convertire i
musulmani ad altra fede.

La legge Belaiz del 2006 ha introdotto
limitazioni all’esercizio della libertà di
culto al di fuori degli spazi riservati ai riti
non musulmani.

L’obiettivo, non dichiarato, della legge
è contrastare il crescente proselitismo dei
cristiani evangelici, ma la sua applica-
zione ha comportato un inasprimento del
controllo di tutti i gruppi religiosi non
islamici.

Il Ministro algerino degli affari religiosi
ha recentemente sostenuto che non è in
atto nessun tentativo delle autorità alge-
rine di limitare la libertà di culto, sotto-
lineando al contempo che i non musul-
mani nel Paese non subiscono alcuna
discriminazione.

L’Italia segue anche, con grande atten-
zione, la questione delle minoranze reli-
giose, in particolare di quella cristiana, in
Iraq. Si adopera per affermare la loro
tutela, sulla base del principio dell’inclu-
sività. L’offensiva terroristica nel Paese si
è indirizzata contro le componenti reli-
giose – sunnita, sciita, cristiana, sabea,
yazhidi (i cui diritti sono tutelati dalla
Costituzione) – nel tentativo di fomentare
contrapposizioni etniche e settarie e di
operare forme di pulizia religiosa, deter-
minando un esodo della comunità cri-
stiana.

Sotto la pressione della comunità in-
ternazionale e delle comunità cristiane in

Iraq, il Governo ha dato una risposta alla
forte richiesta di protezione dei cristiani di
Mosul.

Circa 1.600 famiglie hanno lasciato la
città, recandosi per la quasi totalità nei
villaggi a forte presenza cristiana nella
piana di Nineveh. Meno di un centinaio di
famiglie sono andate ad Erbil e a Dohuk
nella regione del Kurdistan iracheno.

Dopo la decisione di inviare 4 batta-
glioni della polizia nazionale (tra questi è
atteso un battaglione formato dai nostri
Carabinieri), in gran parte già schierati, a
presidio dei quartieri cristiani di Mosul, il
14 ottobre il Consiglio dei Ministri ha
deciso, su iniziativa del Ministro dell’In-
dustria, l’assiro-cristiano Fawzi Hariri, mi-
sure per prestare soccorso agli sfollati e un
significativo stanziamento economico per
compensazioni e ricostruzione delle case
distrutte.

È in corso un’azione – che vede im-
pegnati il Presidente della Repubblica, i
massimi vertici istituzionali ed i leader
delle principali forze politiche – per espli-
citare nella legge elettorale provinciale una
clausola che garantisca l’elezione di quote
predeterminate di rappresentanti delle mi-
noranze religiose.

Abbiamo espresso alla Turchia grande
preoccupazione per le violenze dell’ultimo
triennio contro religiosi ed esponenti della
comunità cristiana (in particolare l’assas-
sinio di Don Santoro a Samsun e di tre
cristiani a Malatya) e l’auspicio di una
reazione di contrasto e sanzione. Le au-
torità turche hanno agito con tempestività
e risulta che i responsabili materiali degli
attacchi siano stati arrestati e condannati.

Di un generalizzato odio anticristiano
non vi sono segnali in Turchia, Paese che
intrattiene relazioni diplomatiche con la
Santa Sede; ha ospitato visite papali ed
aspira ad un ruolo di primo piano nel
dialogo interculturale. Sarebbe, però, ri-
duttivo considerare le violenze come gesti
di squilibrati. Sono verosimili collegamenti
con settori della società turca che, seppur
marginali, alimentano un’ostilità verso
l’Occidente. Il tema della libertà religiosa
ha un rilievo particolare in Turchia, Paese
a stragrande maggioranza islamica, ma
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fondato sul laicismo. Lo statuto delle mi-
noranze religiose è tradizionalmente disci-
plinato in maniera molto rigorosa, ma in
un’ottica restrittiva, ispirata alla tolleranza
più che alla tutela delle minoranze stesse.

L’avvio dei negoziati di adesione con
l’Unione europea ha evidenziato le carenze
di tale approccio. Il Governo turco ha
quindi promosso a febbraio l’adozione di
una legge sulle fondazioni, nonostante la
dura opposizione dei conservatori.

L’obiettivo è disciplinare le attività delle
fondazioni, tra cui quelle religiose, rico-
noscendo loro personalità giuridica e di-
ritto di proprietà immobiliare. « Un passo
in avanti », ha commentato il commissario
per l’allargamento, Olli Rehn.

Nel considerare positivamente il per-
corso intrapreso dalle autorità turche, ri-
maniamo impegnati, anche nel contesto
europeo, a monitorare con attenzione la
situazione, con l’obiettivo ultimo di un
pieno riconoscimento e l’inclusione delle
minoranze religiose nella vita politica e
sociale del Paese.

Una citazione finale per l’Indonesia,
che sta tentando di accreditarsi sempre
più come esempio di tolleranza e convi-
venza tra componenti religiose (il cattoli-
cesimo è tra le sei confessioni ricono-
sciute). Le disposizioni garantiste della
Costituzione sono in genere effettivamente
applicate. I cattolici sono 8 milioni (il 3%
della popolazione) e non si segnalano casi
di discriminazione.

Credo che il quadro appena esposto
dimostri come l’Italia prosegua con tena-
cia, sia in sede di organizzazioni interna-
zionali, d’intesa con i partner europei, sia
nei rapporti bilaterali, la sua azione volta
a promuovere il rispetto, da parte di tutti
gli Stati, della libertà religiosa.

PRESIDENTE. L’onorevole Di Virgilio
ha facoltà di replicare.

DOMENICO DI VIRGILIO. Signor Pre-
sidente, sono soddisfatto per l’informativa
molto puntuale e precisa sugli impegni del
nostro Governo in sede europea e inter-
nazionale. Auspico che vi sia una costante
attenzione affinché i buoni propositi ven-

gano tradotti in atti concreti e che la
libertà religiosa sia garantita dovunque,
perché è un diritto di ogni cittadino.

Lei non ha fatto cenno, oppure mi è
sfuggito, all’impegno che le ho richiesto:
ossia che nel prossimo vertice Europa-
India i nostri europarlamentari si impe-
gnino a rappresentare questa nostra esi-
genza e a ribadire questo concetto per noi
fondamentale, affinché, come oggi in Ita-
lia, ogni cittadino abbia il diritto di pro-
fessare il proprio culto e di cambiare
eventualmente la propria fede in rapporto
alla propria libertà di credere o meno in
una religione ovvero in un’altra.

(Interventi per destinare un congruo nu-
mero di volontari ai progetti e alle esi-
genze dell’Ente nazionale per la protezione

e l’assistenza dei sordi – n. 2-00183)

PRESIDENTE. L’onorevole Libè ha fa-
coltà di illustrare l’interpellanza Butti-
glione n. 2-00183, concernente interventi
per destinare un congruo numero di vo-
lontari ai progetti e alle esigenze dell’Ente
nazionale per la protezione e l’assistenza
dei sordi (vedi l’allegato A – Interpellanze
urgenti), che ha testè sottoscritto.

MAURO LIBÈ. Signor Presidente, in-
tervengo rapidamente perché mi sembra
che il contenuto dell’interpellanza urgente
in esame sia molto chiaro e, per prima
cosa, voglio ringraziare il rappresentante
del Governo.

La questione della sordità è un pro-
blema che forse appare poco ma colpisce
un complesso di famiglie che vivono tale
problema quotidianamente. Devo premet-
tere che la normativa in vigore sul servizio
civile ha aiutato, negli ultimi anni, molte
categorie che sono affette da handicap
particolari, ma ha penalizzato fortemente
una categoria come questa che non è stata
sostenuta.

Alla luce anche della sensibilità e del-
l’impegno del sottosegretario Giovanardi,
chiediamo se non sia possibile verificare la
possibilità di destinare, anche a queste
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categorie, un sostegno tramite un numero
di volontari da indirizzare al sostegno di
cui parlavo.

PRESIDENTE. Il sottosegretario di
Stato alla Presidenza del Consiglio dei
ministri, Carlo Giovanardi, ha facoltà di
rispondere.

CARLO GIOVANARDI, Sottosegretario
di Stato alla Presidenza del Consiglio dei
ministri. Signor Presidente, gli interpel-
lanti contestano la mancata attivazione dei
progetti di servizio civile presentati dal-
l’Ente nazionale sordi e chiedono di pre-
vedere un congruo numero di volontari da
destinare alle esigenze di questo ente, in
virtù del supporto offerto ai cittadini af-
fetti da sordità.

Ora bisogna precisare che il Servizio
civile nazionale non è uno strumento di
politica sociale in quanto si riconduce –
come affermato più volte dalla Corte co-
stituzionale – alla materia della difesa e
della sicurezza dello Stato. Infatti, a pa-
rere della suprema Corte, la previsione del
sacro dovere della difesa della patria,
contenuto nel primo comma dell’articolo
52 della Costituzione, ha un’estensione più
ampia dell’obbligo di prestare il servizio
militare e comprende anche attività di
impegno sociale.

In tale contesto il Servizio civile si
pone, innanzitutto, quale modalità concor-
rente ed alternativa alla difesa dello Stato
con mezzi ed attività non militari, come
indicato nella legge 6 marzo 2001, n. 64,
istitutiva del predetto servizio.

Tuttavia, il Servizio civile è volto a
garantire anche la realizzazione di altri
obiettivi fissati dalla Costituzione come lo
sviluppo della cultura, la tutela del pae-
saggio e del patrimonio storico-artistico
della nazione, l’educazione alla pace e alla
ricerca di forme specifiche di soluzione
delle controversie internazionali, la tutela
della salute, l’educazione e l’integrazione
delle persone in difficoltà. Infatti, l’articolo
1 della n. 64 del 2001 individua tra le
finalità del Servizio civile, oltre alla difesa
della patria, anche altri obiettivi in coe-
renza con i principi costituzionali enun-

ciati. Appare, pertanto, evidente che il
panorama dei settori ove le attività del
Servizio civile nazionale si esplicano è
molto ampio e che gli enti di servizio civile
possono presentare progetti da realizzarsi
nell’ambito di ciascun settore di impegno.

Al riguardo si ritiene opportuno evi-
denziare che la normativa primaria non
privilegia alcun settore particolare. Per-
tanto, i volontari del servizio civile pos-
sono essere impiegati nei vari settori –
quali l’assistenza, la protezione civile,
l’ambiente, il patrimonio artistico e cultu-
rale, il servizio civile all’estero, l’educa-
zione e la promozione culturale – in
relazione alla tipologia dei progetti pre-
sentati dagli enti di servizio civile, nonché
dalle scelte che vengono effettuate dai
giovani stessi quando essi stessi decidono
liberamente se aderire ad un progetto o un
altro ancora.

Con riferimento al procedimento per
la selezione dei progetti, si fa presente
che la valutazione viene effettuata dal-
l’amministrazione – quella centrale per i
progetti nazionali e quelle regionali per i
progetti regionali, che sono circa la metà
– tramite un’apposita commissione, sulla
base di criteri stabiliti nel « Prontuario »,
approvato con decreto del Ministero della
solidarietà sociale 3 agosto 2006, tenendo
conto delle principali caratteristiche dei
progetti in termini di capacità proget-
tuale, organizzativa e di formazione dei
volontari ed è volta all’attribuzione di un
punteggio e alla formazione di una gra-
duatoria. Sulla base di tale graduatoria
sono individuati i progetti da finanziare
e da inserire nei bandi per la selezione
dei volontari, fino alla concorrenza delle
risorse finanziarie stanziate per l’anno
considerato.

Il procedimento di valutazione dei pro-
getti si configura come una procedura
concorsuale in quanto si avvia con un atto
propulsivo dell’amministrazione (ossia
l’avviso che stabilisce i termini per la
presentazione dei progetti) e si sostanzia
in una valutazione comparativa dei pro-
getti e si conclude con l’approvazione di
una graduatoria. Al riguardo, si fa pre-
sente che il Consiglio di Stato, pronun-
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ciandosi in sede giurisdizionale, ha equi-
parato la normativa riguardante la valu-
tazione dei progetti ad un bando discipli-
nante una procedura comparativa e in tal
senso si è espressa anche l’Avvocatura
generale dello Stato.

È evidente, quindi, che gli enti di ser-
vizio civile sono a conoscenza dei criteri
sulla base dei quali sono valutati i progetti
e non possono ritenere che il settore di
intervento del progetto garantisca una
priorità nella valutazione, in quanto il
legislatore non ha privilegiato alcun set-
tore particolare e la normativa secondaria,
nel rispetto di tale principio, ha indivi-
duato criteri di selezione volti unicamente
a favorire la qualità dei progetti e non un
settore particolare.

Ciò rappresenta il quadro normativo.
Con riferimento ai dubbi espressi dagli
interpellanti in merito alla mancata atti-
vazione dei tre progetti, per complessivi
254 volontari, presentati dall’Ens occorre,
innanzitutto, evidenziare che la partecipa-
zione ad una procedura concorsuale, qual
è quella della valutazione dei progetti del
Servizio civile, non può ingenerare un
affidamento sulla valutazione favorevole
del progetto e sul relativo finanziamento,
in quanto i risultati della selezione dipen-
dono, comunque, da una valutazione della
commissione esaminatrice.

Infatti, questi tre progetti sono stati
esaminati da un’apposita commissione che
ha valutato i medesimi nel rispetto dei
criteri di selezione fissati dalle disposizioni
che reggono la procedura stessa, i quali
come precedentemente evidenziato, non
prevedono di favorire o penalizzare alcun
settore particolare. Tali progetti, pur es-
sendo stati valuti positivamente dalla com-
missione, hanno ottenuto un punteggio
finale basso, determinato dalla valutazione
delle diverse voci delle schede-progetto
effettuata unicamente sulla base dei criteri
individuati dalla griglia di quel prontuario.

Parlo molto serenamente di questi
aspetti, perché ho avuto questa responsa-
bilità fino al 1996, mentre il prontuario è
stato approvato successivamente. Non è
una questione, quindi, che riguarda diret-
tamente questo Governo, ma riguarda

norme che sono state predisposte succes-
sivamente e che, comunque, sono state
rispettate per il calcolo di quei punteggi –
come avveniva anche prima, naturalmente
– che non hanno consentito la colloca-
zione di questi progetti tra quelli vincenti.
La soglia minima fissata per ottenere il
finanziamento era pari o superiore al
punteggio di 56/80. Su questo credo non ci
sia nulla da dire, questa regola valeva
prima, vale oggi, varrà domani.

Il Servizio civile nazionale è previsto,
dal punto di vista costituzionale, per difesa
della patria e i progetti vengono valutati
sul territorio nazionale senza preferenze.
Gli interpellanti ritengono che l’innalza-
mento dal 2 al 4 per cento della quota da
destinare a progetti concernenti l’accom-
pagnamento dei ciechi e dei grandi invalidi
civili, stabilito nell’anno 2008, ha favorito
il finanziamento di altri progetti, contri-
buendo a ridurre il numero dei volontari
da impiegare in altre tipologie di servizi
(come nel caso, ad esempio, del progetto
speciale per Napoli, che ha tolto dalla
massa complessiva dei posti a disposi-
zione, altri duemila posti). Si ritiene che
con la destinazione di duemila posti al
progetto speciale di Napoli, e con l’au-
mento della quota da destinare ai progetti
concernenti l’accompagnamento dei ciechi
(passata dal 2 al 4 per cento), si siano
sottratte risorse agli altri progetti in corso.

Per quanto riguarda i ciechi, le leggi
n. 288 e 289 del 2002, hanno previsto che
i giovani del servizio civile possano essere
impiegati per lo svolgimento del servizio di
accompagnamento ai ciechi civili e ai
grandi invalidi che ne facciano richiesta.
Sulla base di questa indicazione norma-
tiva, il Ministro della solidarietà sociale, il
3 agosto 2006, ha stabilito la possibilità di
prevedere, fermi restando gli altri criteri,
deroghe ai termini di presentazione e
valutazione di progetti e ai criteri per la
loro approvazione. In particolare, per
quanto riguarda i progetti di Servizio civile
nazionale, presentati a norma delle richia-
mate leggi, il citato prontuario ha previsto
che tali progetti, fino alla concorrenza del
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2 per cento, portato poi al 4 per cento,
potessero essere destinati soltanto ai ciechi
e ai grandi invalidi.

Devo dire, per la verità, che questa
decisione è stata bocciata all’unanimità
dalla consulta del servizio civile, ovvero
tutti gli altri enti si sono dichiarati con-
trari a questo innalzamento dal 2 al 4 per
cento, ma questa è stata, comunque, la
decisione presa (con decreto del 7 aprile
2008 è stata innalzata dal 2 al 4 per cento
la quota da destinare ai progetti concer-
nenti l’attività di accompagnamento dei
grandi invalidi e dei ciechi civili, sulla base
dell’istruttoria compiuta dal precedente
Governo). Se si pensa che duemila giovani
sono stati destinati a Napoli e che in base
al prontuario vi è stato l’innalzamento
della quota da destinare a progetti con-
cernenti la compagnia dei ciechi e dei
grandi invalidi, evidentemente, il numero
dei giovani da destinare ad altri progetti è
diminuito.

Ne abbiamo discusso proprio oggi nella
consulta per il volontariato: per il futuro
non sarà più nostra intenzione effettuare
deroghe, nel senso che il progetto delle
duemila persone per Napoli scadrà que-
st’anno, al 31 dicembre, e non verrà rin-
novato. Il Servizio civile nazionale non
deve farsi carico delle emergenze sociali.

Il Servizio civile nazionale è una pale-
stra di formazione per i giovani, è inqua-
drato nel concetto di difesa della patria.
Ricordo lo slogan: cambia la vita dei
giovani. Ciò vuol dire che offre loro la
possibilità di fare esperienza di volonta-
riato per un anno, di lavorare in un ente,
di conoscere situazioni nuove, di avvici-
narsi, anche dopo la fine di questo anno,
al volontariato e continuare a svolgere una
funzione sociale importante nei vari set-
tori nei quali i giovani possono essere
impiegati.

Quindi, vogliamo accantonare l’idea di
poter evidenziare, attraverso un atto am-
ministrativo, situazioni che sono al di fuori
di questa logica, come vogliamo accanto-
nare la logica di mettere in concorrenza
una situazione di bisogno, come quella dei
ciechi e dei grandi invalidi rispetto ai
sordomuti e agli handicappati, perché è

evidente: se ci mettessimo su questo piano,
il servizio civile nazionale non sarebbe più
tale ma si occuperebbe di quello che il
welfare e in particolare le regioni e l’as-
sistenza in genere devono fare per venire
incontro a particolari esigenze sociali.

Ne approfitto anche per dire agli in-
terpellanti che, proprio questa mattina,
nella consulta del Servizio civile nazionale,
abbiamo deciso per il 2009, in confronto
con il Parlamento, di rivedere profonda-
mente il Servizio civile nazionale proprio
sulla base di un’esperienza che ha portato,
dopo la tumultuosa crescita dell’istituto
(187 volontari nel 2001, 46 mila volontari
nel 2006), a rivedere alcuni aspetti. Per
esempio un terzo dei volontari, quindi il
33 per cento, riguarda due regioni italiane,
mentre il 67 per cento riguarda le rima-
nenti diciotto regioni. Per dieci posti in
concorso al sud vi sono trenta concorrenti,
mentre per dieci posti in concorso al nord
vi sono cinque concorrenti. Quindi da una
parte vi è un numero esagerato, dall’altra
vi è carenza.

Ora vi è una serie di iniziative che
vogliamo sviluppare anche con le regioni.
Vi sono regioni che aderiscono al Servizio
civile nazionale, altre che hanno organiz-
zato un proprio servizio civile, ad esempio
con l’ausilio di extracomunitari, che è una
cosa bellissima, ma che, se sul territorio
porta alla creazione di diversi servizi civili
in concordanza (e non vi è concorrenza
con le regioni per finanziare il servizio
civile nazionale), poi è chiaro che quando
l’Ente nazionale per la protezione dei
sordi si lamenta che non vi sono risorse è
perché le risorse vengono destinate diver-
samente.

Si potrebbe pensare ad una maggiore
flessibilità nell’orario: trenta ore sono
molte; al nord giovani disponibili ad im-
pegnarsi trenta ore non ce ne sono men-
tre, forse, potrebbero essere disponibili a
venti ore, quindi è opportuna una mag-
giore flessibilità. Quando un comune come
quello di Roma o di Torino prende in
servizio quattrocento o cinquecento volon-
tari nel servizio civile nazionale, anche con
progetti fatti bene, è evidente che il vo-
lontariato sul territorio, gli enti come
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quello in questione o, per esempio, i
donatori di sangue si trovano in difficoltà
perché rischiano di rimanere fuori. Allora
sarebbe giusto che chi ha centinaia di
volontari per un anno concorra al loro
mantenimento.

Faremo una riflessione anche sui circa
quattrocento euro mensili di indennità che
una parte del volontariato considera sba-
gliati e diseducativi, mentre io ritengo che
sia giusto avere un rimborso spese per i
giovani che svolgono questo servizio, ve-
dendone la congruità rispetto al tempo che
viene dedicato e studiando anche forme di
part-time. Lo anticipo perché è stato og-
getto di una riflessione pressoché unanime
per quanto riguarda gli orientamenti
emersi oggi nella consulta del Servizio
civile nazionale. Ci lavoreremo in Parla-
mento nel 2009, per farne un « anno
ponte » rispetto alla necessità di questa
riforma.

Per quanto riguarda la questione spe-
cifica capisco le proteste dell’Ente nazio-
nale per la protezione e l’assistenza dei
sordi, però il quadro normativo e il pron-
tuario del 2008 e del 2007, ovvero la scelta
fatta, comportava questo tipo di privilegio
per i ciechi e per il progetto di Napoli.
Credo che sia interesse di tutti per il
futuro evitare queste contrapposizioni ed
evitare che giustamente un ente rivolto
all’assistenza di un handicap grave come la
sordità si senta in qualche modo discri-
minato rispetto ad altre forme pur rispet-
tabili di handicap.

PRESIDENTE. L’onorevole Libè ha fa-
coltà di replicare.

MAURO LIBÈ. Signor Presidente, sicu-
ramente sono soddisfatto e ringrazio
l’onorevole Giovanardi per la spiegazione
minuziosa che ha fornito. Vorrei chiarire
proprio a scanso equivoci – parlo a nome
dei firmatari – che non vi è nessuna
intenzione di mettere in dubbio i sistemi e
la trasparenza. Siamo convintissimi che
tutto sia fatto nel modo migliore e cono-
sciamo l’entusiasmo che il sottosegretario
mette su questi temi.

Lei ci ha spiegato che il servizio civile
si occupa di tantissimi ambiti. Tuttavia è

anche, nei fatti, un servizio sociale. Cre-
diamo di dover impegnarci con lei, con
voi, per trovare la soluzione e per per-
mettere anche l’accoglimento della richie-
sta avanzata. Certo rimane fermo l’assunto
che si presentano progetti che vengono
valutati: i migliori passano e gli altri
« restano a casa » e su questo sono d’ac-
cordo con il sottosegretario.

(Iniziative per la valorizzazione del ruolo
della Svimez – n. 2-00157)

PRESIDENTE. L’onorevole Vico ha fa-
coltà di illustrare la sua interpellanza
n. 2-00157, riguardante iniziative per la
valorizzazione del ruolo della Svimez (vedi
l’allegato A – Interpellanze urgenti).

LUDOVICO VICO. Signor Presidente,
desidero segnalare, come ho già fatto nel-
l’interpellanza, che la Svimez è un’impor-
tante associazione meridionale. La stessa
origine della Svimez coincide con il sor-
gere del nuovo meridionalismo. Da oltre
sessant’anni la Svimez svolge un impor-
tante ruolo culturale e di politica econo-
mica con serietà ed indipendenza di giu-
dizio. Il sodalizio Svimez contribuisce con
le proprie analisi all’attività di definizione
e dell’implementazione delle politiche di
sviluppo condotte dal Governo e dalle
regioni. L’associazione svolge prevalente-
mente ricerca economica di cui viene data
documentazione alla Corte dei conti, che
indirizza annualmente al Parlamento una
relazione di approfondito controllo e giu-
dizio sulla sua gestione finanziaria. L’as-
sociazione Svimez pubblica ogni anno un
rapporto sul Mezzogiorno riferito all’anno
precedente.

Negli ultimi anni si sono verificato
diversi tagli, in particolare nel 2008 ce n’è
stato uno di 273 mila euro, sotto forma di
accantonamento reso non disponibile. Il
finanziamento alla Svimez concorre prin-
cipalmente, com’è noto ai membri di que-
sto Parlamento, a coprire gli oneri diffi-
cilmente comprimibili che derivano dal
pagamento degli stipendi al personale e
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delle collaborazioni specialistiche connesse
all’attività scientifica e statistica di ricerca
e di documentazione.

Per tale motivo abbiamo rivolto con
numerosi colleghi un’interpellanza ur-
gente al Governo per chiedere se non
ritenga che il ruolo della Svimez sia
fondamentale per quanto espresso, so-
prattutto per il fatto, conosciuto dal Go-
verno, che la Svimez è un pilastro storico
del Mezzogiorno d’Italia.

PRESIDENTE. Il sottosegretario di
Stato alla Presidenza del Consiglio dei
ministri, Carlo Giovanardi, ha facoltà di
rispondere.

CARLO GIOVANARDI, Sottosegretario
di Stato alla Presidenza del Consiglio dei
ministri. Signor Presidente, riguardo all’in-
terpellanza urgente presentata dall’onore-
vole Vico ed altri si fa presente che la
legge finanziaria per il 2007 prevede che
per gli esercizi 2007, 2008 e 2009, è
accantonato e resa indisponibile, in ma-
niera lineare, con esclusione degli effetti
finanziari derivanti dalla presente legge,
una quota pari rispettivamente a 4572
milioni di euro, a 5031 milioni di euro e
a 4922 milioni di euro, delle dotazioni
delle unità previsionali di base iscritte nel
bilancio dello Stato, anche con riferimento
all’autorizzazione di spesa predeterminate
legislativamente, con esclusione del com-
parto della radiodiffusione televisiva lo-
cale, relative a consumi intermedi, a tra-
sferimenti correnti ad amministrazioni
pubbliche, con esclusione dei trasferimenti
a favore della protezione civile, del Fondo
ordinario delle università statali, degli enti
territoriali, degli enti previdenziali e degli
organi costituzionali, ad altri trasferimenti
correnti con esclusione dei trasferimenti
aventi natura obbligatoria, delle pensioni
di guerra, e così via (viene elencata una
serie di voci).

Ai fini degli accantonamenti comples-
sivi indicati, le dotazioni iscritte nell’unità
previsionale di base dello stato di previ-
sione del Ministero della pubblica istru-
zione sono accantonate e rese indisponi-
bili, in maniera lineare, per un importo

complessivo di 40 milioni di euro per
ciascun anno del triennio 2007-2009.

Con decreto del Ministro dell’economia
e delle finanze, da adottare su proposta
dei ministri competenti, entro il 31 marzo
di ciascun anno del triennio 2007-2009,
possono essere disposte variazioni degli
accantonamenti di cui al primo periodo,
anche interessando diverse unità previsio-
nali relative alle suddette categorie con
invarianza degli effetti sul fabbisogno e
sull’indebitamento netto della pubblica
amministrazione, restando preclusa la
possibilità di utilizzo di risorse di conto
capitale per disaccantonare risorse di
parte corrente ».

Pertanto, in esecuzione della citata di-
sposizione di legge in vigore – che come
ripeto deriva dal precedente Governo –
sullo stanziamento del capitolo 7330
« Contributo annuale all’associazione per
lo sviluppo dell’industria del Mezzogiorno-
Svimez » dello stato di previsione del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze per
l’anno 2008 è stato disposto l’accantona-
mento di euro 273.475. Tale somma, che
risulta indisponibile ai sensi della citata
disposizione legislativa, al 31 dicembre
2008 costituirà economia di bilancio.

Questa è la spiegazione del perché il
taglio è stato obbligatorio. Poi, posso con-
cordare con l’interpellante sul ruolo e la
funzione importante che Svimez ha avuto
in passato e spero che possa avere anche
in futuro. Quindi, proprio per l’impor-
tanza che ha avuto Svimez, nell’ottica
dello sviluppo del Mezzogiorno, penso che
in futuro queste decisioni – che sono state
prese in passato con queste determina-
zioni e anche con questi sacrifici dolorosi
– possano essere riviste. Tuttavia, allo
stato della legislazione attuale, l’attuale
Governo non ha potuto fare altro che dare
esecuzione alla legislazione vigente.

PRESIDENTE. L’onorevole Vico ha fa-
coltà di replicare.

LUDOVICO VICO. Signor Presidente e
onorevole sottosegretario, sono un po’ per-
plesso sulla risposta che ha reso. Oserei
dire anche costernato e mi viene in mente
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il compianto professor Carlo Maria Ci-
polla, ma rinuncerò, in questa circostanza.

Le cose che lei ha detto sono note ad
ogni parlamentare che fa il parlamentare
come impegno di lavoro. Penso che vi sia
un problema innanzitutto, che riguarda
tutti i parlamentari e il rapporto tra
parlamentare e Governo, quello che
chiamo il valore etico dell’onestà intel-
lettuale.

Lei, a nome del dicastero competente,
mi dice sostanzialmente che tale somma
risulta indisponibile ai sensi della citata
disposizione legislativa e al 31 dicembre
2008 costituirà economia di bilancio.

Mi permetta, mi consenta: l’accantona-
mento non è un taglio. L’accantonamento
è accantonamento, un taglio è un taglio.
Questo Governo ha fatto scelte che non
condivido, però vanno rese come sono:
questo Governo, quando ha operato le
riduzioni di spesa con il decreto n. 112 del
2008, ha sostanzialmente deciso di som-
mare anche le quote rese indisponibili ai
sensi dell’articolo unico, commi 507 e 508,
della legge finanziaria per il 2007, trasfor-
mandole di fatto in tagli, con iscrizione al
bilancio di somme che, in origine, si pre-
vedeva soltanto di accantonare. Ella sa
quanto me che se ho mille euro e ne
accantono cento, quei cento non sono
disponibili: posso riconfermarli oppure ta-
gliarli e questo Governo ha deciso di
tagliarli, come nel caso Svimez.

Questo è quanto. Però, onorevole sot-
tosegretario, mi consentirà – l’interpel-
lanza urgente in esame penso sia nell’in-
teresse comune del Parlamento – di os-
servare (benché non sia questa la sede,
ancora) che, nel capitolo 7330 della finan-
ziaria che discuteremo, alla tabella C, vi è
un ulteriore taglio.

Quando ella dice agli interpellanti che
avete fatto delle scelte e che tagli e ac-
cantonamenti sono due cose diverse (ho il
massimo rispetto per questa opinione, pur
non condividendola), sento il dovere di
annunciarle – probabilmente, fra i tanti
problemi che ha, le potrà essere sfuggito –
che la tabella C del disegno di legge
finanziaria per il 2009, definita dal Mini-
stero dell’economia e delle finanze, pre-

vede un ulteriore taglio di un terzo. Poiché
chi interpella può rivolgere interpellanze
su fatti che si consumano, mi sto permet-
tendo di dire che, con riferimento all’ero-
gazione monetaria degli ultimi anni, al
taglio di 273 mila euro (che era un ac-
cantonamento e nel 2008 è diventato un
taglio) ora, nel 2009, si aggiungerebbero
altri 235 mila euro, per un totale di 500
mila euro versati in meno rispetto al 2007.

Voglio ancora confidare che sia inte-
resse di questo Parlamento e del Governo
italiano che la Svimez viva. Pertanto, la
risposta che mi ha reso, ovviamente, è
totalmente insoddisfacente, ma la spe-
ranza – se posso usare un termine a lei
caro – e anche la caparbietà (come rigo-
rosità dell’onestà intellettuale) rimarranno
intatte e nei prossimi giorni vorrei auspi-
care un risultato positivo.

(Iniziative relative agli effetti del riordino
della disciplina del trattamento econo-
mico accessorio con riguardo ai dipen-

denti dell’INPS – n. 2-00147)

PRESIDENTE. L’onorevole Delfino ha
facoltà di illustrare l’interpellanza Poli
n. 2-00147, concernente iniziative relative
agli effetti del riordino della disciplina del
trattamento economico accessorio con ri-
guardo ai dipendenti dell’INPS (Vedi l’al-
legato A – Interpellanze urgenti), che ha
testé sottoscritto.

TERESIO DELFINO. Signor Presidente,
vorrei intervenire, anche perché oggi è la
giornata di un rapporto intenso con il
sottosegretario Viespoli: abbiamo già avuto
modo di incontrarci in occasione dello
svolgimento di interpellanze e question
time in sede di Commissione su una ma-
teria analoga. Oggi, ben volentieri, nell’im-
possibilità del collega Poli a essere pre-
sente, ho sottoscritto questa interpellanza,
perché ritengo che dobbiamo avere dal
Governo una risposta chiara rispetto a
quello che intende fare con i pubblici
dipendenti: se vuole usare solo il bastone,
se vuole usare veramente quel criterio
meritocratico, quel perseguimento degli
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obiettivi di efficacia e di efficienza coin-
volgendo i pubblici dipendenti e le ammi-
nistrazioni pubbliche o se, invece, vuole
umiliare l’autonomia delle pubbliche am-
ministrazioni e il lavoro di quelle migliaia
e milioni di lavoratori che nel pubblico
impiego svolgono il proprio dovere.

Noi non facciamo sconti – lo sa il
sottosegretario Viespoli – a chi abusa di
benefici, a chi usa un lassismo da sempre
fuori moda ma, ancor peggio, oggi. Tutta-
via, riteniamo incomprensibile che il Go-
verno proceda con l’accetta, laddove, in-
vece, ci vorrebbe un bisturi per sradicare
eventuali pratiche di malcostume. Ve-
diamo, invece, che l’azione del Governo
tende soltanto – vorrei usare una parola
forte, signor Presidente – a criminalizzare
tutto il pubblico impiego, mentre vor-
remmo un’opera di discriminazione e di
discernimento, un’opera capace di pre-
miare i capaci e capace di punire coloro
che non fanno il proprio mestiere.

In un recente nostro intervento in ma-
teria di recupero del potere di acquisto, ci
eravamo già lamentati dei limiti di una
politica dell’annuncio che, per alcuni versi,
ha creato alcune situazioni anche positive
(mi riferisco al fenomeno dell’assenteismo,
per cui avevamo assolutamente, in quel-
l’occasione, dato il nostro sostegno all’in-
dirizzo portato avanti dal Governo), ma
che, per altri versi, si è poi tradotta in una
linea verso la pubblica amministrazione e
il pubblico impiego che non possiamo più
condividere.

Anche la società, la rappresentanza
sindacale e l’intero corpo dei lavoratori del
pubblico impiego stanno cominciando a
dare segnali forti di indifferenza e insof-
ferenza verso questo Governo. Poi, sfrut-
tando i timori per la crisi economica,
questo Governo va in televisione ad illu-
strare il Piano industriale della pubblica
amministrazione, a promettere futuri ri-
sparmi della spesa pubblica, a promettere
– penso – singolari e originali recuperi di
efficienza, ma non si preoccupa di guar-
dare con attenzione all’intero quadro ma-
croeconomico che è radicalmente peggio-
rato dagli effetti-annunzio di questa estate.

Stiamo vivendo una crisi senza prece-
denti e il Governo, invece, in questo com-
parto prosegue con una linea – come è
stato fatto con l’articolo 67, comma 2, del
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 – che
consiste nel promettere per il futuro be-
nefici contrattuali, ma che intanto consiste
nel tagliare indiscriminatamente tutte
quelle risorse che erano già state previste
da tanti enti della pubblica amministra-
zione, per finanziare la contrattazione in-
tegrativa e per recuperare autonoma-
mente, con decisione degli organi compe-
tenti dei singoli enti, autonomia ed effi-
cienza nel proprio ente.

In particolare, quindi, questa stretta
che vi è stata sui premi incentivanti sem-
bra veramente una vicenda che vorrei
definire, signor sottosegretario, paradig-
matica di una incongruenza dell’azione di
questo Governo. Non ci si rende conto che
tutti quei dipendenti pubblici ai quali il
premio veniva erogato al raggiungimento
di obiettivi prefissati dall’amministrazione
e legati a criteri di produttività sin dal
1983-1989, ora, davanti alla sospensione
indeterminata degli stessi, ovviamente non
potranno continuare a prestare la loro
opera come in passato.

A tutt’oggi poi – e voglio accennare qui
ad un fenomeno, signor sottosegretario –
molte persone valide ed esperte sono corse
a richiedere il pensionamento, pur di non
vedersi decurtare gli emolumenti e i diritti
acquisiti dalle vostre illuminate normative.
Credo che questo non giovi certamente al
mantenimento dell’efficienza di comparti
fondamentali della nostra pubblica ammi-
nistrazione, quale appunto era quello rap-
presentato in questa interpellanza urgente,
ossia l’Istituto nazionale di previdenza so-
ciale. Giova, infatti, ricordare che l’INPS,
sin dal 1983, è stata la prima tra le
pubbliche amministrazioni a realizzare e
applicare sistemi di misurazione della pro-
duttività. Attraverso la contrattazione col-
lettiva sono stati stabiliti i criteri per la
corresponsione dei compensi incentivanti
la produttività stessa, subordinata al rag-
giungimento di obiettivi programmati. Per-
ché, signor sottosegretario ? Davanti a que-
sta contrattazione integrativa, che è la via
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verso la quale il Governo auspica si vada
nel settore privato e anche nel settore
pubblico, davanti a chi aveva già realizzato
questo, è intervenuta una norma che ha
tagliato tutto facendo tabula rasa di un
sistema di relazioni sindacali all’interno
della pubblica amministrazione. Almeno
in quella amministrazione virtuosa sa-
rebbe dovuta scattare una verifica, un
approfondimento. Così non è stato fatto.
Quindi, la corresponsione di questi trat-
tamenti non avveniva certo « a pioggia »,
ma bensì sulla base di parametri che
tenevano conto dell’apporto individuale al
raggiungimento degli obiettivi che è poi
quello – ossia, l’aumento di produttività –
che va predicando il Governo, il Ministro
Brunetta nelle sue performance televisive.

Recuperare efficienza e migliorare i
servizi sono obiettivi che condividiamo. Ma
occorre perseguirli attraverso il dialogo, il
rapporto, la concertazione con la pubblica
amministrazione e con le organizzazioni
sindacali rappresentative e occorre salva-
guardare, tutelare e incentivare le espe-
rienze già positive in questa direzione,
cosa non fatta dal Governo oggi. La nostra
visione della meritocrazia è del tutto di-
versa dalla vostra, che rischia seriamente
di minare il raggiungimento degli scopi cui
l’azione intrapresa dal Governo e dal Mi-
nistro Brunetta – da noi condivisa in linea
di principio – mira. Infatti essa è portata
a realizzare un inasprimento delle diffi-
coltà dei lavoratori che già sopportano una
congiuntura economica e un’inflazione al-
tissime, quindi una contrazione della di-
sponibilità del loro reddito e conseguen-
temente una caduta dei consumi familiari
e individuali. Questo non credo sia lo
spirito con il quale si voleva muovere il
Governo né quello che meritano gli italiani
e i pubblici dipendenti. Pertanto rivolgo
una semplice domanda al sottosegretario:
quali iniziative intende adottare per indi-
viduare idonee misure compensative ri-
spetto alle risorse non utilizzabili oggi, nel
2009 ma, soprattutto, per salvaguardare
(tengo molto a questo, avendo una lunga
esperienza di responsabile nella pubblica
amministrazione) le iniziative positive che
già erano in atto nella pubblica ammini-

strazione ? Auspico peraltro che non si
aspetti quel fantomatico Piano industriale
che, senza una reale concertazione con le
amministrazioni pubbliche e le organizza-
zioni dei lavoratori, a nostro giudizio, sarà
condannato sicuramente al fallimento.

PRESIDENTE. Il sottosegretario di
Stato per il lavoro, la salute e le politiche
sociali, Pasquale Viespoli, ha facoltà di
rispondere.

PASQUALE VIESPOLI, Sottosegretario
di Stato per il lavoro, la salute e le politiche
sociali. Signor Presidente, con riferimento
all’atto ispettivo illustrato dall’onorevole
Delfino, la prima considerazione è che non
si può non riconoscere che gli interpellanti
hanno posto una questione rilevante e
significativa, una questione che peraltro
l’INPS ha avuto modo di segnalare in
occasione del confronto che si è aperto a
seguito dell’atto ispettivo in oggetto, per
l’impatto delle disposizioni recate dall’
articolo 67 della legge n. 133 del 2008, che
statuisce la disapplicazione delle previsioni
speciali inerenti le risorse aggiuntive a
favore dei Fondi per il trattamento acces-
sorio e la riduzione del 20 per cento
dell’ammontare complessivo dei fondi me-
desimi, a decorrere dal 2010. Il che è
sicuramente di grande rilievo per l’INPS
che ha evidenziato le proprie difficoltà
nelle misure di contenimento della spesa,
che determineranno un decremento del
finanziamento del fondo per una quota il
cui ammontare è di 161 milioni di euro,
pari al 44 per cento dell’ammontare com-
plessivo del fondo medesimo, con effetti
significativi di diminuzione degli importi
destinati alla retribuzione di risultato e
agli incentivi alla produzione. Sul punto, il
Dipartimento per la pubblica amministra-
zione e l’innovazione, competente nella
materia in argomento, ha indicato alcuni
elementi informativi che mi accingo ad
illustrare. L’articolo 63, comma 10, della
legge n. 133 del 2008, dispone che, anche
al fine di garantire le necessarie risorse
finanziarie a carico del bilancio dello
Stato, occorrenti per i rinnovi contrattuali
e gli adeguamenti retributivi del personale
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delle amministrazioni statali, il Fondo per
interventi strutturali di politica economica
è integrato dell’importo di 500 milioni di
euro per l’anno 2008, di 2.340 milioni di
euro per gli anni 2009 e 2010 e di 2.310
milioni di euro a decorrere dall’anno 2011.

Il disegno di legge finanziaria per
l’anno 2009, prevede, inoltre, che a decor-
rere da tale anno, il trattamento econo-
mico accessorio dei dipendenti delle pub-
bliche amministrazioni – da corrispondere
in base alla qualità, produttività e capacità
innovativa della prestazione lavorativa –
viene finanziato anche attraverso le risorse
di cui all’articolo 61, comma 17, del de-
creto legge n. 112 del 2008 il quale, a sua
volta, dispone una serie di misure per
conseguire riduzioni di spesa e maggiori
entrate, che saranno, quindi, in parte
reindirizzate alla finalità incentivante.

Ai sensi del predetto comma 17, infatti,
i risparmi di spesa e le maggiori entrate
sono versate annualmente su apposito ca-
pitolo dell’entrata del bilancio dello Stato
e confluiscono ad apposito fondo, desti-
nato a varie finalità. In particolare, con
decreto del Ministro per la pubblica am-
ministrazione e l’innovazione di concerto
con il Ministro dell’interno e con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, una
quota dello stesso può essere destinata al
finanziamento della contrattazione inte-
grativa delle amministrazioni indicate nel-
l’articolo 67, comma 5, ovvero delle am-
ministrazioni interessate dall’applicazione
dell’articolo 67, comma 2.

Analogamente, il citato disegno di legge,
prevede una modalità di reimpiego per la
stessa finalità dei risparmi di spesa o delle
economie aggiuntive conseguiti a seguito
dei processi di riorganizzazione e/o razio-
nalizzazione delle spese di personale. Al
riguardo, il Dipartimento per la pubblica
amministrazione e l’innovazione ed il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze veri-
ficano, con cadenza semestrale, il processo
attuativo delle misure di riorganizzazione
e razionalizzazione delle spese di perso-
nale introdotte dalla legge n. 133 del 2008,
allo scopo di riscontrare l’effettività della
realizzazione dei relativi risparmi di spesa.
Inoltre, laddove in sede di verifica si

riscontri il conseguimento di economie
aggiuntive rispetto a quelle già considerate
ai fini del miglioramento dei saldi di
finanza pubblica (o comunque destinate a
tale scopo in forza di una specifica pre-
scrizione normativa), con decreto del Mi-
nistro della pubblica amministrazione e
l’innovazione di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze vengono de-
finiti i limiti percentuali e le modalità di
destinazione delle predette risorse aggiun-
tive al finanziamento della contrattazione
integrativa delle amministrazioni già ci-
tate.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
ANTONIO LEONE (ore 18,50).

PASQUALE VIESPOLI, Sottosegretario
di Stato per il lavoro, la salute e le politiche
sociali. Infine, il disegno di legge più volte
citato prevede che, nel quadro delle gene-
rali compatibilità economico-finanziarie,
può essere devoluta al finanziamento della
contrattazione integrativa delle citate am-
ministrazioni una quota parte delle risorse
eventualmente derivanti dai risparmi ag-
giuntivi rispetto a quelli già considerati ai
fini dei miglioramento dei saldi di finanza
pubblica o comunque destinati a tale
scopo in forza di una specifica disposi-
zione normativa; risparmi realizzati per
effetto di processi amministrativi di razio-
nalizzazione e riduzione dei costi di fun-
zionamento dell’amministrazione, attivati
in applicazione dello stesso decreto legge
n. 112 del 2008.

Il Dipartimento ha quindi concluso che
le risorse destinate alla retribuzione ac-
cessoria ed alla contrattazione decentrata
per l’anno 2009, decurtate dalle citate
disposizioni della legge n. 133 del 2008,
potranno essere reintegrate attraverso i
risparmi di gestione o economie di spesa
ottenute attraverso l’applicazione delle
predette disposizioni normative.

Nell’ambito, quindi, della ricognizione
delle risorse effettivamente disponibili po-
tranno essere valutate le diverse situazioni
sulla base delle loro peculiarità; in tal
modo potranno essere effettuare le distin-
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zioni che dovessero imporsi come neces-
sarie. In questo contesto potrà trovare
concreta attuazione il ricordato ordine del
giorno presentato dagli onorevoli interro-
ganti ed accolto dal Governo.

PRESIDENTE. L’onorevole Delfino ha
facoltà di replicare.

TERESIO DELFINO. Signor Presidente,
signor sottosegretario, l’articolata risposta,
così ricca di citazioni legislative e norma-
tive, non mi consente immediatamente
una valutazione puntuale; quindi, non
posso esprimere una soddisfazione ri-
spetto al merito.

Infatti avrei preferito, più che una
rilettura delle norme, signor sottosegreta-
rio, una indicazione succinta e concreta
degli impegni che il Governo avrebbe as-
sunto, svolto e portato avanti con la pros-
sima legge finanziaria in ordine alle ri-
sorse ed all’autonomia decisionale delle
amministrazioni che già hanno avviato da
molto tempo quell’azione di recupero di
efficienza, di compensi incentivanti legati
ai risultati di gestione.

Avrei preferito avere una conferma
nello specifico dell’INPS, che ha svolto in
questi mesi dopo l’approvazione della
legge n. 133 del 2008 un puntuale rac-
cordo con il Ministero competente e con il
Governo, ci fosse stata una risposta decisa
e schematica, capace di far capire che i
buoni meccanismi già in atto sarebbero
stati resi nuovamente attivi e che le ri-
sorse, che già erano state finalizzate e che
già erano state individuate e che si deter-
minavano in virtù di un risultato di ge-
stione come noi dicevamo nell’interpel-
lanza che portava una maggiore efficacia
nei programmi per la lotta al recupero
delle omissioni e delle evasioni contribu-
tive, avessero potuto essere confermate
nella risposta del Governo. Tutto ciò alla
luce del fatto che il Ministro Brunetta
parla di buona amministrazione, ma credo
che sia buono quello che lui vede buono e
cattivo tutto quello che fanno gli altri. Non
mi sembra che questo, signor sottosegre-
tario, sia nella nostra cultura e nella
nostra tradizione.

Pertanto, mi dichiaro attento alle ri-
sposte che lei ha dato, ma sono nella
doverosa esigenza di dichiarare la mia
insoddisfazione, dal momento che pensa-
vamo che nel tempo intercorso tra questa
nostra interpellanza urgente, ma soprat-
tutto dall’adozione dei provvedimenti legi-
slativi dell’estate, nei rapporti che sono
intercorsi tra l’INPS e il Governo, ci fosse
oggi una risposta che dicesse che tutto
quello che va nell’indicazione programma-
tica del merito dell’efficienza, dell’efficacia
dell’azione e, quindi, nella valorizzazione
dei comportamenti virtuosi dei lavoratori
(in questo caso dell’INPS) fosse ripristi-
nato.

Non vi è stato – concludo signor Pre-
sidente – questo atto di resipiscenza di
indirizzo programmatico da parte del Go-
verno. Me ne rammarico, credo che con
me se ne rammarichino tutti i lavoratori
del pubblico impiego, dal momento che se
non troviamo un rapporto severo, ma
nello stesso tempo concreto e capace di
discernere e discriminare il buono dal
meno buono o dal cattivo, credo che
susciteremmo un grande disagio sociale e,
quindi, anche una conflittualità di cui oggi
l’Italia non ha bisogno. Ma spero sempre
in uomini di buona volontà come il sot-
tosegretario Viespoli per vedere che le cose
in un prossimo futuro possano cambiare.

(Iniziative in relazione alla crisi aziendale
della Antonio Merloni Spa di Fabriano,
con particolare riferimento alla tutela dei

livelli occupazionali – n. 2-00173)

PRESIDENTE. L’onorevole Favia ha fa-
coltà di illustrare l’interpellanza Di Pietro
n. 2-00173, concernente iniziative in rela-
zione alla crisi aziendale della Antonio
Merloni Spa di Fabriano, con particolare
riferimento alla tutela dei livelli occupa-
zionali (vedi l’allegato A – Interpellanze
urgenti), di cui è cofirmatario.

DAVID FAVIA. Signor Presidente, si-
gnor sottosegretario, più che di illustrare
l’interpellanza ho bisogno di illustrare al-
cuni fatti nuovi, in quanto l’atto di sinda-
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cato ispettivo è ormai un po’ datato. Mi
auguro che il signor sottosegretario si sia
messo in contatto con il Ministro delle
attività produttive in quanto stiamo par-
lando della Antonio Merloni Spa di Fa-
briano, che rappresenta un pezzo della
storia della meccanica in Italia, un pezzo
della storia del distretto umbro marchi-
giano della meccanica.

Fortunatamente ci sono altre società
non in crisi, ma la crisi di questa azienda,
che ha stabilimenti a Fabriano, a Sasso-
ferrato, Gaifana, in Umbria, ed anche in
Emilia Romagna, implica la crisi occupa-
zionale, diretta e indiretta (parlo dell’in-
dotto), di circa 6 mila operai. È, quindi,
una crisi distrettuale che si può quasi
definire da shock, sistemica.

Siamo davanti, tanto per fare delle
cifre, a operai che, in condizioni fisiolo-
giche, guadagnano da 950 a un massimo di
1.100-1.200 euro al mese; siamo in pre-
senza di un migliaio di operai già in cassa
integrazione, che prendono qualcosa come
700-800 euro al mese. È una situazione
assolutamente insostenibile ! Ieri, dopo
lunghe richieste e dopo l’ammissione, nel
frattempo intervenuta, della Merloni alla
procedura Marzano-bis – credo sia la
seconda impresa, dopo l’Alitalia – c’è stato
un incontro tra i presidenti delle regioni
interessate, il Ministro Scajola, i funzio-
nari del Ministero, i sindacati e i commis-
sari. C’è stata la dimostrazione, registrata
anche dalla stampa locale, della disponi-
bilità del Ministro. Si istituiranno due
tavoli: uno di monitoraggio dell’attività
dell’amministrazione straordinaria e delle
strategie di rilancio in zona e un tavolo
romano per un ventilato accordo di pro-
gramma. Il Ministro Scajola, del quale
tutti apprezziamo l’attivismo e l’ottimismo,
ha dichiarato che la prossima settimana,
addirittura, riapriranno le fabbriche; lo
speriamo fortemente, ma nutriamo qual-
che perplessità al riguardo.

Quello che in particolare desidero chie-
dere e dire al Governo è che serve quanto
previsto da due ordini del giorno, accolti
ieri come raccomandazione dal Governo,
in sede di approvazione della cosiddetta
« Marzano-bis ».

La prima è l’estensione degli ammor-
tizzatori sociali previsti per l’Alitalia e le
partecipate alla Merloni Spa e al suo
indotto. Voglio farle presente – ma lo
ricordo a me stesso, signor sottosegretario,
perché lei sicuramente ne sarà al corrente
– che le aziende diverse dall’Alitalia, ov-
vero diverse da quelle che agiscono nel
settore dei servizi pubblici essenziali, non
hanno diritto per i loro dipendenti agli
stessi ammortizzatori sociali. Questa legge
approvata dalla vostra maggioranza, cioè,
crea una disparità di trattamento. Un
esempio concreto: i dipendenti della Mer-
loni Spa non avranno lo stesso tratta-
mento dei dipendenti dell’Alitalia e delle
partecipate. Le partecipate dell’Alitalia
avranno questo diritto, mentre le eventuali
partecipate della Merloni Spa no; nulla è
previsto per l’indotto.

Per essere più precisi, i dipendenti di
entrambe avranno diritto a quattro anni di
cassa integrazione, ma mentre i dipendenti
Alitalia avranno diritto a tre anni di
mobilità, quelli della Merloni Spa, a se-
conda dei casi, a uno, due o al massimo
tre anni.

PASQUALE VIESPOLI, Sottosegretario
di Stato per il lavoro, la salute e le politiche
sociali. Non è così !

DAVID FAVIA. Credo che sia necessa-
rio un forte intervento, così come reputo
che sia necessario per l’indotto, per il
quale non è previsto nulla, mentre, stra-
namente, è previsto per le partecipate
Alitalia.

Lei sa che una società, per definirsi
partecipata, deve fare registrare un inter-
vento di un’altra società per almeno il 20
per cento. L’articolo 2359 del codice civile
ritiene, invece, controllata una società che
abbia un rapporto contrattuale che, so-
stanzialmente, la leghi ad un’altra società,
com’è appunto nel 99 per cento dei casi
dell’indotto. Mi piacerebbe capire come si
vuole fare ordine in questa straordinaria
disparità di trattamento in casi egual-
mente drammatici. Non che vogliamo
meno per l’Alitalia, ma vorremmo di più,
nell’uguaglianza, per gli altri.
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Inoltre, c’è stata la richiesta forte e
un’attenzione del Ministero per la conclu-
sione di un accordo di programma tra il
Ministero stesso e le regioni interessate
per la reindustrializzazione del distretto
con una diversificazione.

Le fornisco soltanto un dato: la mec-
canica mediamente in Italia occupa il 30
per cento della forza lavoro, circa il 40
nelle Marche, tra il 60 e il 70, a seconda
dei periodi, nel distretto in crisi di cui
stiamo parlando.

In conclusione, chiedo di sapere se alle
parole potranno concretamente seguire i
fatti, perché a precisa richiesta non è stato
risposto – da quello che so, non so se lei
può saperne di più, signor sottosegretario
– se ci saranno i mezzi per finanziare sia
gli strumenti straordinari di ammortizza-
zione sociale, sia l’accordo di programma
per il quale c’è un forte interesse. Non sta
a me rammentarle quanto la situazione
possa essere drammatica, in una situa-
zione come quella che ho provato a rap-
presentarle.

PRESIDENTE. Il sottosegretario di
Stato per il lavoro, la salute e le politiche
sociali, Pasquale Viespoli, ha facoltà di
rispondere.

PASQUALE VIESPOLI, Sottosegretario
di Stato per il lavoro, la salute e le politiche
sociali. Signor Presidente, mi consentirà di
non leggere la risposta predisposta, perché
correrei il rischio di trovarmi anch’io nella
stessa situazione degli interpellanti, e cioè
di dare magari una risposta datata rispetto
all’evolversi della vicenda. Tuttavia, credo
di avere il dovere di dare alcune risposte
in relazione non solo al contenuto dell’atto
di sindacato ispettivo, quanto alle motiva-
zioni che hanno accompagnato...

PRESIDENTE. Le chiedo scusa, sotto-
segretario: sappia che se risponde a brac-
cio non può consegnare nulla di scritto;
cioè non può poi chiedere alla Presidenza
l’autorizzazione alla pubblicazione in calce
al resoconto della seduta odierna del testo
della risposta.

PASQUALE VIESPOLI, Sottosegretario
di Stato per il lavoro, la salute e le politiche
sociali. Non leggo, ma fornisco comunque
una risposta.

PRESIDENTE. Va bene. Prego prosegua
pure, sottosegretario Viespoli.

PASQUALE VIESPOLI, Sottosegretario
di Stato per il lavoro, la salute e le politiche
sociali. Non deposito nulla, se non le
parole che dico. In primo luogo, rispetto
alla questione relativa alla diversità di
trattamento dei soggetti, vorrei evidenziare
che c’è una specificità che non è nuova,
per capirci, per intenderci, rispetto ai
lavoratori ex-Alitalia, perché il tratta-
mento di cassa integrazione straordinaria
è lo stesso. C’è però un’integrazione red-
dituale che deriva dal Fondo Volo, e che
porta all’obiettivo dell’80 per cento, così
come previsto dall’ultima normativa.

Per quanto concerne invece le questioni
che sono state poste, in particolare quelle
relative alla dimensione delle risorse per
gli ammortizzatori e per le casse integra-
zioni straordinarie in deroga, vorrei evi-
denziare due cose. La prima: in realtà non
c’è assenza di tutela per i lavoratori alle
dipendenze di aziende al di sotto dei 15
dipendenti, perché lo strumento delle
casse integrazioni straordinarie in deroga
ha, per la prima volta, determinato la
possibilità di accedere, anche da parte di
chi non gode di queste tutele (legge n. 223
del 1991), a forme di tutela relative al-
l’utilizzo della cassa integrazione straor-
dinaria in deroga, per settori e per terri-
torio.

Tant’è che le prime due sperimenta-
zioni, relative appunto ai piccoli soggetti in
un’area distrettuale, sono state nell’ordine,
se non vado errato nel 2003-2004, quelle
relative al distretto di Biella e poi allo
stesso distretto delle Marche, che ha già
utilizzato questa possibilità attraverso il
convenzionamento che il Ministero opera
con regioni, al fine di dotare queste ultime
e il territorio di quella dimensione finan-
ziaria necessaria per essere distribuita
attraverso le esigenze della piccola e pic-
colissima impresa, che intende utilizzare
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questo strumento di ammortizzazione so-
ciale. Ricordo che per il 2008 con la
regione Marche è stata sottoscritta una
convenzione, credo, pari a circa 6 milioni
di euro.

La regione Marche, già da tempo, ha
evidenziato l’esigenza di ulteriori risorse
finanziarie ad integrazione della conven-
zione. Io posso dire in questa sede che, in
merito a tale richiesta, rispondendo anche
alle questioni che sono state evidenziate
(mi riferisco all’ultimo periodo del 2008,
gli ultimi due mesi), si può individuare una
certa quantità di risorse finanziarie ad
integrazione della convenzione. Credo che,
a giorni, determineremo le condizioni per
utilizzare un monte risorse ancora dispo-
nibile per rispondere alle esigenze di in-
tegrazione delle convenzioni già esistenti,
per le casse straordinarie in deroga, che le
varie regioni italiane hanno manifestato,
sicché, sicuramente, ci saranno le risorse
per l’indotto per il 2008.

Per il 2009, proprio oggi – e concludo
– il Governo ha presentato un ulteriore
emendamento integrativo all’articolo rela-
tivo alla dimensione del fondo per l’occu-
pazione finalizzato, in particolare, alle
casse integrazioni straordinarie in deroga
e alle mobilità in deroga che ha portato la
dimensione finanziaria da 450 milioni a
600 milioni, proprio nella consapevolezza
che, nel 2009, dovremo fronteggiare situa-
zioni di crisi e di difficoltà che, purtroppo,
si annunciano e, pertanto, era opportuno
dotare, fin da ora, il fondo di risorse
maggiori rispetto a quelle relative al 2008.

Con ciò mi auguro di aver fornito
alcune risposte almeno per quanto ri-
guarda la competenza specifica del Mini-
stero del lavoro. È evidente che resta
aperta l’altra questione, quella relativa alla
definizione dell’accordo di programma,
ma l’onorevole interpellante mi consentirà
in questa sede di segnalare che si tratta di
un percorso tutto da definire e da co-
struire d’intesa (ed in particolare di ini-
ziativa) con il Ministero competente, cioè
con il Ministero per lo sviluppo econo-
mico.

PRESIDENTE. L’onorevole Favia ha fa-
coltà di replicare.

DAVID FAVIA. Signor Presidente, rin-
grazio il signor sottosegretario che ha
saputo abbandonare la traccia scritta che
aveva per adeguarsi a questa repentina
novità che gli ho sottoposto e quindi di ciò
gli sono grato. Sono parzialmente soddi-
sfatto delle notizie che sono state date e
della volontà del Governo di integrare la
convenzione con la regione Marche per il
2008 e di trovare i fondi per l’indotto per
il 2009.

Capisco che ad altro Ministero sia de-
mandata la parte relativa dell’accordo di
programma, ma l’accordo di programma,
così come proposto e formulato dalla
regione Marche, ha in sé una parte che
concerne gli strumenti di ammortizzazione
sociale. Voglio segnalarle, signor sottose-
gretario, che non mi riferivo, parlando
della disparità di trattamento, alla pre-
senza di una integrazione della cassa in-
tegrazione per quanto riguarda l’Alitalia,
poiché tutti e due hanno quattro anni ed
il fatto che uno prenda di più e l’altro di
meno dipende da condizioni particolari e
questo lo comprendiamo. Mi riferivo al
fatto che, mentre i dipendenti Alitalia e
delle partecipate Alitalia hanno tre anni
garantiti di mobilità, lo stesso non è per
tutte le altre aziende. Quindi, mi auguro
che, nell’ambito dell’ammortizzazione
straordinaria, come lei ha proposto di
fare, possa essere risolto questo vulnus
che rappresenta veramente un’incompren-
sibile disparità di trattamento che non può
essere coperta. Facendo l’avvocato, ho ca-
pito che il paravento dell’azienda di ser-
vizio pubblico essenziale mira ad eludere
il dettato dell’articolo 3 della Costituzione,
come, qualche volta, la Corte costituzio-
nale ha dato atto di potere fare, ma ci
sembra veramente un paravento troppo
piccolo. Non capiamo veramente che dif-
ferenza vi sia tra un operaio Alitalia ed un
operaio della Merloni. Non crediamo che
vi sia questa differenza, poiché anche la
meccanica è un settore strategico per
quanto riguarda l’industria della nostra
nazione.
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Pertanto saremmo lieti che il Ministero
intervenisse su questo e soprattutto che
tutte le cose dette e le promesse fatte (che
nel fine settimana riporterò sul territorio)
vengano rapidamente mantenute.

(Misure per garantire adeguate risorse
finanziarie per l’anno 2008 e per gli anni
successivi per i programmi di edilizia

sanitaria – n. 2-00177)

PRESIDENTE. L’onorevole Livia Turco
ha facoltà di illustrare la sua interpellanza
n. 2-00177, concernente misure per garan-
tire adeguate risorse finanziarie per l’anno
2008 e per gli anni successivi per i pro-
grammi di edilizia sanitaria (vedi l’allegato
A – Interpellanze urgenti).

LIVIA TURCO. Signor Presidente, come
è noto, circa l’ammodernamento delle
strutture sanitarie, la messa in sicurezza
degli ospedali e la dotazione degli ospedali
di nuove tecnologie il sottosegretario (e chi
più di lui ?) conosce l’importanza di avere
un’azione costante di ammodernamento. È
importante che per questa azione vi siano
risorse certe, programmate e che le regioni
possano definire gli accordi di programma
con continuità e con certezza di risorse.

A tale proposito, sappiamo che l’arti-
colo 20 della legge n. 67 del 1988 ha
stanziato 17 miliardi di euro. Questo pro-
gramma è stato ulteriormente arricchito
nel corso degli anni. Mi riferisco agli anni
più recenti, al 2007 che ha elevato a
complessivi 20 miliardi di euro la dota-
zione di risorse per questo programma
pluriennale di interventi, rendendo dispo-
nibili nel triennio successivo 2 miliardi 500
milioni di euro. La legge finanziaria per il
2008 ha disposto un ulteriore incremento
di 3 miliardi di euro. Complessivamente, il
programma ex articolo 20 con la legge
finanziaria per il 2008 è stato portato a 23
miliardi di euro.

Sulla base poi dei finanziamenti appor-
tati con le ultime leggi finanziarie, in via
attuativa si è provveduto a definire un’in-
tesa in conferenza Stato-regioni, su pro-
posta del Ministro della salute (con una

forte iniziativa del Ministero della salute),
anche in una posizione dialettica con il
Ministero dell’economia e delle finanze,
per l’utilizzo di 2,475 miliardi di euro
disponendo il riparto tra le regioni di
2,430 miliardi di euro e riservando i
rimanenti 45 milioni di euro per inter-
venti urgenti da proporsi da parte del
Ministro della salute (l’intesa è stata poi
trasfusa nella delibera CIPE del 25 gen-
naio 2008, n. 4).

È stata poi definita un’intesa in confe-
renza Stato-regioni, sempre su proposta
del Ministero della salute, per il riparto
dei 45 milioni di euro di cui prima ho
parlato. In conferenza Stato-regioni si è
inoltre provveduto al riparto dei 3 miliardi
di euro per l’anno 2008, ed anche in
questo caso l’intesa è stata trasfusa in una
proposta di deliberazione.

Abbiamo letto che, sulla base di queste
premesse e di questi atti (soprattutto degli
atti attuativi della norma della legge fi-
nanziaria che si sono tradotti in delibere
CIPE), per il 2008 in bilancio sul capitolo
di competenza del Ministero dell’economia
e delle finanze vi erano 1 miliardo 600
milioni di euro. Oggi questa somma è stata
ridotta a 403 milioni di euro.

È evidente che ciò arreca un colpo
pesante all’azione di programmazione
delle regioni. Il Ministero della salute nel
corso degli anni 2006-2007 ha siglato tre-
dici accordi di programma con undici
regioni, e questi tredici accordi di pro-
gramma hanno riguardato trecentotrenta
interventi di cui undici nuovi ospedali,
venticinque ospedali ristrutturati e inter-
venti per quanto attiene alle nuove tecno-
logie. Voglio essere precisa: si tratta di
undici nuovi ospedali, venticinque ospedali
ampliati, centonovantaquattro ristruttura-
zioni di ospedali ed ottanta interventi di
servizi territoriali di case della salute.

Questa azione di programmazione deve
però poter proseguire, nel senso che gli
interventi sono stati avviati presuppo-
nendo una continuità di risorse che, non
a caso, erano presenti nelle leggi finan-
ziarie e che, quindi, dovevano poi essere
allocate su appositi capitoli del Ministero
dell’economia e delle finanze.
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È evidente che con questo taglio ci si
trova di fronte all’interruzione brusca di
un’azione di ammodernamento dei nostri
ospedali di cui vi è drammatico bisogno
(è inutile che in questa sede sottolinei
questa urgenza). Vi è anche un problema
di rapidità dei tempi, ma si possono
sollecitare le regioni a fare accordi di
programma quanto più c’è un’azione di
pungolo e di sostegno da parte del Mi-
nistero della salute e quanto più le re-
gioni sanno di poter fare affidamento su
risorse certe per un arco temporale de-
finito, che in questo caso dovrebbe essere
un triennio.

Noi ci auguriamo – siamo stati in
molti ad aver sottoscritto l’interpellanza
– che si voglia porre rimedio per il 2008
e si vogliano garantire risorse per gli
anni successivi. Anche su questo punto
chiedo dei chiarimenti al sottosegretario,
perché non soltanto abbiamo visto questa
decurtazione sul 2008, ma non abbiamo
visto né in tabella D, né in tabella F della
legge finanziaria, nessuno stanziamento
per il prossimo triennio. Questo signifi-
cherebbe davvero un’interruzione molto
grave di un processo faticoso, difficile ma
importantissimo di ammodernamento, di
messa in sicurezza, di ampliamento e di
rinnovamento dei nostri ospedali.

PRESIDENTE. Il sottosegretario di
Stato per il lavoro, la salute e le politiche
sociali, Ferruccio Fazio, ha facoltà di ri-
spondere.

FERRUCCIO FAZIO, Sottosegretario di
Stato per il lavoro, la salute e le politiche
sociali. Signor Presidente, la legge finan-
ziaria per l’anno 2008, come rilevato dal-
l’onorevole Turco, aveva previsto una di-
sponibilità complessiva per la stipula di
accordi di programma con le regioni per
1.600.000.000 di euro (iscritta in bilancio
sul capitolo di competenza del Ministero
dell’economia e delle finanze).

Tale somma, ai sensi della legge 6
agosto 2008, n. 133, è stata ridotta di
circa un miliardo di euro, diminuendo le
risorse a disposizione a 403.246.286,07
euro. Peraltro, si fa presente – questa è

una novità – che, a fronte di tale ridu-
zione, il Ministero dell’economia e delle
finanze ha allocato nel bilancio 2011,
nella pertinente unità previsionale di
base, la somma di 600 milioni di euro,
come si può evincere dal prospetto con-
cernente il bilancio triennale per unità
previsionale di base 2009-2011 del dise-
gno di legge A.C. 1714.

Inoltre, è necessario tener conto degli
effetti prodotti, in termini di disponibilità
di risorse, dalle disposizioni recate dall’ar-
ticolo 1, commi 310 e 311, della legge 23
dicembre 2005, n. 266 (legge finanziaria
per il 2006) che, al fine di razionalizzare
l’utilizzo delle risorse in questione, hanno
previsto la risoluzione degli accordi sotto-
scritti, con conseguente revoca dei corri-
spondenti impegni di spesa, per la parte
relativa agli interventi per i quali la re-
gione interessata non abbia richiesto l’am-
missione a finanziamento o non abbia
proceduto all’aggiudicazione entro i ter-
mini stabiliti.

Tutto ciò premesso, e considerati in
termini finanziari sia il livello di risorse
effettivamente assorbito dalla sottoscri-
zione degli accordi di programma, sia gli
effetti di cui al citato comma 310, ad oggi
risulta una disponibilità per la sottoscri-
zione di nuovi accordi per l’anno 2008
pari a 400 milioni di euro circa, che si
incrementano a 1.000 milioni di euro nel
2009, in virtù dello stanziamento in bilan-
cio per il 2011. Quindi, da oggi fino al 31
dicembre 2009, si potranno fare accordi di
programma per 1.000 milioni di euro.

PRESIDENTE. L’onorevole Livia Turco
ha facoltà di replicare.

LIVIA TURCO. Signor Presidente, se ho
capito bene sul 2008 sono 400 milioni, e
sul 2009 un miliardo ? Sono interessata
alle cifre, sostanzialmente.

FERRUCCIO FAZIO, Sottosegretario di
Stato per il lavoro, la salute e le politiche
sociali. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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FERRUCCIO FAZIO, Sottosegretario di
Stato per il lavoro, la salute e le politiche
sociali. Signor Presidente, onorevole
Turco, ulteriori seicento fino a mille mi-
lioni. Poiché è il periodo triennale che
conta, entro il 2009 – da qui al 31
dicembre 2009 – possiamo siglare accordi
di programma fino a mille milioni di euro.

PRESIDENTE. Prego, onorevole Turco.

LIVIA TURCO. Signor Presidente, è
sicuramente più di quanto non avessimo
letto e pertanto vedo in questo passo in
avanti anche il risvolto di una nostra
iniziativa, che avevamo sollecitato già in
Commissione anche da parte delle regioni.
Mille non è soltanto quattrocento ! Prendo
atto volentieri di questo passo in avanti.

Tuttavia, resta la preoccupazione for-
tissima rispetto al fatto che si interrompe
un percorso virtuoso. Infatti, il Governo
rappresenta la funzione nazionale, che è
quella più importante rispetto al federa-
lismo, e dovrebbe sollecitare l’insieme
delle regioni a promuovere, appunto,
un’azione di programmazione dei propri
interventi in campo sanitario. Ciò si è
potuto fare grazie alla presenza di ade-
guate risorse e compiendo anche un’azione
di accompagnamento nella definizione dei
progetti stessi.

Ora, però, vediamo con preoccupazione
l’interruzione di un percorso faticoso ma
produttivo, perché queste risorse sono in
ogni caso – lei lo sa, signor sottosegretario
– gravemente insufficienti rispetto agli
accordi che le regioni hanno già presen-
tato. Tra l’altro, ciò rischia di penalizzare
le regioni più efficienti che sono quelle
che, avendo una maggiore capacità di
spesa per proseguire la loro azione di
ammodernamento soprattutto delle strut-
ture ospedaliere, hanno bisogno di poter
proseguire la loro azione, appunto con la
stipula di nuovi accordi di programma.
Tuttavia, i nuovi accordi di programma si
possono siglare soltanto a fronte di risorse
certe.

Pertanto, nonostante l’apprezzamento
del piccolo passo in avanti che è stato
compiuto, non possiamo che esprimere

tutta la nostra preoccupazione in ordine
all’interruzione di un processo importante
che si era avviato, un processo di adegua-
mento, di ammodernamento della rete
ospedaliera e anche di cambiamento della
medesima, perché molte delle strutture e
molti degli accordi di programma preve-
devano che le risorse ex articolo 20 della
legge 11 marzo 1988, n. 67, fossero uti-
lizzate anche per la costruzione di servizi
territoriali e di case della salute e fossero
adoperate per il potenziamento dei servizi
di medicina territoriale, su cui anche que-
sto Governo dice di voler insistere. Siamo
preoccupati perché questo rappresenta un
taglio su un capitolo fondamentale del-
l’edilizia sanitaria e si somma a quanto già
previsto nel decreto-legge 25 giugno 2008,
n. 112, per quanto attiene alla quantità
dei livelli essenziali di assistenza.

So quanto sia difficile svolgere e dotare
la sanità di risorse adeguate e quale sia il
continuo braccio di ferro che va costruito
nei confronti del Ministero dell’economia e
delle finanze. Tuttavia, la sanità italiana
ha davvero bisogno che le scelte in materia
di politica sanitaria siano compiute fino in
fondo, valutando i bisogni di salute e non
i vincoli di bilancio.

Pertanto, mi auguro anche che il Mi-
nistero della salute torni ad avere una
propria fisionomia, al fine di avere auto-
revolezza e voce in capitolo nel rapporto
con il Ministero dell’economia e delle
finanze. Infatti, non si può assolutamente
consentire che la politica sanitaria del
nostro Paese sia definita dal Ministro
dell’economia e delle finanze e che abbia
come punto di riferimento esclusivamente
il vincolo di bilancio. Una buona politica
sanitaria ha bisogno che si costruisca un
equilibrio costante tra il vincolo di bilan-
cio, che sicuramente deve esservi, ma a
partire da un’attenta valutazione dei bi-
sogni di salute dei cittadini. Non possiamo
che esprimere questa preoccupazione e
sollecitare il Governo ad avere, in ordine
ai temi della salute e della sanità, una
visione che non sia soltanto legata al
vincolo di bilancio.
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(Intendimenti del Governo in merito alla
mancata estradizione dalla Francia dell’ex
terrorista Marina Petrella – n. 2-00176)

PRESIDENTE. L’onorevole D’Antona
ha facoltà di illustrare l’interpellanza Soro
n. 2-00176, concernente gli intendimenti
del Governo in merito alla mancata estra-
dizione dalla Francia dell’ex terrorista Ma-
rina Petrella (vedi l’allegato A – Interpel-
lanze urgenti), di cui è cofirmataria.

OLGA D’ANTONA. Signor Presidente,
senza voler nulla togliere all’autorevolezza
del sottosegretario Caliendo, che ringrazio
per la sua presenza, non mi posso esimere
dall’esprimere un rammarico per non ve-
dere qui il Ministro della giustizia, dal
quale non abbiamo ascoltato nessuna
esternazione in questi giorni su una que-
stione che io, invece, ritengo sottovalutata
e di estrema rilevanza perché riguarda le
relazioni e il rispetto reciproco tra due
Stati membri della Comunità europea. Mi
auguro, quindi, che il Ministro Alfano,
prima o poi, si decida a far sentire la sua
voce. Ci aspettiamo una parola dal Mini-
stro della giustizia su un tema che ri-
guarda il rispetto e la dignità di questo
Paese.

Mi riferisco, naturalmente, alla nega-
zione dell’estradizione della brigatista Pe-
trella. Credo sia utile qui, per chi ci
ascolta fuori da quest’Aula, rifare la breve
storia di questa persona. Marina Petrella,
membro della direzione della colonna ro-
mana delle Brigate rosse (ala militarista),
fu coinvolta nel rapimento e nell’assassinio
di Aldo Moro, nel sequestro del magistrato
Giovanni D’Urso, nell’uccisione del gene-
rale dei carabinieri Enrico Galvaligi e del
vicequestore Sebastiano Vinci – mi piace
ricordare i nomi di queste persone, perché
erano persone –, nonché nel tentato se-
questro del vicecapo della Digos Nicola
Simone. Questi sono alcuni dei gravi reati
per i quali la brigatista è stata chiamata a
rispondere nel processo Moro-ter che ri-
guardava gli attentati rivendicati a Roma
dalle Brigate rosse tra il 1977 e il 1982.

Condannata in primo grado a 14 anni,
e poi successivamente all’ergastolo dalla

Corte d’assise di Roma, il 6 marzo 1992,
poco prima del termine del processo Mo-
ro-ter, nel 1988, era uscita dal carcere per
decorrenza dei termini. Quando nel 1993
la condanna all’ergastolo diventa definitiva
Marina Petrella è già latitante in Francia
dove può contare sull’appoggio della folta
comunità dell’eversione rossa accolta a
Parigi con la benedizione della dottrina
Mitterrand. Una storia, quella della Pe-
trella, legata a doppio filo a quella del
marito Luigi Novelli e al fratello Stefano
Petrella, entrambi brigatisti della prima
ora della colonna romana.

La Petrella e Luigi Novelli vennero
arrestati per la prima volta il 4 gennaio
del 1979 e incriminati per la partecipa-
zione a banda armata e detenzione di
armi nell’ambito dell’inchiesta sul seque-
stro Moro. Scarcerati per decorrenza dei
termini nel maggio del 1980, furono man-
dati al soggiorno obbligatorio a Monte-
reale, un paesino in provincia dell’Aquila,
ma nell’agosto di quell’anno fuggirono,
secondo gli investigatori, per partecipare
alle riunioni della direzione delle Brigate
rosse che stava decidendo quella che è
chiamata la « campagna d’autunno » e an-
che l’operazione « borghese pentito », ov-
vero il rapimento del magistrato Giovanni
D’Urso.

Petrella e Novelli furono nuovamente
arrestati il 7 dicembre 1982, dopo uno
scontro con i carabinieri, su un autobus
a Roma. I due terroristi erano armati ed
avevano tentato di fuggire dall’automezzo
prima di essere immobilizzati. La Pe-
trella, insieme alla Balzarani e a Ga-
briella Marini, era considerata una delle
principali collaboratrici del leader delle
Brigate rosse, Mario Moretti. La Petrella
era nella lista dei dodici ex terroristi –
ex, forse – per i quali l’ex Ministro della
giustizia, Roberto Castelli, aveva chiesto
l’estradizione.

La richiesta era stata poi ripresentata
dal suo successore Clemente Mastella. Ma-
rina Petrella non si è mai dichiarata
pentita. Attualmente ha 54 anni. Nell’ago-
sto del 2007, dopo una latitanza durata
quasi venti anni, è stata arrestata ad
Argenteuile, nelle banlieue parigine. Era
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stata fermata per un controllo stradale e
convocata in commissariato dove è scat-
tato l’arresto.

Il 14 dicembre la Corte d’appello di
Versailles ha concesso l’estradizione ri-
chiesta dalle autorità italiane. Il 9 giugno
– un mese fa – il Governo francese ha
firmato il provvedimento di estradizione.
Alla notizia dell’estradizione la Petrella ha
iniziato lo sciopero della fame. Ricoverata
presso l’ospedale parigino di Saint-Anne è
stata dichiarata in gravi condizioni fisiche
e psichiche. Il Presidente francese Nicolas
Sarkozy ha deciso di non applicare il
decreto della sua estradizione per ragioni
umanitarie. La ex brigatista, per questa
decisione, non sarà più estradata in Italia.

Durante un colloquio avuto ieri con
alcuni rappresentanti di una delle asso-
ciazioni dei familiari delle vittime il Pre-
sidente francese ha lamentato il totale
disinteresse del Governo italiano, al quale
avrebbe richiesto di inviare un’ispezione
medica per constatare l’effettivo stato di
salute della Petrella senza ottenere nes-
suna risposta in merito. Parole di Sarkozy:
sono stato lasciato solo in questa scelta.

La decisione del Presidente francese
sembra non tenere conto del fatto che
l’Italia è un Paese democratico, membro
della Comunità europea, un Paese dove i
diritti umani e civili sono cardine della
nostra Costituzione e regola fondante del
nostro vivere comune. Cito l’articolo 2
della Costituzione, che « riconosce e ga-
rantisce i diritti inviolabili dell’uomo ».
Cito l’articolo 32: « La Repubblica tutela la
salute come fondamentale diritto dell’in-
dividuo ». La Petrella poteva essere curata
in Italia, ed è prerogativa del nostro Pre-
sidente della Repubblica eventualmente
decidere per motivi umanitari se conce-
dere o meno la grazia.

Ci domandiamo se il Governo italiano
non consideri, come noi consideriamo, che
la decisione del Presidente francese sia
gravemente irriguardosa del diritto dello
Stato italiano a vedere applicate le proprie
leggi, oltre che fortemente lesiva dei diritti
delle vittime e dei superstiti del terrorismo
(uno di loro, sulla sedia a rotelle, è andato

dal Presidente Sarkozy) ad ottenere
quanto meno un minimo rispetto delle
sentenze.

Le autorità francesi non possono inol-
tre, a nostro avviso, ignorare l’ampiezza
delle garanzie offerte dalla legge penale e
penitenziaria italiana a favore dei condan-
nati in gravi condizioni di salute, compresi
i condannati all’ergastolo come la Petrella.
Io credo che, considerando le condizioni
nelle quali sono stati trattati i terroristi
francesi (perché quando i reati vengono
commessi in Francia quelli sono criminali
mentre i nostri sono eroi), la Francia da
questo punto di vista non abbia nulla da
insegnare all’Italia, che ha saputo usare la
clemenza anche e soprattutto per far ar-
retrare il terrorismo e in qualche caso con
successo.

Chiediamo se il Ministro non ritenga
che il Presidente Sarkozy, negando l’estra-
dizione all’ex terrorista Marina Petrella,
non abbia compiuto un’azione irrispettosa
delle prerogative del nostro Stato in ma-
teria giudiziaria, in evidente contrasto con
l’indirizzo di necessaria collaborazione tra
gli Stati in materia giudiziaria fondato sul
principio del reciproco riconoscimento
delle sentenze penali. Chiediamo al Go-
verno quali passi abbia intenzione di com-
piere, e se non ritenga di dover manife-
stare una formale protesta nei confronti
del Governo francese riguardo al grave
ripensamento sul decreto che disponeva
l’estradizione di Marina Petrella.

PRESIDENTE. Il sottosegretario di
Stato per la giustizia, Giacomo Caliendo,
ha facoltà di rispondere.

GIACOMO CALIENDO, Sottosegretario
di Stato per la giustizia. Signor Presidente,
premesso che il Ministro Alfano non è qui
perché è impegnato a Lussemburgo e per
tale ragione rispondo io all’interpellante,
ricordo che Marina Petrella è stata arre-
stata a fini estradizionali in Francia il 21
agosto del 2007 e la richiesta di estradi-
zione alla Francia era stata avanzata,
come è stato ricordato, dall’allora Ministro
della giustizia, senatore Roberto Castelli, il
25 ottobre del 2002, in ragione della
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sentenza di condanna pronunciata il 6
marzo 1992 dalla Corte di assise di appello
di Roma e divenuta irrevocabile il 10
maggio 1993. La Petrella è stata condan-
nata alla pena dell’ergastolo con tale sen-
tenza, con isolamento diurno per mesi sei,
per i reati di concorso in sequestro di
persona a scopo di terrorismo, omicidio
aggravato, tentato omicidio e lesioni per-
sonali gravissime, rapina a mano armata,
attentato per finalità terroristica, attentato
contro organi costituzionali e altro.

Voglio segnalare, in proposito, che so-
lamente nel periodo compreso tra l’anno
1980 e l’anno 1982, Marina Petrella si è
resa responsabile tra l’altro dei seguenti
gravissimi delitti, che indubbiamente de-
notano un suo notevole spessore crimi-
nale: il sequestro di persona e la rapina a
mano armata in danno del giudice Gio-
vanni D’Urso, avvenuto a Roma dal 12
dicembre 1980 al 15 gennaio 1981; l’omi-
cidio del commissario capo di pubblica
sicurezza Sebastiano Vinci e il tentato
omicidio dell’agente Pacifico Viotto, avve-
nuti a Roma il 19 giugno 1981; la rapina
a mano armata presso l’ente SIP-SEFI,
con tentato omicidio in danno di alcuni
dipendenti avvenuto in Roma il 30 luglio
1981; il tentato omicidio in danno del
funzionario di polizia Nicola Simone, av-
venuto in Roma il 6 gennaio 1982; il
sequestro di persona, violenza e rapina a
mano armata, all’interno degli uffici del-
l’ospedale San Camillo di Roma, in danno
di Fattori Livio, Tornatola Rocco e Mas-
selli Sandro il 22 marzo 1981; la rapina a
mano armata presso l’agenzia della Banca
nazionale del lavoro di Roma del 27
marzo 1981; il sequestro di persona in
danno di cinque impiegati dell’ufficio pro-
vinciale del collegamento di Roma il 22
maggio 1981; lesioni personali gravi in
danno di Macagna Giuseppe, in Roma nel
maggio del 1981; lesioni personali gravi in
danno di Baglioni Giulio, Morangelica
Giuseppe, Ancora Alberto, nonché tentate
lesioni personali in danno di Moscatelli
Roberto il 10 giugno 1981 in Roma.

Tanto premesso, intendo sottolineare
che il procedimento di estradizione rela-
tivo a Marina Petrella, attesa l’importanza

che è stata sempre connessa ad una sua
positiva soluzione dal Ministro della giu-
stizia e da tutto il Governo italiano, è
sempre stato oggetto di notevole impegno
da parte di tutti gli uffici del Dicastero. In
relazione ad esso e in vista di una sua
auspicata favorevole conclusione, è stata
richiesto e puntualmente svolto il compi-
mento di attività assai impegnative. A solo
titolo di esempio, basta dire che tra gli atti
richiesti dall’autorità francese vi era anche
la documentazione medica idonea a dimo-
strare il carattere permanente delle lesioni
riportate dalle persone offese dai reati per
i quali la Petrella è stata condannata in
Italia. Gli uffici del Ministero, pur trat-
tandosi di fatti risalenti all’anno 1981, non
hanno esitato a inviare il proprio perso-
nale negli archivi degli uffici giudiziari
romani per reperire ed inviare all’autorità
francese tutta la documentazione necessa-
ria. Anche successivamente, ogni richiesta
pervenuta dalle autorità della Repubblica
francese è stata onorata con tempestività e
precisione sino allo scorso 10 ottobre 2008
quando, a seguito di espressa richiesta del
Ministero della giustizia francese, l’ammi-
nistrazione ha nuovamente ribadito attra-
verso attestazione ufficiale, da produrre
all’udienza davanti al Consiglio di Stato
francese, l’alto ed ampio livello delle ga-
ranzie e dei benefici offerti dalla legisla-
zione italiana ai detenuti in gravi condi-
zioni di salute e l’ottimo standard di as-
sistenza medica garantito costoro dal si-
stema penitenziario nazionale.

Malgrado le assicurazioni fornite dalle
autorità italiane, il Primo ministro fran-
cese, il 10 ottobre scorso, ha revocato il
provvedimento di estradizione precedente-
mente emesso nei confronti della Petrella.

Tale provvedimento è attualmente al-
l’esame del Ministro della giustizia e delle
competenti articolazioni ministeriali al
fine di poter valutare, sotto il profilo
precipuamente tecnico-giuridico, prima
che politico, le nuove iniziative da intra-
prendere in ragione degli strumenti di
cooperazione giudiziaria offerti in ambito
internazionale.

Alla luce dei chiarimenti che si sono
forniti, appare evidente che il Governo
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italiano ha fatto tutto il possibile, sia sul
piano politico sia su quello giuridico per
addivenire ad una positiva conclusione del
procedimento di estradizione riguardante
Marina Petrella. Solo ragioni umanitarie –
così è stato detto – hanno indotto da
ultimo il Governo francese a ritirare il
provvedimento di estradizione e, salva
quella valutazione cui ho fatto riferimento,
devo richiamare il fatto che il Presidente
Sarkozy, nel ricevere ieri i familiari delle
vittime del terrorismo, ha ribadito l’ecce-
zionalità del caso Petrella, come tale in-
suscettibile di ripetersi, prendendo quindi
atto in definitiva delle ragioni addotte dal
Governo italiano.

PRESIDENTE. L’onorevole D’Antona
ha facoltà di replicare.

OLGA D’ANTONA. Signor Presidente,
non possono naturalmente ritenermi sod-
disfatta della risposta con cui si afferma
che il Governo sta riflettendo. Quindi
aspetteremo che il Governo abbia riflet-
tuto, studiato, valutato dal punto di vista
giuridico il caso e, poi, così come richiesto
non soltanto dal mio gruppo ma da tutti
i gruppi presenti in quest’aula parlamen-
tare, venga in quest’Aula il Ministro della
giustizia quale rappresentante del Governo
italiano a spiegarci sino a che punto
questo Governo è in grado di difendere la
dignità del nostro Stato.

Sono sconcertata e non posso fare a
meno di pensare se è uno Stato normale,
se è un Paese normale quello che sacrifica
alla ragion di Stato uno dei suoi uomini
migliori – ricordiamo Aldo Moro – e poi
pensa di poter usare clemenza nei con-
fronti di chi ha partecipato a quel rapi-
mento e a quell’assassinio. Mi chiedo se
questo è un Paese ancora normale.

Non sono soddisfatta della risposta per-
ché anch’io avevo fatto l’elenco dei misfatti
della Petrella e li conosciamo bene. So-
prattutto è proprio la motivazione delle
scelte umanitarie che offende questo
Paese, perché siamo in un Paese che
garantisce i diritti umani e civili, uno dei
Paesi che maggiormente si è impegnato
per la moratoria sulla pena di morte, un

Paese dove non si torturano i carcerati,
dove vengono garantite la salute e la
sicurezza dei detenuti.

La maggior parte dei vecchi terroristi
che si sono macchiati anche di reati
gravissimi in questo Paese, come vede,
oggi godono di misure di clemenza e di
facilitazioni perché questo è un Paese che
per la sua Costituzione ritiene che il
sistema carcerario debba soprattutto
puntare sulla riabilitazione, sulla riedu-
cazione e sull’inserimento. Anch’io fre-
quento le carceri, perché nel mio ruolo
di parlamentare ritengo che sia anche
mio il compito di contribuire e collabo-
rare per queste finalità.

Noi familiari delle vittime – non parlo
solo da parlamentare ma anche come
familiare di vittima – non siamo qui con
sentimenti di vendetta ma certamente
con sentimenti di giustizia, soprattutto a
difesa e a tutela della dignità di questo
nostro Paese: mi lasci un po’ di orgoglio
nazionale.

Pertanto, vorrei dire che il caso Petrella
non finisce qui, perché il sottosegretario,
rappresentante del Governo, mi dice che
non finisce qui e che il Governo sta ancora
valutando. Rimane la domanda sospesa;
attenderemo una risposta. Ma se sono vere
le parole del Presidente Sarkozy che, mi
auguro, non ritenga esaurita la storia con
un breve colloquio con una delle associa-
zioni dei familiari delle vittime, ben venga:
che finalmente in Francia non parlino
soltanto i brigatisti, ma che si vedano, poi,
le vittime in carne ed ossa, ben venga.

Tuttavia, se si afferma che si è trattato
di un singolo caso isolato – bene – noi
ricordiamo che ve ne sono altri tredici:
Giovanni Alimonti, Enzo Calvitti, Roberta
Cappelli, Enrico Villimburgo, Maurizio Di
Marzio, Vincenzo Spano, Massimo Can-
fora, Walter Grecchi, Giovanni Vegliacasa,
Francesco Nuzzolo, Giancarlo Santilli e
Giorgio Pietrostefani.

Aspettiamo risposte, perché non ci di-
mentichiamo che, in questo Paese, il ter-
rorismo uccide ancora e recenti arresti ci
dimostrano che sono ancora pronti ad
uccidere. Allora, siamo proprio sicuri che
queste « simpatie », queste connivenze e
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questi atti di clemenza, in qualche modo,
non favoriscano un clima che, in questo
Paese, ancora uccide ?

Sembra che il terrorismo sia tollerato
dai francesi, purché non colpisca obiettivi
francesi. I terroristi francesi, infatti, sono
considerati dei criminali, vengono chiusi
nelle galere con misure di massima sicu-
rezza e sappiamo quanto poco clemente la
Francia sia stata nei loro confronti: una è
uscita, in fin di vita, in uno stato terminale
ed altri sono tenuti con misure che poco
hanno a che fare con la dignità umana e
con misure di clemenza carceraria. Nulla
si è fatto per il reinserimento e la riedu-
cazione di queste persone. Quindi, lascia-
temi un po’ di orgoglio nazionale da
questo punto di vista.

Pertanto, quello di stasera consideria-
molo un contatto interlocutorio: restiamo
in attesa di risposta e non finisce qui.

PRESIDENTE. È così esaurito lo svol-
gimento delle interpellanze all’ordine del
giorno.

Modifica del vigente calendario dei lavori
dell’Assemblea (ore 19,51).

PRESIDENTE. A seguito dell’odierna
riunione della Conferenza dei presidenti di
gruppo, ai sensi dell’articolo 24, commi 3
e 6, del Regolamento, è stata stabilita la
seguente organizzazione dei lavori per la
settimana 27-31 ottobre:

Lunedì 27 ottobre (ore 10 e pomeri-
diana, con eventuale prosecuzione not-
turna):

Discussione sulle linee generali delle
proposte di legge n. 22 e abbinate –
Modifiche alla legge 24 gennaio 1979,
n. 18, concernente l’elezione dei membri
del Parlamento europeo spettanti all’Italia.

Martedì 28 ottobre (antimeridiana e po-
meridiana, con eventuale prosecuzione not-
turna, a partire dalle ore 11), mercoledì 29
e giovedì 30 (antimeridiana e pomeridiana,

con eventuale prosecuzione notturna e nella
giornata di venerdì 31 ottobre) (con vota-
zioni):

Seguito dell’esame dei disegni di legge:

n. 1441-quater – Delega al Governo
in materia di lavori usuranti e di riorga-
nizzazione di enti, misure contro il lavoro
sommerso e norme in tema di lavoro
pubblico e di controversie di lavoro (già
articoli 23, 24, 32, da 37 a 39 e da 65 a 67
del disegno di legge n. 1441, stralciati con
deliberazione dell’Assemblea il 5 agosto
2008) (collegato alla manovra di finanza
pubblica);

n. 1441-ter – Disposizioni per lo svi-
luppo e l’internazionalizzazione delle im-
prese, nonché in materia di energia (già
articoli 3, da 5 a 13, da 15 a 18, 22, 31 e
70 del disegno di legge n. 1441, stralciati
con deliberazione dell’Assemblea il 5 agosto
2008) (collegato alla manovra di finanza
pubblica).

Seguito dell’esame delle proposte di
inchiesta parlamentare Doc. XXII, n. 1 ed
abbinate – Istituzione di una Commissione
parlamentare di inchiesta sugli errori in
campo sanitario e sulle cause dei disavanzi
sanitari regionali.

Seguito dell’esame del disegno di legge
n. 1707 – Conversione in legge del decre-
to-legge 25 settembre 2008, n. 149, recante
disposizioni urgenti per assicurare adem-
pimenti comunitari in materia di giochi
(da inviare al Senato – scadenza: 25 no-
vembre 2008).

Seguito dell’esame delle proposte di
legge n. 22 e abbinate – Modifiche alla
legge 24 gennaio 1979, n. 18, concernente
l’elezione dei membri del Parlamento eu-
ropeo spettanti all’Italia.

A partire da giovedì 30 ottobre sarà
inserito all’ordine del giorno l’esame del
disegno di legge n. 1772 – Conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge
16 settembre 2008, n. 143, recante inter-
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venti urgenti in materia di funzionalità del
sistema giudiziario (Approvato dal Senato
– scadenza: 15 novembre 2008).

Lo svolgimento di interrogazioni a ri-
sposta immediata (question time) avrà
luogo mercoledì 29 ottobre dalle ore 15
alle 16 circa.

Lo svolgimento di interpellanze urgenti
avrà luogo nella giornata di giovedì 30 otto-
bre ed eventualmente nella giornata di ve-
nerdì 31 ottobre al termine delle votazioni.

Modifica nella composizione di una com-
ponente politica del gruppo parlamen-
tare Misto (ore 19,54).

PRESIDENTE. Comunico che il depu-
tato Giorgio La Malfa, entrato a far parte
del gruppo Misto, ha chiesto di aderire alla
componente politica Liberal Democratici-
Repubblicani.

Il rappresentante di tale componente,
con lettera pervenuta in data 22 ottobre
2008, ha comunicato di aver accolto tale
richiesta.

Ordine del giorno
della prossima seduta.

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del
giorno della prossima seduta.

Lunedì 27 ottobre 2008, alle 10:

Discussione del testo unificato delle pro-
poste di legge:

ZELLER ed altri; CICU ed altri; PA-
LOMBA; GOZI e ZACCARIA; BOCCHINO
ed altri; SORO ed altri; LO MONTE ed
altri; ZELLER ed altri: Modifiche alla
legge 24 gennaio 1979, n. 18, concernente
l’elezione dei membri del Parlamento eu-
ropeo spettanti all’Italia (22-646-1070-
1449-1491-1507-1692-1733-A).

— Relatore: Calderisi.

La seduta termina alle 19,55.

TESTO INTEGRALE DELL’INTERVENTO
DEL DEPUTATO LAURA MOLTENI IN
SEDE DI DISCUSSIONE SULLE LINEE
GENERALI DELLE PROPOSTE DI IN-
CHIESTA PARLAMENTARE DOC. XXII,

NN. 1-2-4-A

LAURA MOLTENI. La scelta di isti-
tuire, per la seconda legislatura conse-
cutiva, una Commissione parlamentare di
inchiesta sugli errori in campo sanitario
e sulle cause dei disavanzi sanitari re-
gionali conferma l’importanza del tema
della garanzia nell’accesso ai trattamenti
sanitari, nonché nella gestione del servi-
zio sanitario.

La tutela della salute rappresenta, in-
fatti, un obiettivo fondamentale nell’at-
tuale organizzazione delle funzioni pub-
bliche, sia perché incide sulla garanzia di
un diritto costituzionale primario dell’in-
dividuo quale quello di tutela della salute,
sia perché rappresenta in maniera emble-
matica alcuni dei nodi problematici su cui
si fonda lo Stato contemporaneo di diritto.

Il riferimento, in particolare, è alla
natura finanziariamente condizionata del
diritto alla salute (secondo quanto ricono-
sciuto dalla stessa Corte costituzionale),
nonché alla collocazione del servizio di
assistenza sanitaria al crocevia di una
pluralità di interventi al livello statale,
regionale e locale.

La complessità di questo sistema di
tutela della salute consente di spiegare
perché il Parlamento sia chiamato ad
occuparsi – utilizzando lo strumento delle
Commissioni di inchiesta – delle questioni
problematiche che rischiano di influire
negativamente sul godimento, da parte dei
cittadini, del fondamentale diritto alla tu-
tela della salute.

Due, in particolare, sono le questioni
con cui l’istituenda Commissione dovrà
confrontarsi: gli errori in campo sanitario
e le cause dei disavanzi sanitari regionali.

In primo luogo, il problema degli « er-
rori sanitari », termine questo che com-
prende una pluralità di situazioni che si
traducono in un « danno » per il paziente;
errori che possono essere determinati da

Atti Parlamentari — 125 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 23 OTTOBRE 2008 — N. 71



errori umani (come nel paradossale caso
verificatosi nell’azienda ospedaliera di Ca-
reggi-Firenze all’inizio dello scorso anno,
dove sono stati trapiantati organi prove-
nienti da un donatore sieropositivo), da
malfunzionamenti di macchinari ed im-
pianti tecnologici, da diagnosi mediche
errate (come nel caso dell’aborto praticato
sempre nell’Azienda ospedaliera di Careg-
gi-Firenze a seguito di diagnosi di malfor-
mazioni del feto, successivamente rivela-
tasi infondata) o nei casi più gravi da mala
gestio e malversazioni.

Ricordo anche quello che è successo
poco tempo fa in una nota clinica mila-
nese, la Santa Rita, un fatto scandaloso e
preoccupante.

Fatto questo che ha evidenziato la
necessità di individuare eventuali falle nel
sistema sanitario al fine di evitare che
attraverso queste possano anche operare
criminosamente soggetti senza scrupoli
che, nella logica dell’only for business,
hanno tutt’altri interessi rispetto a quelli
veri legati al bene della salute dei cittadini
che è un bene primario ponendo al centro
dell’intervento sanitario la persona in
quanto tale !

Chi si comporta in tale modo va
espulso dal sistema sanitario !

In riferimento alle vicende soprade-
scritte non dobbiamo dimenticare che i
veri protagonisti sono i pazienti, ai quali
siamo vicini e solidali, per i quali andiamo
oggi ad istituire una Commissione di in-
chiesta.

Voglio anche ricordare che la percen-
tuale maggiore di controlli in Italia, atte-
stati intorno al 6 per cento (il 5 per cento
quelli certificati), è attuata dalla Regione
Lombardia, mentre in altre regioni detti
controlli si attestano intorno all’uno e
mezzo per cento.

È chiaro che in queste condizioni il
rischio è che certe situazioni a danno dei
pazienti, dei contribuenti e del servizio
sanitario non emergano.

Ma anche qualora questi fondamentali
e necessari controlli fossero elevati al 10
per cento resterebbero comunque insuffi-
cienti rispetto alle situazioni reale in cui

versa del Paese tema di sanità; situazione
questa che abbiamo ereditato dal Governo
Prodi.

A fronte di tutto ciò ritengo anche che
oltre ad incrementare il numero dei con-
trolli regionali andrebbe meglio calibrato e
rivisto, ove necessario, anche l’intero im-
pianto del convenzionamento pubblico-
privato sul piano sanitario gestionale, oltre
a valutare l’introdurre sistemi cosiddetti di
gestione del rischio clinico (o meglio di
risk management) finalizzati ad evitare la
possibilità di errori sanitari.

A livello istituzionale, è poi noto come
soprattutto in sede di Conferenza Stato-
Regioni si sia ormai da alcuni anni avviato
un dibattito sulle possibili misure organiz-
zative e funzionali atte ad elevare i livelli
di sicurezza dei pazienti.

Rispetto a questi dibattiti in corso, i
compiti attribuiti alla Commissione ai
sensi dell’articolo 3, comma 1 sono desti-
nati ad assumere un’importanza strategica
ai fini della prevenzione degli errori sa-
nitari, perché solo attraverso una preven-
tiva attività di ricognizione e monitoraggio
delle cause di tali errori è possibile favo-
rire la nascita di una nuova coscienza
collettiva di riduzione del rischio.

Tale operazione dovrà essere condotta
nella consapevolezza che, se le funzioni di
gestione del rischio attengono a compe-
tenze specifiche regionali, il livello centrale
dovrà non solo favorire l’interscambio di
esperienze e la elaborazione di documenti
scientifici per condividerne l’attuazione,
ma anche promuovere nuovi comporta-
menti gestionali atti a favorire la nascita di
una nuova cultura dei controlli.

In particolare, si ritiene necessario su-
perare l’attuale asimmetria nei controlli di
sistema, per cui in Regioni come la Lom-
bardia la percentuale dei controlli è in-
torno al 6 per cento (5 per cento certifi-
cato), mentre la media nel resto del Paese
si attesta su tassi ben più contenuti in-
torno all’1,2-2 per cento).

Se, infatti, la logica della prevenzione
del rischio deve partire dal basso, ovvero
dagli stessi medici, che rappresentano i
veri protagonisti dei sistemi integrati di
risk management, è altresì innegabile che
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solo attraverso un sistema organico di
ispezioni e controllo è possibile garantire
l’omogeneità dei comportamenti e la qua-
lità dell’assistenza offerta ai pazienti sul-
l’intero territorio nazionale.

In questa chiave di lettura, è necessario
elevare la percentuale dei controlli ordi-
nari sulle cartelle cliniche, portandoli su
percentuali nettamente superiori a quelle
attuali, al fine di promuovere analisi com-
parative sui ricoveri.

Tale potenziamento complessivo della
logica dei controlli e della prevenzione del
rischio clinico è funzionale, in ultima
istanza, a dimostrare che il problema degli
errori sanitari – a differenza di quanto
sostenuto da alcune forze politiche – non
è tanto legato al ruolo e al peso degli
operatori privati nell’organizzazione dei
servizi sanitari regionali, ma che esso
dipende anche dal ruolo che i soggetti
pubblici, intesi nel loro ruolo di respon-
sabili delle attività di programmazione,
acquisto e controllo, intendono adottare
nei confronti di tutti gli operatori, pubblici
e privati, del sistema.

Passando ad analizzare il secondo dei
macro-ambiti di competenza su cui l’isti-
tuenda Commissione sarà chiamata ad
intervenire, quello relativo all’analisi delle
cause dei disavanzi sanitari, vorrei innan-
zitutto ricordare che già nella passata
legislatura la Lega Nord aveva sostenuto
l’esigenza di ampliare le competenze della
istituenda Commissione, incentrandone le
funzioni sulla valutazione delle cause che
hanno determinato il formarsi di ingenti
disavanzi sanitari in alcune Regioni.

Per comprendere l’importanza strate-
gica del compito attribuito all’istituenda
Commissione rispetto al problema dei di-
savanzi sanitari regionali, è necessario cer-
care di esaminare in un’ottica sistemica
tale problema.

Fin dal 1992, infatti, il settore sanitario
ha sperimentato un processo di riforma
orientato nel senso della regionalizzazione
del relativo servizio, che ha finito per
attribuire alle Regioni un ruolo chiave nel
governo della sanità, sia sotto il profilo

dell’allocazione delle risorse disponibili
che nella definizione dei programmi di
intervento sanitari.

Tale processo di regionalizzazione, tut-
tavia, si è svolto in un gioco alterno di
chiaro scuri, che non ha favorito il con-
solidarsi di un univoco quadro giuridico e
politico di riferimento.

In particolare, si sono verificate falle
sostanziali nel circuito della responsabi-
lità, in quanto non c’è stata per tutte le
Regioni una piena coincidenza tra i livelli
di autonomia riconosciuti e la sostenibilità
dei relativi impegni di spesa.

Chiara testimonianza della natura in-
compiuta e disomogenea del decentra-
mento sanitario si rinviene nei provvedi-
menti di copertura dei disavanzi sanitari
regionali adottati nella passata legislatura.

Fin dal 2001, infatti, con il decreto-
legge n. 347 è stato chiaramente sancito
dalla legislazione ordinaria il fondamen-
tale principio della responsabilità delle
Regioni nella copertura degli eventuali
disavanzi gestionali.

Tale inderogabile principio ha rappre-
sentato l’innovazione maggiormente signi-
ficativa della prassi istituzionale dei patti
di stabilità in ambito sanitario che dal
2000 ad oggi hanno regolato in chiave di
reciprocità gli impegni finanziari tra lo
Stato e le Regioni.

Tali statuizioni legislative, di per sé
irreprensibili in linea di principio, conti-
nuano tuttavia ancora ad oggi a rimanere
lettera morta, data la perdurante disponi-
bilità dello Stato – consolidatasi soprat-
tutto nell’ultima legislatura – ad interve-
nire con operazioni di ripiano a piè di
lista.

In particolare, se fino al 2006 gli in-
terventi statali di ripiano hanno coinvolto
tutte le Regioni (in base al criterio della
quota capitaria), desta preoccupazione la
tendenza « assistenzialista » affermatasi
nella XV legislatura, chiaramente orientata
a sostenere le Regioni in difficoltà pro-
porzionalmente all’entità delle relative
inefficienze.

Tale atteggiamento dello Stato appare
non sostenibile in una logica di lungo
periodo, a fronte dell’inerzia ormai siste-
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mica di molte Regioni del Centro-Sud
rispetto sia alla copertura dei disavanzi
pregressi, che all’adozione delle misure di
razionalizzazione della spesa atte a garan-
tire il rispetto del principio del pareggio di
bilancio.

Né, d’altro canto, il meccanismo dei
piani di rientro stipulati dal Governo
Prodi con le Regioni che presentano mag-
giori disavanzi (il riferimento è, in parti-
colare, al Lazio e alla Campania) sembra
aver conseguito determinanti risultati sul
piano del risanamento della situazione
debitoria pregressa.

L’ultimo rapporto sulla finanza pub-
blica dell’Isae (Istituto di studi e analisi
economica), pubblicato nel giugno ultimo
scorso, conferma che le otto regioni che,
nel 2007, hanno chiuso i bilanci in pareg-
gio o in avanzo sono tutte localizzate nel
centro-nord (Toscana, Marche, Friuli, Pro-
vincia autonoma di Bolzano, Umbria, Emi-
lia Romagna, Lombardia e Veneto).

Viceversa, le sei Regioni (Lazio, Cam-
pania, Sicilia, Puglia, Liguria ed Abruzzo)
interessate dalla stipula dei piani di rien-
tro in relazione ai disavanzi 2001-2005
hanno continuato anche nel 2006 e nel
2007 a collocarsi in cima alla classifica
interregionale per l’entità dei debiti.

In particolare, si segnalano i disavanzi
del Lazio (– 1.941 milioni di euro nel
2006, – 1.407 milioni di euro nel 2007),
della Campania (– 17.87 milioni di euro
nel 2006, – 697 milioni di euro nel 2007)
e della Sicilia (– 699 milioni di euro nel
2006, – 524 milioni di euro nel 2007).
Proprio a causa dell’entità di tale situa-
zione debitoria, è evidente che l’attuazione
sul piano operativo dei fondamentali prin-
cipi di efficienza, efficacia ed economicità
nel governo della spesa sanitaria costituirà
il principale obiettivo programmatico per
la legislatura in corso.

Con questo intento, è significativo ri-
flettere sull’esperienza maturata dalle
Commissioni parlamentari di inchiesta
che, già nelle precedenti legislature, si
sono occupate dei problemi in titolo.

In particolare, nella relazione conclu-
siva della Commissione di inchiesta isti-
tuita al Senato nella XIV legislatura sul

tema dell’efficacia e l’efficienza del Servi-
zio sanitario nazionale si evidenziava
come le problematiche rilevate in alcune
realtà territoriali siano da attribuirsi non
tanto alle risorse finanziarie, ma ai pro-
blemi derivanti dall’incapacità organizza-
tiva ed attuativa di alcune Regioni rispetto
agli obiettivi programmatici concordati a
livello nazionale e poi ulteriormente defi-
niti a livello regionale.

In altri termini, le differenze riscon-
trate nelle diverse aree territoriali sem-
brano determinate non tanto da una pa-
lese difformità e/o inadeguatezza nei pro-
fili di normazione e programmazione re-
gionali, quanto piuttosto dall’incapacità di
alcune Regioni di adottare gli adempi-
menti necessari per l’attuazione dei sud-
detti obiettivi ovvero di verificarne il com-
piuto rispetto.

Tutto ciò spiega il perché dell’esistenza
delle regioni virtuose e non.

Infatti tali rilievi appaiono, ad oggi,
assolutamente attuali, soprattutto alla luce
del completo fallimento del piano di rien-
tro della Regione Lazio, siglato a chiare
lettere nel decreto-legge n.154 del 2008,
attualmente in fase di conversione presso
il Senato.

Pertanto, si evidenziano due aspetti: da
un lato, in quel decreto, il Governo –
prendendo atto della situazione di emer-
genza finanziaria regionale, tale da com-
promettere gli impegni finanziari assunti
dalla regione stessa, nonché l’ordinato
svolgimento del sistema dei pagamenti re-
gionali – autorizza l’erogazione dei mag-
giori finanziamenti statali, pure in assenza
di una verifica positiva degli adempimenti
adottati dal Lazio in attuazione del piano
di rientro; da un altro lato il percorso di
riforma che condizionerà profondamente
gli assetti economici dell’assistenza sani-
taria è quello legato all’attuazione dell’ar-
ticolo 119 della Costituzione sul federali-
smo fiscale, che inevitabilmente determi-
nerà una sostanziale trasformazione dei
meccanismi e delle procedure di finanzia-
mento dei livelli essenziali di assistenza
sanitaria.

Se si considera, infatti, che al finan-
ziamento del servizio sanitario è dedicato,
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in media, l’80 per cento del bilancio di una
Regione, si comprende perché solo attra-
verso il federalismo fiscale sarà possibile
vincolare tutte le Regioni – anche quelle
del Sud – al rispetto delle fondamentali
regole di economia sanitaria nell’utilizzo
delle (limitate) risorse disponibili.

Va ovviamente ribadito che promuo-
vere il principio dell’autosufficienza finan-
ziaria e dell’autonomia impositiva delle
Regioni non significa abbandonare quella
logica di welfare state che da sempre ha
informato il nostro Servizio sanitario.

L’attuazione dell’articolo 119 della Co-
stituzione presuppone infatti, nel settore
sanitario, il funzionamento di un Fondo
perequativo interregionale, destinato a ga-
rantire, nell’immediato, l’erogazione dei
livelli essenziali di assistenza sull’intero
territorio nazionale e ad accompagnare le
Regioni con minore gettito fiscale in un
percorso progressivo di « liberazione » dal
criterio tradizionale della spesa storica.

In questo senso, il federalismo fiscale
costituisce un incentivo determinante per
le Regioni ad adottare effettivi meccanismi
di controllo della spesa e di promozione
dell’efficienza nel funzionamento e nell’or-
ganizzazione delle strutture sanitarie. In
un sistema federale, non c’è spazio per
ripiani a piè di lista da parte dello Stato.

La perfetta coincidenza tra autonomia
e responsabilità presuppone infatti che
alla mancata copertura dei disavanzi re-
gionali si provveda sia con il commissa-
riamento ad acta, sia con l’introduzione di
misure suppletive statali che responsabi-
lizzino gli amministratori regionali e gli
stessi cittadini sul ripiano dei disavanzi; il
riferimento è, evidentemente, all’applica-
zione nella misura massima prevista dalla
vigente normativa dell’addizionale IRPEF,
alle maggiorazioni dell’aliquota IRAP,
nonché all’introduzione automatica di
forme di compartecipazione dei cittadini
alla spesa sanitaria.

È evidente che, in un sistema maturo di
federalismo sanitario, tali situazioni di
emergenza non dovrebbero mai verificarsi,
sicché appare tanto più necessario pro-
muovere tutte quelle iniziative, anche a
carattere ispettivo, atte a comprendere le

dinamiche e le ragioni del formarsi dei
disavanzi sanitari, e quindi a prevenirne il
consolidamento.

È esplicitamente in questa chiave di
lettura che auspichiamo che l’istituzione
della Commissione di inchiesta in titolo
possa costituire una valida opportunità
per il consolidamento di una nuova cul-
tura dell’autonomia sanitaria incentrata
sul principio della responsabilità e della
responsività, sia nel rapporto tra medici ed
assistiti, sia nel sistema di relazioni tra i
diversi livelli di governo.

CONSIDERAZIONI INTEGRATIVE DEL-
L’INTERVENTO DEL DEPUTATO RAF-
FAELLO VIGNALI IN SEDE DI DISCUS-
SIONE SULLE LINEE GENERALI DEL

DISEGNO DI LEGGE N. 1441-TER-A

RAFFAELLO VIGNALI. Un’ultima con-
siderazione la merita l’introduzione del
nucleare in Italia.

L’energia nucleare è una energia sicura
e assai più pulita di quanto si voglia far
credere da chi ideologicamente vi si op-
pone. Si obietta, da parte di molti che i
tempi di realizzazione sono lunghi, per cui
non varrebbe la pena iniziare. È una
obiezione fatua e conservatrice. In questo
modo non cambia mai nulla in questo
Paese ! Se non si comincia mai non si
finisce mai ! E abbiamo perso anche
troppo tempo ! Se vogliamo continuare ad
essere una potenza industriale tra le prime
al mondo, non possiamo dipendere dal-
l’energia degli altri Paesi. Le nostre im-
prese non possono pagare un sovrap-
prezzo del 40 per cento rispetto ai loro
concorrenti dei grandi Paesi europei con i
quali si confrontano. Le fonti rinnovabili
sono importanti per il futuro dell’am-
biente, per l’equità intergenerazionale.
Non possiamo non interrogarci su quale
ambiente vogliamo lasciare ai nostri figli e
alle generazioni future ! Dobbiamo farlo e
dobbiamo far crescere l’apporto percen-
tuale dell’energia da fonti rinnovabili. Ma
sappiamo che, per quanto eleviamo questo
apporto, esso non potrà essere assoluta-
mente sufficiente. Occorre l’energia nu-
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cleare, anche come alternativa al petrolio e
alle conseguenze globali – politiche, econo-
miche e sociali – del suo predominio.

Un’ultima nota di contenuto vorrei ri-
servarla all’articolo 16-ter, ovvero all’Agen-
zia per la sicurezza nucleare.

Essa ha un ruolo fondamentale sia per
quanto riguarda l’iter autorizzativo, sia
per quanto riguarda la protezione dell’am-
biente e della informazione tecnico-scien-
tifica verso il pubblico e nelle scuole. Si
tratta dunque di un organismo con un
profilo di grande delicatezza, che richiede
– questo – una grande condivisione da
parte delle forze politiche che in questo
Parlamento rappresentano il Paese. In
Commissione si è registrata una disponi-
bilità al dialogo, confermata dal voto di
astensione da parte dell’opposizione.

Personalmente ritengo che su questo
argomento occorra ricercare il maggior
grado di accordo. Così come credo che
non si possa assolutamente considerare un
inciucio la ricerca dell’unità: in questo
caso, è in gioco il futuro dell’economia del
Paese; è in gioco la sicurezza dell’ambiente
e della popolazione. Di tutta la popola-
zione. Ed è un bene per tutti dunque
l’unità delle istituzioni che la rappresen-
tano. Mi auguro che, su questa e sulle altre
parti del provvedimento si possa registrare
in questa Aula la stessa intensità di dia-
logo e di atteggiamento costruttivo che si
è verificato in Commissione. In questo
senso, confido – né ho motivo di ritenere
il contrario – nell’atteggiamento di grande
disponibilità che ha dimostrato il Governo
nel dialogo con la Commissione tutta.

Con questo provvedimento si interviene
per il sostegno della crescita del Paese.
Abbiamo giustamente dedicato molto

tempo alla stabilità; con il decreto-legge
n. 112 abbiamo messo in sicurezza i conti
dello Stato. Ora, con questo provvedi-
mento interveniamo sull’altro termine del
binomio: la crescita.

Mettiamo mano, infatti, agli strumenti
per la crescita delle imprese, indissolubil-
mente legata all’innovazione e all’interna-
zionalizzazione; mettiamo mano all’incre-
mento endogeno della produzione di ener-
gia, che è uno dei principali fattori critici
della produzione nel sistema italiano che
resta – per fortuna – un sistema econo-
mico manifatturiero. Un sistema fondato
prevalentemente sull’economia reale.

E facciamo questo in un momento di
difficoltà dell’economia internazionale che
viene colpita dallo tsunami provocato dalla
speculazione sull’economia virtuale.

Fare questo riveste dunque un signifi-
cato che va oltre i contenuti specifici, pur
importanti e decisivi che questo provvedi-
mento introduce o riforma.

Riveste infatti anche il significato di un
messaggio di vicinanza ai milioni di per-
sone che ogni giorno costruiscono il PIL e
l’occupazione del Paese. È un messaggio di
vicinanza e di sostegno concreto, un atto
di stima e di valorizzazione dell’impresa e
del lavoro. Ed è, quindi, anche un mes-
saggio di speranza, tanto più decisivo oggi,
mentre all’orizzonte vicino si addensano
nubi minacciose.

IL CONSIGLIERE CAPO
DEL SERVIZIO RESOCONTI

ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. GUGLIELMO ROMANO
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